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FILIPPO CAMPANA 

AL. 

CORTESE LETTORE. 



P Ria che tu. ] o Lettor cortefe ] im - 
lV prenda a leggere il preferite Vo- 
lume di quefle Memorie già di- 
flefe dal P, Maeflro Euflacbio d’ afflit- 
to de' Predicatori , piacemi d alquante co] e 
tenerti avvi / 'atonie quali ,/ e mal non m ap- 
pongo j avrai tu ftejfo vaghezza d intenderei 
Primamente è ben che tu fappia come, effendo- 
ci flato PAutor noflro con grave danno del- 
la Repubblica Letteraria troppo immatura- 
mente rapito , P utilijflmo fuo lavoro fu quafi 
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in fui bel principio troncato ; e quefto ftejfo 
Volume ebbe a rimanerfi privo della fua af- 
fi fi enza , imperfetto ■> e per una metà fola 
ftampato . Egli però , vedendofi ■ già prejfo 
a morire , commi f e la cura di farne impri- 
mere il refto ad un intimo fuo amico , vo- 
glio dire il dottiamo , e per dignità non men 
che per faper chiariamo Monfignor Gualtie- 
ri , Vefcovo dell’ .Aquila , a que' dì fuo col- 
lega neW infigne nofira Reai Biblioteca : nel, 
che fare egli certamente ad altro non ri- 
guardò ,fe non che o alla comunion della ca- 
rica , o aW uniformità degli ftudj loro ; poi- 
ché potea ben egli con egual fiducia commet- 
terne la cura a fuo't dottijfmi confratelli , e 
deir onor fuo , e della gloria del loro Ordine 
fiudiofifiimi . E comecbè il foprallodato Mon- 
fignore fojfe fiato oltre ogni credere bramo 
fijfimo di mandare alla debita efecuzion fua 
V ultima volontà dell ’ amico defunto ; pure 
le molte fue letterarie occupazioni , e pofeia 



la ben meritata promozione al Vef covado glie- 
ne contefero maifempre , il potere . Per la 
qual co fa da lui ftejfo , e dal Signor D.Fran- 
cefco Daniele , Regio Storiografo , «omo 
quel zelo per /’ ingrandimento delle lettere , 
eh' è affai noto , e follecito fuor di modo del- 
la gloria del P . Euflachio d'afflitto , fu a 
me impoflo eh' io afffler dovefsi all' edizione 
del reflo del Volume . Imperciocché 3 avendo 
efsi amato grandemente in vita l'jiutor no- 
flro , non ave ano dopo la fua morte punto 
rimeffo dell antico loro amore : anzi il Si- 
gnor Daniele , eh' è feriza fallo a quefli 
mi feri dì un raro ef empio d' amicizia , ha 
fovente in bocca le parole da Germani- 
co dette , all e fremo di fua vita pervenu- 
to (a) : Non hoc prgecipuum amicorum mu- 
nus eft , profequi defunttum ignavo que- 
ftu;fed quae voluerit meminifle, quae man- 
daverit exequi . In quanto a me prefi vo- 

a 3 len- 


ti) Ttcìt. Arm»l. 1 . 71 . 
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lenthri un tal carico , tra per ubbidire a* 
dolci comandamenti de' miei amici , ali T a - 
morevolezza de quali tanto debbono gli flu- 
dj miei , e per rendere a tutti gli amato- 
ri della Storia Letteraria un fervigio , del 
quale mi lufingo che vorranno fapermi gra- 
do . Ho fatto che fcrupolofamente dallo 
ftampator fi feguijfe l' originai manofcritto : 
ho fupplito interamente qualche luogo di Scrit- 
tore , del quale nell' autografo non fi legge- 
vano che le prime parole : ho inoltre ag- 
giunta alcuna citazione , eh' era fiata omeffa : 
ho pur poflo in fine un Indice degli Scrit- 
tori contenuti nel primo e ?iel fecondo Volu- 
me : ultimamente ho difiefo alcune Notizie 
della vita dell' Autore , formandone un ar- 
ticolo da' fuoi non dijfimile . Qtiefio io vo- 
leva 3 o Lettor cortefe^che tu non ignorajfi. 
Vivi felice . 
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BRIEVI NOTIZIE 

DELLA VITA, E DEGLI STUDJ 

DEL P. MAESTRO 

EUSTACHIO D’ AFFLITTO 

DOMENICANO («). 


E Ustachio d* Afflitto nacque in Rocca Gloriora, 
non ignobile luogo della Provincia di Principato Citc* 
riore , feudo per molte generazioni pofleduto da’ Tuoi , 
il dì 29. di Luglio l’anno della noftra falute 1742. Il 
padre fu Giovanni d’ Afflitto (A), Patrizio Napoletano 
del Sedile di Nido: e la madre Maria Barretta de’ Duchi di Sime- 
ri, Patrizj di Trani . Giunto eh’ egli fu all’ età di 6. anni venne 
condotto in Napoli , e polio ad educare nel Collegio de’ Nobili , 
retto a que’ tempi da’ PP Gefuiti. Mentre quivi Eustachio appa- 
rava le lettere umane , fi refe Cherico : c pofeia a’ 5 . di Giugno 
del 1758. dalla fua Eccellentiflìma Piazza di Nido fu eletto a Cap- 
pellano del Teforo del Protcttor noflro & GENNARO (c ) . Corn- 


ea) Di quelle notixie mi fono flati cortei! il Signor Barone' di Rocca Glo- 
riofa D. Mazzeo d’ Afflitto , maggior fratello del noflro Autore , cavaliere 
d’incorrotti coflumi , di coltura d’ingegno , e di bei modi e gentili quant’al- 
tri mai ornatiflìmo : il Sig. D. Francesco Daniele , Regio Storiografo , della 
cui amicizia in (ingoiar modo mi pregio : ed alcuni illullri Tuoi confratelli 
del Convento di S. Domenico Maggiore . 

(b) Del Ramo degli Afflitti detti di Mazzeo ; perocch’ erti direttamente 
difendono dal famofo Mazzeo , or Matteo d’ Afflitto. V. le Memorie degli 
Striti, del Regno di Nap. To. I. Art. di Mazzeo d’ Afflitto, not. . Chi 4 
vago di aver più piena contezza di quella illullre famiglia porrà rivolgerli al 
de Lellis ne’ Difeorfl delle Famiglie Nobili del Regno di Napoli . Par. 3 . Di/e. 
della Famiglia tf Afflitto . 

(c) La Cappella del noflro Protettor S. Gennaro , detta comunemente il 
Teforo , eretta nella Cattedral Chiefa, s’appartiene alla Città di Napoli per 
diritto di padronato. Ciafcon de’ Tei noflri Sedili mantienvi per uffiziare due 
Cappellani, cavalieri dello flefTo Sedile . Che fe alcuno di efli Cappellani 
non ancor farà presbitero , dovrà foflituire altro prete in fua vece : e ciò fi de- 
cife allora che fu cotefla cappellata conferita al noflro Euflachio , il quale 
non aveva ancor compiuto dell’età fua l’aono Sedicelimo, 
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piuti eh’ ebbe appena i primi fludj di latine e greche lettere , ap- 
prese la Rettorica, e la Poetica dal Ch. P. Dionigi da Ponte , it 
quale fé l’ebbe maifempre caro; e, per l’alta opinione, che avea 
dell’ ingegno di lui , ditegli un giorno alla prefenza de’ condifeepo- 
li , eh’ egli farebbe flato o dotto difenfor di noflra Chiefa , o gran- 
de Erefiarca.\ fecondochè averte de’ talenti fuoi bene o male ufato . 

„ 11 perchè i PP. Gefuiti , avveduti raccoglitori de’ più bei Spiriti , 

fi ftudiaron di trarlo alla lor Compagnia ; ed egli moflrò vaghezza 
di entrarvi : ma i parenti per alcuno fpazio gliel contefero , finché 
poi da fe fteflò ne depofe il penfiero. Pafsò indi Eustachio ad 
udir le lezioni di Filofofìa , e delle Civili e Canoniche Inftituta , 
colle quali fi terminava in quel Collegio 1 ’ ufato corfo degli fludj . 
Quindi ufeito, perocché la madre poco tempo innanzi era morta , 
e’I padre faceva ne’ feudi fua dimora , e’ ripararti in cafa il Duca 
di Simeri fuo zio materno; ed allora avvenne che, andando egli a 
fludiar la Teologìa nel Collegio di S. Tommafo d’ Aquino , recefì 
dal P.Maeftro Zaretti, predicator chiarirtìmo dell’età noflra, efporre 
la regola dell’ Ordin Domenicano ; e si ne divenne vago , e tanto 
fopra qualfìvoglia altra gli piacque , che finalmente diliberò di en- 
trare in quell’ Ordine. Rifaputofi l’intendimento fuo da alcuni illu* 
tiri Religiofi d’ altri Ordini fu ciafcun follecito di acquirtarlo alla 
fua Religione: ma Eustachio fempre nel fuo propofito fermo ri- 
fondeva a chi che forte , non efler già fua intenzione di renderli 
frate per veftirne l’ abito ; ma sì per feguir quell’ iftituto e quel_ te- 
ner di vita , al quale fi era più affezionato . Entrò dunque nell’Or- 
dine de’ PP. Predicatori a’ ig. di Settembre del 1761 . , e nel feguen- 
te anno vi fè la folenne profeffione, ritenendo il nome ftertò, che 
ricevuto avea nel battefimo (a). Dappoi eh’ egli fu al Presbiterato pre- 
morto mandaronlo i Superiori a compiere lo rtudio della Teologia 
primieramente a Perugia , ed indi a Roma , dov’ ebbe dimeftichez- 
za co’ più dotti uomini , che a que’ tempi vantava la Religion Do- 
menicana , da’ quali egli raccolfe ammaertramenti , onde perfezionarli 
negli fludj fuoi ; oltre a que’ molti letterati, ed illuflri perfonaggi del- 
la 


(a) Forfè perchè la fua nobil famiglia vanta tra’ più chiari progenitori S.Eo- 
ftachio d’ Afflitto, a cui era ufato di porger voti il celebre Matteo d’ Afflit- 
to. ” Ago tamen gratias C fcrits’ egli nel fuo trattato de Feud. tit. 0*4 fini 
„ regii. §. veHiget, ) fummo Creatori , & Beato Euflachio de Afflilo , qui 
„ fuit miles , Se martyr Dei , & affliéìus ; ideo ejus famiiia dicitur de Affli- 
„ fto V. Carlo de Lellis /. e. 


\ 
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la Corte di Roma , con parecchi de’ quali confettò in tutta fua vi- 
ta 'letteraria corrifpondenza . Ed, avendo egli fatto di grandi progredì 
nelle divine, e nelle umane lettere , acquidolfi tal riputazione appo 
il Generale dell’Ordine, che prima di aver compiuto l’intero corfo 
della Teologìa , con ampliffima difpenfa di molti mefì , il fece lau- 
rear Lettore nella Filofofica , e nella Teologica facoltà , ed a Na- 
poli di tanto onor fornito inviollo . Qua venuto, perch’egli avelie 
folio imprefo il corfo della lettura di neceffità richiedo per eiugnere 
al MagiAero , fu nel 1768 deliinato ad inlegnar Filoforìa fecola- 
ri nel Convento di S. Domenico Maggiore , e nel lyóg. a’ fuoi Re- 
ligiofi nel Convento di S. Pietro Martire . Indi nel 1773. gli fu nella 
Regia Univcrfità contenta la Cattedra onoraria della Storia di nodra 
Cattolica Religione, con privilegio che quella lettura avelie pur dovu- 
to valergli pelconfeguimento de’ gradi nell’ Ordin fuo . Intanto il Sa- 
cro Militar Ordine Gerofolimitana , avendo di frefeo rillaurata, o piut- 
torto fondata un’ Univerlìtà di Audj , chiefelo a prenderne il reggi- 
mento, e sì gliene promilè pur ilVefcovado, così veramente eh’ 
egli profeffafle nel Clero di Malta ; la qual cofa fu dal Bali F. 
Innocenzio Pignateili trattata , dell’ opera valendofi del poc’ anzi 
defunto Monlignor Capece Vèfcovo di Pozzuoli , a quel tempo Ar- 
civefeovo diTrani,afhn di perfuadere il P. Eustachio d’afflit- 
to ; ma il Generale non confentigli 1 ’ ufeir dell’ Ordine , allegan- 
done per ragione, che per fiffatte vie la Religion Domenicana s an- 
drebbe de’ più valenti uomini privando . Si tralfe pofeia Eusta- 
chio a Roma, e prefentolfì all'efame, onde facea melìieri per ot- 
tenere il titolo di Maefìro . Partito di Roma , mifefi in viaggio per 
Io redo d’ Italia , e tutte ne trafeorfe le città per arti e per lettere 
più famofe , per ammaeflrarfi , e per acquilìar P amicizia di let- 
terati uomini , non già per diporto, come i più fanno; e dopo al- 
quanti meli fece a Napoli ritorno . Nel 1778. (a) fu in quali- 
tà di Accademico Onorario aferitto alla nofìra allor fondata Rea- 
le Accademia delle Scienze e Belle Lettere, nella quarta claflie , la 
qual dalle c allo Audio della Storia de’ badi tempi intefa . La fama, 
in ch’egli era falito, e lo Audio, che avea già incominciato a por- 
re nella Storia Letteraria , modero il nodro fauAidimo Sovrano , 
Arenilo proteggitore delle Scienze , e delle Scienziate perfonc , a 
dichiararlo nel 1779. a’ 23. di Marzo Vice-Bibliotecario della infi- 
gne Farnefiana (ij . Tra quedo tempo Monfignor Maillot de la 

Treil- 


fa) V. gli Statuti (iella R. Accademia delle S. e B. L. 

(b) Il Reai Difpaccio è di quello tenore : Informato il Re coti delle fode , 
e profonde cognizioni da V. P. acquiflate , t nelle fetenze , e nelle Selle let- 
tere , e in tutta /’ efìenftone della più c ulta , e ricercata erudizione i come da’ 

parti - 
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Treille primo Bibliotecario dell’ A. S. dell’ Elettor Palatino Duca di 
Baviera , inviogli un Codice Membranaceo, in cui trattava!» d’ ip- 
piatrica (u), il qual MS. appartiene alla famofa Biblioteca Palatina 
di Manheim,per averne il parer Tuo, e fu quello giudizio da quel 
chiaro letterato altamente commendato , e dal Duca Tuo Signo- 
re fu una medaglia d'oro del pefo di a;, zecchini ad Eustachio 
mandata in dono . Indi a’ 18. di Marzo del *1782. fagli commetti 
la Cuflodia del Mufeo , e della Gallerìa Farneliana ( b ): enei 178). 
anziché arrivane il tempo dell’etter dalla provincia po/ìulato , ottenne 
dal Generale la laurea di Maeiìro ,a petizion del RE Nollro Signore. 
Finalmente a’ 14. di Luglio l’anno 1784. fu prepollo alla intigne 
nolìra Reai Biblioteca (c) ; ed , o fotte 1 ’ enorme fatica da lui du- 
rata in ordinarla, o l’intemperie di una 11 raordina riamente fredda 

invcr- 

r titolari , e non ordinar } di Iti talenti ; è la M. S. venuta a dichiarare 
P. V. Vice- Bibliotecario , o fia Coadiutore del P. Torre nell' impiego di 
Rea! Bibliotecario. Ne la prevengo di Rea I ordine , e con mio piacere per 
V ufo , che convenga. Caferta 2?. Mario 1779. = Il Marchefe della Sam- 
buca ~ Al P. Euflachio d' Afflitto . 

(a) L’ Autore di coteflo MS. li è cerco Bonifacio , di cui V. 1 ’ Art. nel 
Tòmo II. di quelle Memorie. 

(b) Ecco il Reai Difpaccio \ Con filtrando il Re, che le diverfe incumbenze di 
tempo in tempo addogate al defunto Padre della Torre, non poffano ben di- 
fimpegnarfi da un foto; ha perdi creduto pii conveniente , e opportuno al fu 9 
Reai fervido , e al comodo de! Pubblico il dividerle in pii perfone , ciafcu- 
tta delle quali adempia la fua parte con maggiore attenzione , ed efattezza . 
E informata la M. S. e osi della Ulufire na fetta , e delie altre di/Unte cìrco- 
Jìanze , come delle molte cognizioni di V. P. / penalmente nella S toria , e nel- 
la parte più importante di quefla , quale ì la fetenza delle Medaglie , e di 
tutte le altre notizie , che corrifpondano alla medefima j i venuta la M. S- 
a fare la P. V. Cu/ìodt del fuo Reai Mufeo , e della Quadreria , che ora 
fono in Capodimonte , come lo era il P. Torre, col foldo di ducati venticin- 
que il mefe . Ne la prevengo di Reai ordine, e con mio piacere , pecchi in- 
tendendoli eoi Maggiordomo Maggiore , e chi altro convenga , poffa incaricar- 
fene. Caferta 18. Marzo 1782. =: Il Marchefe della Sambuca =i Al P. Eu- 
flachio d Afflitto. 

(c) Eccone il Reqal Difpaccio: Accertato il Re N. S. delle va fi e , e pro- 
fonde cognizioni che V. P. pojfiede in ogni fpecit di letteratura , e della fin - 
gelar fua diligenza , e del fuo amore per lo fiudio delle cofe realmente utile 
» fuot Popoli ; ha la M. S. Rimato convenevole , t vantaggialo al fuo fet- 
enzia non meno , che grato alla P. V. di [gravarla della Cuflodia de! Reo t 
Mufeo , e della Quadreria di Capodimonte , e di preporla alla Reai Biblio- 
teca^ , che ivi tute' ora eftfle , dejìinandola e nominandola fuo Regio Bibliote - 
farlo col menfuale foldo di due. 15. Di Sovrano ordine ne la prevengo, e con 
particolare mio piacere, per l'ufo che convenga . Palazzo 14. Luglio 1784.53 
Il Marchefe della Sambuca cs Al P, Maejlro d Afflitto, 


Invernata , o piuttoflo 1 * una all’ altra cagione unita , egli fu af- 
fililo da febbre , cbe dapprima parve Antonia di una infreddatura, 
e che poi andò a poco a poco degenerando in febbre etica , che 
conduflélo Analmente a morire . La fua morte fu accompagnata 
da tutti que’ fegni , che moflrarono la fua pietà ed umiltà Cri- 
ftiana. Imperciocché effendofi acconciato dell'anima, ed affai tem- 
po innanzi che la malattìa divenire mortale al voler Divino uni- 
formato, apparecchioffi con fiffatta coflanza a morire, che uden- 
do pofeia da’ Medici fe effer preffo al fine , ne rendette a Dio 
umili ringraziamenti , e in quelli atti di verace Crifliana pietà 
cefsò di vivere la fera degli 8. di Dicembre del 1787. \a) . 

Coltivò 1 ’ amicizia di molti perfonaggi , o per cariche , o per 
nobiltà illuliri , e di parecchi letterati e foreflieri , e regnicoli . Fra' 
primi furono il Marchefe del Vallo , oggi Maggiordomo maggiore 
del RE; il Principe della Roccella, Somigliere del Corpo; il Prin- 
cipe di Caramanico , attuai Viceré di Sicilia ; il Duca di Ser- 
moneta Mecenate de’ Letterati ; e finalmente Monfignor Giirtler, 
Vefcovo di Tiene , e Confelfore della Maeflà della REGINA , 
morto in Roma nel ritorno , che facea di Germania , col quale 
il P. d’ Afflitto ville per lunghi anni in molta dimefiichcz- 
za. Fra’ fecondi fon da annoverare de’ foreflieri il poc’anzi defunto 
chiariamo Cavalier Tirabofchi , Bibliotecario del Duca di Modena ; 
D.Vincenzio Corazza , Maellro del R. Principe noflro , ed Inftruttore 
delle RR. Principefle , uomo verfatiflìmo in ogni maniera di dottrine ; il 
P. D.Paolo Maria Pacciaudi;il P. Ireneo Affò, ambedue Bibliotecari 
dell’ A. R. del Duca di Parma ; ed altri da lui fteffo ricordati nella fua 
prefazione al To. I. di quelle Memorie : de’ noflri il P. Maefìro Marone 
fuo confratello , uomo di rari talenti immaturamente morto ; il già de- 
funto Monfignor Labini , Eletto di Nazaret , chiaro egualmente per 
dottrina , che per fantità di vita ; il Regio Configliere D. Giufeppe 
Gargaqo , che alla Scienza legale aggiugne un’ univerfal letteratura; 
Monfignor Gualtieri , Vefcovo dell’ Aquila , che non fo fe fia da 
lodar più o per la gentilezza de’ modi fuoi , o per la moltiplice 
fua erudizione ; il Commendator D. Orazio Antonio Cappelli di cui- 

t«! 

(a) Dal Necrologio ferbato odia Sagreflla di S. Domenico Maggiore fi ri- 
cava la feguente memoria : Die 9. Decembrit 1787. In convento Sanali Do- 
minia Ma/ont de Naapoli Adm. R. P. Magijìer F. Euflachiut d? Afflitto 
Fihut ejufdem Convintili; vir eque nobilitate fanguinit, &■ ingenti con/pi- 
euui , qui cum non volgari cum laude Opui infcripft(fet de Fifa Firorum II. 
lujìnum Regni Napolitani , atque per plurei annoi Regio Diplomate & Ili. 
pendio Utrtufjue Sicilia Regii Mufxo , & Biblioteca prafuifee , diurina in - 
perniiate patienttjfime tolerata Sacramentii Ecclefia me munitui atatit an. 
norum 45. pie decejfit . Cujut anima requitfeat in pace. 


Ttii 

ta letteratura,* di ornati cofhimi fornito; D. Niccolò Eugenio An- 
gelio, nome immortale tra’ fatti della Letteraria Repubblica ; l’Aba- 
te Domenico Malarbì, fuo immediato predecefiore nella Prefettura 
della R. Biblioteca , mancato in età ancor ferma con grave danno 
delle buone lettere ; D. Michele Arditi , eruditi (Timo giureconfulto , ed 
Accademico Ercolancfe ; c finalmente i due fratelli D. Francefco , e 
D. Giufeppe Daniele , 1 ' amicizia de’ quali il P. Eustachio colti- 
vò per modo afilli fpeciale , per gli aiuti ,che da lor andava rica- 
vando nella compilazion dell’opera fua ; cfiendogli (tato fpecialmen- 
te il Signor D. Francefco molto liberale di libri , e di Codici MSS. 
della (celta fua librerìa , e molto più delle notizie di Storia Let- 
teraria , nella quale egli è verfatifiimo . 

Di lui fi hanno le Memorie degli Scrittori del Regno di Na- 
poli . In Napoli nella Stamperìa Simoniana . To. I. 1781. Tom IL 
1794. In quelli due volumi contengonfi foltanto gli articoli di quel- 
li Scrittori , i cognomi de’ quali incominciano dall' A , e dal B . 
morte ci i» invidiato i rimanenti . 


B 



| ACCA.RO ( Francefilo ) Carmelitano, Napolitano, 
il quale fioriva nel 15^4. fu Dottore , e Profefiò- 
re eli teologia dell’Ordine fuo in Napoli ; c com- 
pofe alcuni Sermoni notabili (a). 

II. BADIALE ( Jacopo ) Dottore, e come io 
credo. Napolitano, o almeno del noftro Regno; 
giacché in Napoli pubblicò le opere feguenti . 
1. Il Campidoglio feftivo per la Canonizzazione del gloriofo S. 
Bafquale Bayìon , Panegirico ec. Nat). Gir. Fafulo 1691. fL ■■ 2. L'U- 
manità rift aurata dalla grazia nella naficita del Bambino Gesù . 
Dramma farro . Ivi fenza flampatore 1691. iz. -3. La forza del- 
le Stelle , ovvero Amare è de (lino . T ragicommcdia . Ivi Carlo 
Troyfe 1693. 12. - 4. Il finto D. Luigi , ovvero l' onore difefio 
dall'amore . Tragicommedia (in profa ^ . Ivi Dom. Ant. Barrino , 
e M. L. Muzio 1 695. 12.- 5. I prodigj della Vagine del Carme- 
Io. Dramma [acro. Ivi Carlo Troyfe 1 669. 12. (6). 

III. BADULATI ( Silvio ) nato nel 15 29. in Monteleone , in Cala- 
bria , fu monaco Certofino , e Priore in più Monifferi del fuo Or- 
dine . Fu anche Vilitator Generale delle Certofe del Regno , e del- 
la Tofcana, e morì a’ za ottobre 1587. ScrilTe fecondo ilToppi (r) 
alcuni Opufcoli , ed eruditi Coment arj fi opra i' epijlola di S. Pao- 
lo ; ma per umiltà non volle darli alla luce. 

IV. BAGLIVO ( Giorgio ) «Medico rinomatifiìmo , benché nato in 
„ Ragufa di famiglia originaria dall’ Armenia , e perciò detta degli 
„ Armeni , merita tuttavia di efiére annoverato fra gli Scrittori d’ 1 - 
„ talia per la continua llanza , che vi ha fatta dalla fua più tenera 
„ età fino alla morte,,. Così il Ch. Conte Mazzucchelli negli Scritt. 

d' Ital. Or quella ragione cficndo principalmente nolìra , come ve- 
dremo , nifiimo fi maraviglierà , cn io annoveri il Baglivo fra’ no- 
ftri Scrittori .. Nacque egli dunque in Ragufa il 1669. (d ) , ma a- 

ven- 


(a) Così il Mazzucchelli Strili, d Ital. appoggiato alla teftimonianza di ra- 
ri Scrittori Carmelitani . 

(b) Mazzucchelli Scritt. d Ital. Allacci Drammaturg. 

(c) B:bì. Napol. lo fteflo fi dice dal Tatari Stri't. del Reg. di Nap. T ■ 3. 
P. 3. p. z;8. e da tutti gli Scrittori Calabrefi. 11 P. d' Amato Pantep. Cai. 
p. 185. aggiogne,che multa fcriplit de fua Urbe . 

(d) Ciò fi ricava dal Baglivo medefimo , il quale Prafat. in fpteimen IV. 

T om. IL A lì- 
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vendo ne’ fuoi primi anni perduti i genitori , fi trovò con Jacopo 
fuo minor fratello, privo a’ ogni umano foccorfo . Modo a pieci, 
del duro cafo il P. Michele Mondegai Gcfuita Ragufeo , o da per 
fe , o per mezzo di un altro Gefuita fuo paefano il P. Raffaele de 
Tudifio , gli offrì a Pietro Angelo Baglivo, dotto e ricco medico 
Leccefe, il quale non avendo figliuoli , avea o coll’uno , o coll’ 
altro mofirato defiderio di averne degli adottivi . Afficurato dell’in- 
dole nobile c fpiritofa di cotefti fanciulli, fattili venire, li accolfe 
in fuacafa.Ed avendo- anch’egli un fratello. Canonico della Chie- 
fa di Lecce , diede a lui la cura di Jacopo , detonandolo allo fiato ec-’ 
defiaftico, e prefe per fe quella di Giorgio, volendo nella mede- 
fima profcfiìon fua di medico impiegarlo (a). Li adottò per figliuo- 
li, dando loro il medelìmo fuo cognome , e gl’ inftituì fuoi eredi. 
Ma il benefizio più grande fu quello di un’ ottima educazione ; 
giacché dopo di aver tatto educar Giorgio {b) predò di té con ogni 
più efatta difciplina , volle, che andafiè a fiudiare nelle più fa mo- 
le Univerfità , cominciando dalla noftra di Napoli ( c) » Pafsò poi 

a quel- 

• \ 

liSror. de fibra mote. & m<rl. narra di ederfi gravemente ammalato in Bologna 
nel gennaio del 169*. e nell’anno 2$. di tua vita. 

(a) Intorno aL fratello laropo, per non moltiplicar gli articoli , e per non 
confonder quello, ballerà 1 ’ accennare, die dopo fu pure qualche tempo in Ro- 
ma , ove coi nome di Mcropa A littorio fu alcriito a \V Arcadia . Si fece in elfi 
fentir più volte con plaufo , e fingolarmente ne' Giuochi Olimpici , celebrati 
per l’ ingredo della Olimpiade 610. nel 1701. ne’ quali recitò infieme col P. 
Giambat. Cotta Agolliniano una nobile egloga latina , imprelTa ne’detti Giuo- 
chi 1701. in Roma. Ritornalo polcia a Lecce, ov’ era dato fatto Canonico 
Penitenziere, vi mori circa il principio di maggio del 1712- V . Notiz. digli 
Arr. morti . T. 3. p. *28. 

(b) Gir fcrittori della vita del noflro Giorgio , comechè convengano nella fo- 
fianza di quello racconto , variano nondimeno nelle circoflanze. Io ho proc- 
urato di combinarle alla meglio, colla (corta del Crefcimbeni Not'rz. degli 
Are. morti T. 3. p. 27#. e 378. del Mazzucchelli Scritt. d' hai. e del Ch.Mon- 
fieror Fabroni Vita Italor. doclr.txcellenr. T. 4. p. 77- Pifis 1779. Qualche co- 
fa nondimeno aggiugnerò alle loro erudite ricerche , co’ lumi ricavati dalle fue 
lettere inedite promede , ma non date alla luce dal dottidimo.Sig. Gio. Tar- 
gioni . Quali tutte, cioè 35. fono italiane, e dirette al Magliabechi , di cui 
fu grande amico, ed una latina al ChiarifT- Luca Schrokio . Nella prima, ch’è 
in data di' Bologna de' 16. novembre 1691. i da notarli , ch'egli fi fòttoferive 
Giorgio Baglivo da Napoli . Egli fi farà cosi detto per la (leda ragione , cot* 
cui fogliono chiamarli Napolitani quali tutti i no tiri. Regnicoli, quando fono 
m altri paefi . 

(c) Si fa da lui (ledo de Terramotu Romano tdit.Lugd. 1704. in 4. p.504. 
ah’ era Rudente di medicina io Napoli , quando lì Tenti il faraofo ttemuota 
de’ 5; di giugno 1088. 
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a quella di Salerno, ove fi dottorò in filofofia, e medicina ; indi 
a Bologna , ove fu difcepolo del Malpighi , e del Guglielmini (a). 
Mentre era quivi, nelle vacanze del intraprefc un viaggio 
per la Tofcana; ed allora fu, che conobbe e fi legò in amicizia 
col Magliabechi , coll’ Andreini , col P. Parolelli , e con altri , a* 
quali promellò avea di rivederli nel ritorno <la Pifa , e da Livorno. 
Meli’ atto di fcioglier la parola, fu fopraggiunto in Pifa da un fuo 
zio , che venendo da Civitavecchia , c sbarcato in Livorno , patta- 
va per fuoi particolari ed urgenti affari in Venerei a . Onde con- 
venendogli di non lafciarlo , corfe con lui la pofta fino a Ferrara, 
donde li retti tui in Bologna circa li io. novembre dell’anno fteflò ( b ). 

Il gennajo del nuovo anno fu per lui funefto, eflendo flato af- 
falito „ da una maligna febbre , accompagnata da graviflimi acci- 
„ denti di delirio , e raffreddamento di parti efterne con aggiunta di 
„ una gran debolezza di forze (r) ,, . Se ne guarì perfettamente in 
febbrajo , e prefe il partito di lafciar Bologna nel marzo feguente, 
c di trasferirfi per Venezia a Padova, per ivi afcoltare le lezioni 
di Botanica lino alla metà di maggio; verfo la fine del qual me- 
fe , dopo di aver riveduta Bologna , era già in Roma ( d ) . Sul prin- 
cipio ebbe penfiere di trattenervifi foltanto per rutta l’ eflate , e di 

{ (aliar nell’ inverno ad oflcrvare le Univerfita di Germania ,o quel- 
e d’ Inghilterra ; ma poi ad inlìnuazione del padre , com’ io credo, 
adottivo , e del Malpighi , con cui vivea , vi retto più lungo* tem- 
po , per meglio perfezionarli nella notomia fotto la difciplina di 
quel grand’ uomo (e) : e finalmente vi fi ftabilì per fempre , aven- 
do 

(a) Cui Tempre nomina nelle cir. leu. a I MigHab. 

(b) Cosi dalla prima delle rii. tenere . Non faprei però , fe per coteffo Tuo 
zio intenda un vero zio , o il Canonico fratello del fuo padre adottivo , co- 
me mi parrebbe piò verifimile . 

(c) Così fcrive nella 7. delle r/'r. leu. a’ 22. febbr. \ 6 gi. 

(d) Veramente dalla 3. delle fi/, ledere parrebbe , eh’ egli fotte in Roma fin. 
da’ 20. di aprile in circa , ettendo fegnata di Roma appunto a' 26. aprile 1692. 
ma io ho luogo da credere fcambiato il mefe,o nell’originale , o nella mia 
copia , come pur troppo accade . Poiché oltre , che in quel cafo la Tua dimo- 
ia in Padova farebbe (lata affai breve , non può conciliarli colla feguente fua 
lettera , fegnata pur di Roma a’a? agoffo 1692. in cui dice: Sono ormai tre 
me/i , f he fon giunto in Roma da Bologna , e ne diedi /ubilo parte a V. S. II- 
lujlriff. ee. cioè colla lettera accennata , in cui fcriffe al Magliabechi : Il de- 
bito di particolare o/fequio ec. mi fpinge a darle parte del mio felice arrivo in 
Roma da pochi giorni in qua ee. Ór fe il Baglivo fotte flato in Roma fin da’ 
20. di aprile, nella lettera de’ 23. di agoflo avrebbe dovuto dire ,/ono ormai 
più di quattro me/i , (he fon giunto in Roma . 

(e) 11 quale era flato allora fatto venir di Bologna da Papa Innocenzio XII. 
per fuo primo medico . 

A a 
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do „ ottenuta la cattedra di notomia nello Audio di Roma , e ciò 
,, in concorro di tz. competitori ultimamente „ ; cioè nel 1 696. ( a ). 
Egli la foftenne Tempre con grande applaufo, ed ebbe uno draor- 
dinario numero di fcolari , a’ quali fu caridtmo per la prontezza, 
e facilità , con cui li alfifteva , ed inftruiva anche in cafa . Non man- 
cò di emoli invidiofi ed ignoranti , foprattutto perchè vedean da 
lui i lor vecchi pregiudizi combattuti , i ì credito loro diminuito. 
Il Basivo , comeche giovine , e di natura focofo , Teppe nondime- 
no frenarfi,e non curare le ciarle, e le ingiurie. Ma per far co- 
nofcere al Pubblico qual fofle la fua dottrina, pensò di dare alcu-. 
ne opere alla (lampa . Molte egli ne diede , e m poco tempo , e 
fe non tutte d’ egual polfo, in tutte però dimodra molto Capere, e 
grand’ingegno. La prima particolarmente, intitolata de Praxi me~ 
dica, in cui fuperò fe dello , fu a comun giudizio nobile c Ango- 
lare, e acquidò a lui tanta fama, quanta vergogna e confusone 
a’ fuoi nemici. Crebbe perciò 1 ’ erti mazione , che di lui fi avca,a 
fegno,che molti infigni letterati d’Europa lo ricercarono della fua 
amicizia : e fra le indruziom degli Oltramontani , che padavano a 
Roma , era quella di conofcere il Ballino , c fervirfi di lui ; e fin 
da’ medici Arabi , e Turchi ebbe pieniilimi contradègni di dima ( b ). 
Quindi fenza richiederlo nel idp8. fu aferitto alla R. Società di Lon- 
dra in luogo del defunto Malpighi , e all’ altra di Germania detta 
Natura curio forum , e gliene fu fpedito il diploma col regalo d’at- 
cuni libri dallo Schrokio, che n’era il Prefidente . Anche Quella 
de’ Fifiocritici di Siena 1 ’ annoverò tra gl’ illudri fuoi membri (e) , 
e in Roma fu ammetto alla converfazione di Monde. Marcello Se- 
veroli , compoda del fiore della letteratura Romana [d ) , al rinoma- 
to 

(a) Il Carata de Proftff. Gymnaf. Rom. l'tb. *. p. 575. cd altri dopo lui, 
dicono, che ciò accadde net 1695. Ma io ho per me il tellimonio dello flet- 
to Bagt'rvo , il quale nella 7. delle eie. lettere al Magliabechi legnata di Ro- 
rru a 16. dicembre t6g6. fcrive quanto ho rapportato. 

(b) Così il Crefcimbeni Notiz. degli Are. morti loc.cit. fu la fede delle let- 
tere da lui vedute, e in parte (lampa te. Si poffono anche vedere i’ E pi fluid 
CI. Germanorum ad Magliab'ch. nelle quali più volte fi parla con lode del tìa- 
gHvo,c fpecialmente in quelle del Tentrelio, e dei Camerario nel tom. 1. e 
in quelle dei Bianchini nel tom 1. AeW'Epifl. CI Vcnetor. al medefimo . Il Tent- 
lelio anzi lo ricercò dei filo parere intorno alla fua differtazione de Sceleto 
EJcpbantmo ec. ed avuto che l’ebbe infieme con quello del celebre LucaToi- 
zi , lo credette degno di darlo alle (lampe nella 2. edizione della diflirrtazio- 
ne fuddetta. 

(c) Fabiani Memoria delle princip. Accader n. di Siena , inferita nella Nuova 
Race, del Calogeri T. J. p. 99. 

(dj II Ctefcimbeni toc. tir. confeda di non avei parole bajlevoli a ridire , 

quatta 
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to conercflb letterario di Monfig. Ciampini,ed all’ Arcadia (a) . Ni 
folo da 7 dotti veniva defìderato , ma da’ più grandi Perfonaggi di 
Roma, ed 3nchc dalla Corte , cui frequentò ben di contìnuo ^fen- 
2,1 punto pregiudicare al fuo ingenuo , e dif affettato co/lume (b). 
Cotefta fama sì cftefa fu a lui ftimolo non di Superbia , ma di mag- 
gior fatica per avanzarli negli itudj . E in verità fembra incredi- 
bile, come un uomo impiegato nelle pubbliche e private lezioni, 
occupato in tante cure d' infermi , all'alito da tante vilìte , dilìratto 
in tante convcrfazioni , e corrifpondenze letterarie , avelie potuto in 
pochi anni JfiJmaginare , e produrre tante opere . Dovea perciò fup- 
plire alla i roltipiicità degli oggetti , ed alle anguille del tempo con 
un intenMimo, e continuo travaglio , privandofi d’ ogni follie vo , e 
fino del fonno . La qual cofa non potea a meno di non privar lui 
della fanità,e della vita. In fatti nell’ autunno del 1705- fu attac- 
cato da una crudel timpanite, la qual pallata in afcite,dopo lun- 
ghi, e gravi dolori la riduflè finalmente a morte il dì 17. di giu- 
gno (c) del 1707. non avendo ancor compiuti 38. anni di vita . E 
fu detto (d) , che perde in lui la medicina uno de’ fuoi rifioratori , 
il qual portata l’avrebbe ad un alto grado di perfezione , fc non le 
folle fiato sì immaturamente rapito. 

Egli fcrifle varie opere , e in diverfe materie, le quali dopo elfere 
ufeite alla luce più volte feparatamente , furono inficme raccolte e 
pubblicate. 11 Mazzucchelli dice, che di tale Raccolta fi hanno per 
lo meno undici imprefiìoni : ma non riferifee le prime cinque , 
e comincia da quella fatta. Lugduni fumpr. Ani [fon , £? Jo. Po- 

fucl 

fusolo la fua frequenza apportale utile e dilette , a fluitandovi fi ragionare con mi - 
rabi! prontezza a ogni materia nel fuo fondo ; e i fuoi ragionamenti riufeendo ben 
femprt ronditi dì giocondità , e di grazia . Il Severoli però ci guadagnò più di 
tutti , perchè fu da lui guarito con maraviglia di Roma tutta d’ una mortai 
malattia , dichiarata univerfalmente inlanabile ; come nella vita di quello Pre- 
lato tra quelle degli Arcadi li/. P. i. p. 285. *. 

(a) Quanto il Baglivo fi ditìinguefl’e nel congrego del Ciampini, V. la co- 

lini vita tra le cit. degli Are. IH. p. 217. E per gli Tuoi meriti coll’Arcadia, 
in cui ebbe nome di Epidauro Pirgenfe , badi fapere , che nell’ ittoria di cfTa, 
pubblicata poi col titolo di Arcadia , l’ intero libro II. vi s’ inferi , trattante 
di lui , e de’ fuoi fludj . » 

(b) Il Crefcimbeni /or, cit. E certamente fa ug miracolo .-Sappiamo anche 
da una fua lettera allo Schrokio , che afTillette col Tozzi ali’ ultima malat- 
tia di Papa Innocenzio XII. Fu in oltre canditilo a’ Cardinali Noris, Ca- 
fanatta, e Sfondrati . 

(c) Cosi il Crefcimbeni al luogo cit. ma il Fabroni dice a’ 9. di marza , 
fenza per altro addurne ragione . 

(d) Journal da Trcwux t Avril 1708. p.710. 
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Juel 1704. in 4. cui egli dice fella . E per vèrità nel fronti fpizio 
Editto VI. fi legge ; ma niffuno però conofce le prime cinque , nè 
io faprei additarne una anteriore a quella , a cui convenga il nome 
di Raccolta di opere del Bollivo , fe non quella di Roma del Bua- 
gna 1702. T. 2. in 8. Pur l’altra fatta anche Lugduni prefiò i me- 
definii 1710. ha nel frontifpizio Editto VII. ritenendo dunque que- 
llo calcolo, diremo la Vili, efeguita Parijiis 0p.Rig.1ud 1711. La 
IX. Antuerp.Jo. Frid. Rtidigerus 1715. LaX. Venet. 1721. La XI. 
Ivi tip. Remoli dimori 1752. La XII. Ivi lo llelTò 1754. Quelle fo- 
no tutte in 4. e copia della VII. la quale è più corifa delle an- 
teriori i onde la prenderò per norma nel dar notizia 4 tutti i trat- 
tati , che vi fi contengono , de’ quali fegnerò pure le particolari edi- 
zioni a me note(<r). Il primo di clli è il feguente: 

1. De Prosi medica libri II. ad prifeam obfervandi rationem revo- 
cando. Ecco la prima grand’ opera del Bagli vo , che gli meritò l’ap- 
plaufo di tutta l’Europa . Ma come chiuder la bocca all’invidia? 
Non potendo attaccare il libro , pensò la maligna di feminar fo- 
lletti , che non folle di lui, non potendofi creder lavoro di un gio- 
vine di 27. anni un libro, degno di un uomo il più confumato, c 
maturo , per efl'er fondato fopra un lungo , ed efattiflìmo giro di fag- 
gi e ofi'ervazioni : e che però gli era fenz’ altro venuto alle mani un 
qualche preziofo MS. di cui erafi con poca oneflà approfittato . Ma 
le perfòne dotte e imparziali non fi lafdaron forprendere da una sì 
sfacciata calunnia, contraddetta dalla miglior parte di Roma, e di quan- 
ti lo conolceano, e difiìpata poi affatto dalle altre lue produzioni , nel- 
le quali chiaramente fi ravvila il medefimo Rile , e modo di riflet- 
tere, e ragionare. Fu dunque l’opera sì univerfalmente gradita di 
quii e di là da’ monti , che dopo la prima edizione fatta Rinite ap. 
Cxfnrcttv.m 1 696. in 8. (A), fu fubito riflampata in varj luoghi , come 
dal Manget in Ginevra nella Biblioth. Pratica , dall’ Aniffon in 
Lione, dall’ Haaringh in Leyden , dal Buagna in Roma , e forfè an- 
che in Amlìerdam , e altrove (r). 

2. De Fibra motrice ac morbofa libri IV. L’ autore erafi propofio di 

flen- 

(a) L’antica prefazione dell’.autore è preceduta da un’ altra di un anonimo, • 
la quale è molto dotta , e merita d’ efier Ietta. In ella fi difeorre dell’ ufo, 
delle differenze, c feelte de’Gilemi,e particolarmente di quello del Baglivc , 
di cui fi fa una ragionata apologia. 

(b) Non fo , fe fia diverfa da quella 1 ’ edizione del Catti. Cafanatt. fegnata 
Roma Dom Ant. Herculis 1696. m 8. Delle tre dilatazioni unite a quell’o- 
pera ne parleremo più fotto. 

(c) Il BagUvo nella cit. letr. fa menzione di cotefle riftampe . Ed avendo 
faputo dal Magliabechi , che s’ eran dati onorifici ellratti dell’opera Tua dal 
Menkenio negli Atti di Lipfia,e dal P. Bacchiai nel Giornale di Modena, 

lo 
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fondere cotefti 4- libri, ma non ne difofe, che il 1. a cui degli 
altri tre aggiunfe foltanto un (àggio. Egli ne mandò prima un ab- 
bozzo in forma di lettera ad A lelìàndro Pafcoli in Perugia, il qua- 
le ivi la ftampò con quello lunghiflìmo titolo : De fibra motrice , 
(T morbo fa\ nec non de experimcntis , ac morbi* falivce , bill y, fan- 
guini* ; ubi obi ter de refpirationc , & fonano ; de /latice aeri * , O m 
liquidorum per ob fervanone* barometrica* bydro fatica $ ad tt- 

fum refpirationi* explica ta ; de circuì atione fanguinis in te (Indi- 
ne , ejufdemque cordi s anatome , Epiflola ad Alex. Pafcoli . Perufix 
ap.Conflantmum 1700. in 4. Indi le ne fecero due altre edizioni, 
una infieme col trattato' del Corpo umano dello Hello Pafcoli Ve- 
neto. 1702. e un’ altra dall’ autore piò accrefciuta Roma: Jo.Fr. Bua- 
gita 1701. ri; 8. (a ) . E poi ancora Ultraje&i Guil.Van der Water 
170 e Bafilex Jo. Geor. Konig 1703. in S. Le tante ri (lampe di 
quell’ opera niamfedano abballanza il p!aufo,con cui fu ricevuta, 
e Scredito dell’autore. Nè già negherò io, che parecchie cofe ivi 
da lui infegnate non reggano all’ d'atte ofiervazionr , e che fiafi la- 
feiato anch’egli fedurre dalla gloria di formar lillema, onde abban- 
donando i fuoi (lelfi principi , s’impegnò> troppo predo a dar per evi- 
denti le nuove fue idee intorno alla fibra motrice (b) . Ma nifluno 
vorrà negarmi altresì , eh’ eflà non potea farli fenza molta dottrina, 
c grande ingegno . 

Ma è da faperfi, che in qued’ opera egli inferì un capitolo de 
Morborum fuccejfionibus ,feu converfionibus , mutationibu* Jci/icct 
uniti * morbi in alluni (r) , affermando di elTèr il primo a trattar di 
limile argomento. Cotefto vanto gli fu contradato, benché morto 
lui , dagli autori del Giorn. de Letter. d' Irai, al tom. cit. p.355. do- 
ve 

Io prega nella 14. di efle a farglieli aver prontamente , per mandarli a! vec- 
chio fuo padre ( adottivo ) io. Lecce. V. Giorn. de Letter. dì hai. di Venez. 
TP. ti. p, 34^- 

(a) In fronte a quella lì legge Oprrum Tcmus II. de Tkeorìce medica /ur- 
ta propria principia, nempe- de Fibra motrice & c. E ciò forfè avendo riguardo 
al tomo 1. de Prati medica . 

(b) Si vuole avvertire , che il Basivo in quell’ opera entra ancora a parla- 
re della llruttura della dura meninge. La qual cofa elfendo difoiaciuta al me- 
dico Antonio Pacchioni, che vi dava dudiando d’ intorno , lì rilolvette di pub- 
blicare le fue olfervazioni col titolo, de Dura Meningi* fabrica & ufu . Ro- 
ma 1701. in 4. con far poi dilfeminare da per tutto , che il Baglivo lì folle 
giovato delle fue fatiche . Ma quelli avendo ciò rifaputo , fe ne dilefe affai 
bene con noi Epiflola fegnata Roma 1704. in 4. la quale i inferita nella pre- 
fazione alla raccolta delle fue opere. Intorno a quella controvcrlìa oltre de- 
gli autori citati , V. In flit ut. Scient.&art. Bonon. T. l. p. 134. e 

(cj II quale è il primo del faggio del 1. libro. 
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ve parlando del fuddetto trattato del N. A. ottervano : „ Qui avremo 
,, mo aliai da dire , fc veramente fia flato il primo il Sig. Ballivi , 
„ o il Sig. Giovanni Cafalecchi da Reggio, che moltilTìmi anni pri- 
„ ma avea compollo un eccellente libro , il quale fi conferva ancora 
„ appretto de’ fuoi eredi , intitolato Apparati** ad Hifloriam de mor- 
„ borimi tranfmutationibus juxta mentem Hippocrstis , alidore Jo. 
„ Cafalecchio Regienft, fapendo di certo, che fino allora quello Sig. 
„ fi dolfe , che il Ballivi avelie data fuora quella fua idea per pro- 
„ pria, mentre egli l’avea divulgata con lettere private a varj ami- 
,, ci , acciocché gli fomminiflrattèro materia per compirla ( come fa 
„ appunto anche il Sig Baglivi nel cap. primo ) il che penetrato e 
„ molto bene conofciuta la preziofuà del lavoro, e la valla minie- 
„ ra in ufo medico feoperta , prevenne colle llampe , c diede fuora in 
„ embrione il Capitolo, di cui addio facciamo menzione,,. Indi dan- 
no il catalogo de’ 30. capitoli , ne’ quali è divifa l’ opera MS. del 
Cafalecchi , e conchiudono : „ Efl’endo dunque l’ autore più vecchio, 
„ cd avendo perfezionata l’ opera , lafciamo giudicare agli altri, fella 
„ flato il primo a trattare di quella materia il Sig. Baglivi , che fcrif- 
,, fe molto tempo dopo , e ne diede folamente un abbozzo „ . La 
fletta accufa ai plagio contro il N. A. è Hata poi ripetuta da tutti 
quelli , che hanno fcritto di lui , o del Cafalecchi , lenza però ad- 
durne nuove ragioni. Midi permetta però di oflervare , clic a me 
non fembra ella nè sì giulla , nè sì chiara , come fi pretende . In 
primo luogo il plagio del Baglivo ( il quale anche fecondo i fuoi 
acculatoli non è , che della fempliee idea dell’ opera del Cafalecchi, 
non già dell’ opera fletta ) è appoggiato fullc lagnanze , che diconfi 
eflere Hate fatte fin d’ allora dal Cafalecchi. Ma con chi, non fi 
dice . Si lagnò collui , che avendo divulgata la fua idea con lette- 
re private a varj amici , avendola penetrata il Baglivo , ne fece u- 
foj e lo prevenne colle llampe. Ma dove fono cotefle Ietterei 1 A 
chi furono effe fcrittè ? In qual luogo ? In qual tempo r Nemme- 
no fi dice . E pure cotelìe circoflanze fon necett'arie per giudicare, 
fe mai ette giunfero nelle mani dell’altro . Di più , pubblicò il N. A. 
il fuo faggio nel 1700. e poi nel 1702. Perchè allora il Cafalecchi 
non fi lagnò pubblicamente della foperchieria del Baglivo ? Perchè 
non diede alla luce la fua opera , che fi vuole compiuta , quanto più, 
che l’ altra non era , che un abbozzo i 1 E pur fopravviffe fino a 22. 
luglio del 1703. V’ erano pure de’ Giornali letterari di quel tempo, 
ed erafi da varj anni cominciata la Galleria di Minerva . Perchè 
i compilatori di quella allettarono a divulgare coletto fatto nel to- 
mo V I. impreflò nel 1708. cioè cinque anni dono la morte del Ca- 
falecchi , e un anno dopo quella del Baglivo ? Finalmente è da con- 
fiderarfi , che cottui non avea poi bifogno di mendicar della gloria, 

e che 
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t che quegli, per quanto ci fi fpacci per dotto , era un uomo ofcu- 
ro,c che nè prima, nè' dopo ha dato alle ftampe un fol foglio di 
carta (a). 

Dunque in un cafo non nuovo , nè sì raro ad accadere , cioè , che 
due Letterati fienfi medi nello ftefiò tempo , fenza faper l’ uno del- 
1’ altro, ad illuftrar lo ftelTo argomento, fe mai uno acculi 1’ altro 
di plagio, perchè quelli l’ha prevenuto colla Rampa , e intanto i. 
l’accula non ha altro fondamento, che un femplice fofoetto di ef- 
fèrfi penetrata la fola idea del luo lavoro . a. Cotdìo folpetto è ap- 
poggiato ad alcune lettere private, non vedute da alcuno . 3. L’ac- 
culatore in tre anni di tempo non pensò mai a produrre la fua ac- 
cufa al pubblico . 4. Muore , e fi tace . 5. Muore anche 1 ’ acculato, 
e dopo un anno fe ne dillurbano le ceneri coll’ accula predetta. 6 . 
L’ accufatore morì ofeuro qual ville , conofciuto appena in Reggio, 
e in Modena ; l’ acculato ville, e morì pieno di gloria, e di Itiina 
in Roma, venerato in tutta la Rep. delle lettere , autore di varie 
opere intigni . Qual giudice imparziale , che a ciò rifletta, potrà dar- 
la vinta a’ Giornalilli 1 Domando Tcufa a’ miei lettori , fe mi fono 
alquanto dilungato ludi tal punto, avendo ofièrvato, che gli Scrit- 
tori troppo ciecamente , l’ un dopo 1’ altro , hanno adottata per ve- 
ra una fama sì ingiuriofa al nome del N. A. 

3. Commentario in Sanflorii San fiorii de (lattea medicina Abito* 
rifmos . Accedunt canones de medicina folidorum ad reflum (iati - 
ces ufum . Roma: typ. Bernabò 1704. in 12. Cotefti luoi comenta- 
rj ( b ) furono poi riltampati cogli Aforilmi del Santorio in Padova 
nel 1710. Ma i fuoi canoni ebbero varie edizioni , cioè Lu^d. Bo- 
tai}. Feder. Haoring 1705. in 8. ( c ) e Patavii typ. Contatti 1710. in 
12. e foron poi volgarizzati , e imprefiì per opera dell’ Ab. Chiari 
in Vencn. Dom. Occhi 1743. in 12. (d). 

4. Series variarum Differì at ion um . E fono le feguenti : I. De ana- 
tome fibrarum , de motu mufculorum , ac de morbi t folidorum (e). 
II. De experimentis circa fativam . III. De experimentis circa bi- 
le m . 

(a) Iti fatti nella recente Bib/iot. Modcneft del Ttrabofchi non lì accenna 
alcuna opera di lui fiampata. 

(b) I quali non fi trovano in alcuna raccolta delle opere del N. A. ma 
bensì i Tuoi Canoni , aggiunti la prima volta all’edizione citata di Lione, det- 
ta la VII. 

(c) Così il Catti. Cafanattenfc , ma il Mazzucchelli la fogna del 1707. 

(d) Nel canone 45. promife 1 ’ autore una dilfertazione de Medicina agoni, 

xantium , le quale non fi è pii) veduta , forte perchè fi avvide , che agli ago- 
nrzami è inutile la medicina. • 

(e) Credo , che cotefla fia fiata la prima volta aggiunta alle altre opere 
del N. A. nell’ ediz. di Lioae del 1704. che dicefi la VI. 

Tom. IL B 
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lem . IV. De experimenti! circa fanguinem , ubi obiter de refpi- 
ratione , & fornito (a) . Dietro a quella fi trovano i fuoi Canottes 
de medicina folid'orum , de’ quali ho parlato nel num. antecedente. 

V. De morborum , i? natur e analogismo ; de vegetatione lapidum ; 
de terrtemotu Romano , ac Urbium adjacentium , anno 1703. (b) . 

VI. De progrcjjione Romani terreemotm ab an. 170 y ad a»». 1705. 
De fyfiemate < 5 * ufu motus. folìdorum in corporc animato ; de ve- 
getariane lapidimi , & analogifma circuì ottoni! maris ad cimila- 
tionem f angui nn (r). VII. De anatome , mnrfu , & effe Elibus Ta- 
rantularum . Vili. De ufu & abufu Veficantium . IX. De obferva ~ 
t ioni bus anatomici! , & brattici! (d ) . 

5. EpifloU. Quelle fono X 1 V. alcune delle quali fono di autori mol- 
to illufiri, che non folo lodano , ed approvano la dottrina del Ba- 
gl ivo , ma infieme gli domandano parere intorno a varj punti, co- 
me tra le altre è quella di Niccolò A ndry , celebre Profeflór. Regio 
di medicina in Parigi ; e altre fono rifpofte di lui a’ medefimi , co- 
me due al fuddetto Andry , un’ a|tra al Regio medico Gualtiero Har- 
ris ec.‘ E in maggior numero fe ne avrebbero potute raccogliere, 
perchè ebbe un ellelìflimo commercio letterario co’ più grandi uo- 
mini di quell’ età. 

6 . F.xercitatio de rara (T utili methodo medendi vulnera per aquanr 

frigida m. Di quella fcrittura di lui, fmarrita, e che però non fi’ 
trova nelle raccolte delle fue opere, fi ha un volgarizzamento (lam- 
pato in b'encz.. pe ’l Coflantini 1735. dietro alla lettera del Dote. 
Virgilio Cocchi intorno al buon ufo dell' acqua fredda nelle malat- 
tie tanto eflerne , quanto interne. E più altre fenza fallo n’ebbe 
a lafciare,che alla morte di lui fi fmurrirono. Egli avea pendere 
di ftendere in fei libri la contrattata l'uà opera de Morborum fuc- 
eejfionibut, e in una delle ultime fue lettere inedite al Magliabe- 
chi , 1 ’ attìeura , eh’ era per darvi 1 ’ ultima mano . Ma fe ne ignora 
il dettino (e). V. BA- 

(a) Di cotette tre ultime dittertazioni fi è detto al num. 2. 

(b) Quella non era fiata fiampata prima della lùddetta edizione di Lione 
del 1710. 

(c) Quella era gii (lata impretta, col titolo di Difettati» vitti argomenti» 
co’ Cananei futidetti Lugli. Bit. ap. Hearing 1705 

(d) In quella dillertaiione 1 ’ A. inferì l' ilioria ilei mite , e l’ apertura del 
ladavere del Sig. Mi! pigli , in memoria della familiarità con lui tifata in Ro- . 
ma>e in Bologna ; com’ egli ferii' e nella lett. 7. al Magliab. Quelle tre ulti- 
me dittertazìoni erano (late già da lui pubblicate coll’ opera de Praxt medica 

1 e poi furono tradotte in inglefe. Nò fo , fe quelle , o altre furono an- 
che porrate in francare, e in tedefco,come accenna egli pure nelleri/f. lett. 

Se ne hanno de’ belli eflratti ne’ fuddetti Giornali ,e nella Star. Lett d'Ital.Tp. 

(e) 11 Mazzucchelli nell’dmet.'ai. di quell’ articolo lciive : „ Qui ci piace ► 

» di 
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V. BAGNATI ( Ignazio ) di Carlo, e di Terefa Mosè nacque nel 
dicembre del 1659. in Napoli, ove nel Convento di Monte Santo 
abbracciò 1 ’ Inllituto Carmelitano a’ 2. ottobre 1671. e profeflòllo 
a’ó. gennajo 167 6. {a). Infegnò varj anni Filofofia, e Teologia in 
diverfi Conventi del fuo Ordine , e fu deflinato ad aringar latina- 
mente , com’ è coll urne , ne’ Capitoli Provinciali del 1. maggio 
1689. e de’ 9. febbr. 1Ò97. S’impiegò ancora con lode nella pre- 
dicazione -, onde meritò per li lùoi coftumi , e per le fue fatiche di 
occupare varie cariche decorofe , fra le quali quella di Priore di S. 
Martino de’ Monti in Roma. Indi ritornato in Napoli ,cbbe la let- 
tura di matematica del Collegio de’ Cinefi ; facoltà da lui coltiva- 
ta fin dalla gioventù, febbene non con molto fuccefiò , per quanto 
io credo , che chp altri abbia fcritto (b ) . E in quello impiego man- 
cò di vita a’ 24. giugno 1728. 

Coni po le un’opera intitolata , Fera mundi ertevi , la quale efl'en- 
do dopo la fua morte pallata MSS. nelle mani del P. Cofcioni pur 
Carmelitano , fu da quello pubblicata col feguente titolo: Vera mun- 


„ di correggere uno sbaglio del Panadopoli nell’ H'fl Gymn. Pstav. T.i. p. 
„ 319 ove ferite , che reliquie (il Baglivo ) multa non edita , att/uc illud pra 
,, reliquie de Morbotum futceffienibus opus in irte tomos dijlributum&t. quando 
„ non è che un capitolo del 2. libro della fua opera de Fibra mot ri' e Ma 
a me pare , che fiaft anzi ingannato il Si g. Conte , il quale ha creduto, che 
il Ba^lh'o non avelie Tcritto altro fu tal materia, fe non quel foto capitolo. 
Ma dalla lettera di lui da me citata fi ricava chiaramente , ch’egli ne avea 
fcritto ben altro di un foto capitolo, avendola elicla fino a fei libri , i quali 
forte erano diilribuiti in 3. tomi . 

(al Egli poi per cacion di falute pafsb dalla Provincia di Monte Santo a 
quella di S. Maria deila Vita a’ 6. ottobre 16H6. come meno an tera . 

(b) Il Mazzucchelli negli Striti, d' hai. narra , che il P. Bagnati fi d'ede 
particolarmente allo jhidio della Mah matita , e dell' d/ironomia , nelle -quali fa - 
eoltà fenz aiuto d' alcun mae/ìro giunfe a tale cognizione , che in eh ì di 24. anni 
confegut nelf Un'roerfttà di Napoli la Cattedra pubblica di Matematica , cui per 
lunga fotraggiuntagli infermità dovette poi rinunziare . Ma ciò è impedibile , 
perchè fi la , che quella cattedra da molti anni prima del ródj. ( il quale cor- 
rilponde al XXIV. del P. Bagnati ) era occupata dal famol'o Tommato Cor- 
nelio , a cui (accedette nel 1684. Girolamo Locatclli , e poi Agotlino Ariani. 
In fatti non trovo alcuna menzione di lui nè nella Storia dello dudio di Na- 
poli del Sig. Origlia, nè in altre memorie si !ìampatc,come inedite , che pur 
ne ho lette non poche. Onde mi lon dato anche a credere, che non lode ri u- 
feito un matematico Hi valore. Quello articolo è dato da me formato fule 
notizie del lodato Conte Mazzucchelli , a cui furono elfe comunicate dal P Se- 
rafino Maria Potenza Carmelitano con lettera di Roma del 1755. Io non. ho 
fatto , che compendiarle , fembrandomi , che un autore di poco conto non me- 
«itade un lungo articolo . 
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di cetas a F. Ignatio Bagnati & c. definita , CT demonflrata , cura CT 
diligentia Auditorio ejus F. Andrea Maria Cojcioni Provincia 

S. Maria a Fifa & c. in lucem edita . Neap. Typogr. Bla finn a 1741. 
4. L’ autore pretende di provare quelti tre punti : 1. Jefium Chri- 
jlum n-ataris fitta anno , tenia menfis aprilis die mortuum c fi- 
fe : a. JEram, qua communis fiive Chriflianq appellar ur &c. omnis 
erroris expertem , atquc nulli correzioni obnoxiam effe : 3. Ab 
orbi t condita ad veruna Chrifìi natalem efifiuxiffe annoi qttater 
mille oZoginta , O" mcnfics novera . Pare a me , che un uomo ,di 
fenno, c di cognizioni dirtìcilmente porta pervaderli di di molirare 
lìff'atte proporzioni . Il medefimo P. Cofcioni confervava preflò di 
fe 29. quinterni fcfitti di mano del P. Bagnati , nè’ quali deferivea 
la vita d’ una buona ferva di Dio, Terziaria del fuo Ordine , ch’era 
ancor vivente nel 1731. 

VI. BAGNATI ( Simone ) nato in Napoli a’ 28. ottobre 1651. entrò 
nell’ eftinta Compagnia di Gesù a’ 22. agoflo 1666. Predicò per mol- 
ti anni in varj paci! 1 e fpecialmente nelle terre del Duca di Par- 
ma, e nel Bolognefe . Si trovò in Benevento nella trilla circoftanza 
dell orribile tremuoto de’ 5. giugno 16S9. da cui rimafe illefo . Nel 
principio di quello lecolofifso la dimora in patria, dove fu Rima- 
to più per la pietà , che per la dottrina . Dicefì , che poffedeflè va- 
rie lingue, ma non compofe , che opere afeetiche; e le Prediche y 
e le Lezioni Sacre , che abbiamo di lui , dimoftrano l’autore per 
uomo pio , ma non culto ed erudito . Morì nella Cala Profeflàa’ 1.9. 
ottobre 1727. 

1. Panegirici fiacri , e Sermoni . Venez. Giufi. M. Ruinetti 1701 • 1702, 

T. 2. in 8. (a) . 

2. Attrattive di Ges'u in fieno a Maria . Sermoni con aggiunta di 
nuovi Sermoni , e Panegirici . Ivi Dom. Lovifia 1707. in 8. 

3. Verità Evangeliche , 0 Dificorfit morati fu gli Evangelj delle Do- 
meniche dalla Penteco/ìe fino ali Avvento , con aggiunta di Pa- 
negirici fiacri . Nap. Fel. Mofica 1708. in 4. 

4. Il Venerdì fantificato , cioè la Paffionc fiantiffima di Gesù Criflo t 

divifia in tutti i venerdì- dell ’ anno. Ivi Novello de Bonis 170 9. 
in 8. b) . ... ‘ 

j. Apparato Euc art dico , cioè Meditazioni di apparecchio alla Co- 
munione nelle fiefìe principali deli anno . 2. eatzione . Ivi per lo 
ftelìò 1710. in 8. (c) . 

6. Vi- 
li) Cottila , eh’ è la 2. edizione ha qualche giunta ; ma poi ne fu fatta un 

altra ivi predo lo fletto 1711 - 1712. T. 1. in 8. fiatatiti da Dom. Lovifia . 

(b) Coletta è la 2. edizione, e ve n’è una ?. di Venez. Dom. Lovifa 1714. in 8. 

(c) Non diverfa da quella farà l’opera riferita dal Manucchelli col titolo 

. di 
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6. Vita di Maria Vergine divi/a in meditazioni per tutte le fefle 
della medefimayper tutte le novene di effe , e per tutti i /abba- 
ti . Venez . • D. Lovtfa 1713. in 8. (a). 

7. Grandezze di Miri a . Panegirici per tutte le fue Fefiività prin- 
cipali dell' anno . Ivi lo fi dìo 1715. in 8. 

8. Qtt are firn ale . Nap. Fel. Mofca 1717. in 4. e Venez. D. Lovtfa 1719. 

9. Arte di ben penfare , ovvero Penfieri co ti di ani per tutto Tanno. 
Venez. D. Lovifa 1718. in 8. 

10. L'anima in folitudine in un giorno di ogni mefe per fant ifica- 
re la morte colle majfime degli efercixj j pirituali . Ivi lo lìdio 
1721. in 8, 

1 1. Vita del Servo di Dio P. Frante fio di Geronimo ( Gefuita Na- 
politano) nuovamente fcritta . Libri 3. Nap. Fel. Mofca 1715. in 4. 

12. Lezioni / acre /opra i fatti illu/lri della Divina Scrittura , pre- 
dicate nel GeèU di Napoli . Con un breve ragguaglio della fua vita 
( premcflo al tomo 1. ) Venez. Cri fio f Zane. T.$. in 4. Opera poli urna. 

VII. BAGNO (Jacopo del ) Aquilano , d:’ Frati Minori , ha Rampato 
un Trattato delle fcomuniche Papali , e Vefcovili in 4. lenza al- 
cuna data (b) . 

BAGNOLI ( Ale fio ) V. Garofalo ( Biagio }. 

BAGNOLO ( Gin. Grifo fiomo da ) V.Gio. Grifoflomo da Bagnolo. 
BAGNOLO ( Gio . da) V. Ferrar iis ( Gio. de). 

B AL AMO ( Giovanni ) V. Ballaini ( Gio. ) . 

Vili. BALBANO ( Bernardino da) Cappuccino , cosi detto da una 
Terra del Principato citta y più comunemente detta- Vaivano (c), 
ove nacque , fu uno de’ più zelanti predicatori , che fiorilfero nel no- 
firo Regno innanzi la metà del fecoloXVI. e dopo aver perseguita- 
lo gli eretici cogli ferini, e colla voce, una fetta de’ quali elìinfe 
in Lecce nel 1553. (d), morì nel convento di Cofcnza , di cui era 
figliuolo nel 1558. Le fuc opere fono: 

1. Spec- 
hi Finezza ‘Eucarifiiclie , di cui egli non regilfra 1 ’ edizione . 

(a) Quell’opera farà la (teda di quella ritenta con qualche variazione dal 
Mazzucchclli , e colla data del 1757. 

(b) Così il Toppi Bill. Napol. V. Franchini Bibliofof. de' PP. Conventuali 
p. 282. e Mazzuccnelli Scrittori <t Italia . 

(c) Almeno cosi io credo verifimilmcnte , giacché di Ballano in Lucania , 
come Scrive il Mazzncchelli , non ho trovata notizia predo i nodri Scrittori. 

(d) Così il Mazzncchelli Scritt.d' Ita!, ma non dice qual fi fu cotefla fet- 
ta. Forfè fi adaticb in ifvellere gli errori Seminati nel nollro Regno da’ fa- 
mofi Gio. Valles,e Bernardino Occhino . V. l’ articolo di Gio. Frane. Aloii. 
Si veggano il Boverio Annoi. Capuc. Tom. r. ov’ è la vita del nollro P. Ber- 
nardino, e gli altri Bibliografi Cappuccini , e ’l Tafuri Scritt. del R,. di Nap. 
T. j. P. 2. p. 59. ove cita parecchi autori, che parlano di lui . 


14 BALB ANO. BALBI. BALDAJA; 

I. Specchio di orazione , nel quale con brevità fi contengono la ne- 
ceflità , e i frutti di quella. Parma 1537. in 12. (a). 

а. Il mi fiero della flagellazione di N. S. Gesù Grillo , ridotto in for- 

ma di meditazioni per tutti i giorni della fettimana . Venez. 
i S j7. in 8. ( b ). _ ; 

3. De novein ejfufionibus fangutms D. N. Jcfu Chrifii . Venet. 1559. 
e Parifiis 1601. 

4. T r all a t us de prxdefiinatione , & libero hominis arbitrio Venet. 

I S9J*. . ... 

5. Meditationes de vita Chrifii , Ò" ejtis M.itris V. Maris. T.z. in 8. 

б. De feptem regulis bene vivendi. T. 1. in 8. 

7. Trattatiti de gloria Parodi]} . T.i. in 16. Di cotefle tre opere non 
trovo legnate l’ edizioni. li P. Dionigi da Genova Bib/.Capuc. p. 50. 
afferma, che oltre le fuddettc lafciò il P. Bernardino altre pie ope- 
rette, che a fuo tempo giravano per le mani di divertì. 

IX. BALBANO ( Matteo ) da Otranto (r), Cappuccino, fcriffe un 
Trattato della Pafjionc di Gesù Cri fio , e principalmente dila fuo 
flagellazione , il quale fu tradotto in francete da Antonio Gazeo , 
ed impreflò Aurica 1590. 

X. BALBI ( Gio.Bat .) nato ficuramente tri noi , comechè ne igno- 
ri la patria, fu per molti anni profeflòre nella univerlità di Napo- 
li , prima di filotofia , e poi di medicina teorica, e mori-molto vec- 
chio nel 1754 .(</). Egli pubblicò Lotto il nome di Antonio Galeo- 
ta fuo dilcepolo un libricciuolo col titolo : De momento gravium 
in pianti dijfertatio . Neap. Fel. Mofca 1701. ( ma dee dire 171 1. ) 
in ii. Intorno a tal punto era natacontefa tra Lucantonio Porzio, 
e Vitale Giordanoni cui farem parola negli articoli de’ medefimi. 
Il Balbi prefe le parti del Porzio (e) . 

XI. BALDAJA ( Antonio ) da Gallipoli , Monaco Olivetano , diede 
alle (lampe: Il martino di S. Giuliana , e di S. Paolo fuo fratello 
di Tolcmaida , Rapprefent azione ( in verfo ). Palermo Gio. B it. Ma- 
ringo 1619. in 12. (f). . 

XII. BAL- 

(a) E pili altre volte si in Italia, che fuori ; e fu anche tradotto in latino, 

e fìampato in Germania . Mi pare , che cotella operetta non meriti un cata- 
logo dilìinto delle varie fue edizioni . . 

(b) Anche quella fu ri!lampata,e poi tradotta in francete , ed imprefla Pa- 
ris chtz Robert le Fizelier 1601. in 8. 

(c) Il Terrinca Tbeatr. Eirufco-Minoriticttm p. 209. Io dice da Lucca, ma 
da Otranto lo dicono i PP. Dionigi da Genova Bibl. Capite, p. 239. e Gio. da 
S. Antonio Bill. Univerf. Franrifc. T. ì. p. J50. 

(d) V. Origlia Stor. dello Stud. di Nap. T. 2. p. 242. 258. 281. 

(e) V. Giorn. de' Leti, d’ Ital. in Venez. T. 8. p. 442. 

(f) Come il Toppi, il Quadrio, e ’l Mazzucchelli ne hanno riferito il ti- 

to- 
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XII. BALDASSINI ( Melchiorre) Napolitano, chiaro Avvocato Con- 
ciftoriale , e de’ poveri in Roma , ove intervenne al Concilio Late- 
ranefc folto Papa Giulio IL ed ove mori nel 1515* e fu fcppcllito 
nella cappella ai S. Monaca d;’ PP. Agoftiniani Scalzi. Scrilte, Ad- 
tiotattoncs fu per Regalai Cancellano; , le quali fono fpefló allega- 
te con lode dal Gomefio nel fuo Contento l'opra le medelìme (a). 

XIII. BALDI ( Al efl andrò.) di Troia nella Puglia, diede alla luce, 
Pomilegium . 'Pcrufint Frane. Balda jf arii de Cartolarli! .1 $14. (b) 
infoi, e l’indirizzò adJo.Bapt.dePiccolnininibui Martbionem Di- 
liceti con un’epillola legnata Neap. pridie idus Decembr. 1514. In 
ellà dice, ch’egli fìudiò per fei anni la giurifprudenza in Napoli 
fotto la difciplina del celebre Petruccio Minadois. Cotefta opera non 
è altro, che una raccolta delle regole, degli adiomi, e delle prin- 
cipali dottrine legali, prefa da’tefti, e dalle glo(Te,cui cita,difpo- 
fla per ordine alfabetico (c) . In fine del libro vi è aggiunta , Ora- 
no ejujdem Alexandri , in cui efpone j pregi c gli uomini illultri 
in armi, e in lettere della fua patria. 

XIV. BALDUINI ( Girolamo ) da Montefardo, Cartello della Provin- 
cia- di Lecce , fiorì nel progredo del fecolo XVI. e flòrido già mor- 
to nel 1550. (d) .■ Infegnò per più anni logica , e filofofia nell’Uni- 
verfìtà di Salerno con gran concorfo di fcolarefca , e fu tenuto di 
quel tempo in conto di uomo molto dotto, e di eccellente filofofo. 
Le_ opere, che di lui abbiamo , quanto ci danno a conofccre il fuo 
ingegno acuto, e penetrante, e ciò, eh’ è più in un filofofo , libe- 
ro eìi impaziente di giogo (c) , tanto più ci danno motivo da dolere, 

■ ■ . eh’ egli 

tolo con qualche divertiti, è fiata .replicata con errore , quali follerò due, nel- 
la Uramtnarttrgia edÌ7. 1755. 

(a) Quelle notirie le debbo al Tafuri,H quale de’ molti Bibliografi da me 
conlultati , è il folo, che ne parli Sritr. del R. di Nap. T. 3. P. 1 p. 1^4. 
fu ’I tefiimonio del Cartari Sillab. Advrcator. Concijhr. p. tot. Il '1 O". nella 
Bibl.Napo!. fa memione di Carlo, e Gio. Bu Ida II i oì , nipoti di Melchiorre , 
i quali non furono Scrittori, e tralalcia Melchiorre. 

(b) 11 Fontana Biblioth. Legai. T 1. col. 58. la fegna del i'St-t. ’orfe farà 
error di llampa ; ed i fiato copiato dal Maz7ucchelli Striti, d' luì. 

(c) Forfè quello fu il primo Vocabolario di Giurifprudenza. 

Cd) Come lì raccoglie chiaramente dall’ opera che riieriremo ’ ! num. r. 
(e) Enti fu feguace di Arifiotile, tiranno allora di tutte le !■ ■: ile, ma non 
coti de* tuoi interpreti , de’ quali non rifpctta i nomi venerandi , .ieno Greci, 
Arabi, o Latini. Non ne fiegue ciecamente le interpreta/ioni', 1 * elimina , 
fpelfo le confuta, tenta nuove ftrade,enuovi mezri per uicire da quell" me- 
ftricabile labirinto Peripatetico- Arabo. E come ufeirne lenza 1 ’ oracolo della 
Natura? Egli noi conlultbi ma a produrre un uomo capace di conlultarlo, 
avea ancora bifogno il Mondo di un fecolo di maturità . 
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eh’ egli fofTe vivuto in un fecolo , dalla cui barbarie ftrafeinato Tim- 
piegalle dietro ad inutili ricerche . Elle fono : 

1. OiKtfita rum naturalia , tum logicatiti cum additionibus^fcholiis, 
gfojjifauc marginalibus Gometii Pagani & c. Neap. Matto. Canccr 
1550. infoi, lì Pagano, di cui daremo l’ articolo , editore' di quell’o- 
pera , nella lettera dedicatoria a Marcello Pignone Patrizio Napoli- 
tano^ Vicecancellicrc dell’ lmperadore , ci fa fapere, eh’ effendo 
già morto il Balduini , molte opere di lui erano pallate in mani di 
divertì ; e che avendone egli alcune acquillatc, avea penfato di dar- 
le alla luce , e fpecialmente Interpretationem in magnani commen- 
tationem Averrois libri I. Po/lerior. Analyticor. Ari/lotelit. Infat- 
ti pubblicò ancora le feguenti , accompagnate colle lue illull razioni: 

2. De propofìtione /iugulari , an ingrediatur Syllogifmum , adverfus 
Logicajlrorum morologias . Neap. Mattò. Canccr , & Th. Riccionus 
155^. in fot. 

3. De regrejfu demonftrativo. Qtteefttum . Ivi lo fteflò 1557. in fot. 

indirizzato dal Pagano cxcellenri Dito Jo.Jordano Arenari Patri- 
tio Neapolit. _ ’ 

4. Quetfitum novum pulcherrimum , oc optati ffmum contro- Scotani, 
ac communcm viam , in quo enuclear ur , an de fubjedo pracogno- 
fcatur , fi e fi , aut de eodem alt qua deman (Ir ationts fpecie inqui- 
ratur . Ivi'Raym. Amatus 1557 . infoi. Quello fu dato alla luce ed 
arricchito di annotazioni dal nollro medico Gio. Elifio , il quale nel* 
l’epillola al lettore promette di pubblicare altre opere del Baldui- 
ni , e particolarmente Expofìtionem fuper libellum quinque vacuai 
Porphyrii , atque expofìtionem in prologum Averrois Jupcr 1. Po- 
fterior . 

5. Qiixfita duo logicalia , qui liber fit primus in Logica , CF an li- 
ber prxdicamcntorum fit Ariftotelis propri us , ac germanus conera 
antiquorum , ac reccntiorum piacila &c. Addir* ponderationes fa- 
tis utiles ac necejfarix Logicis omnibus Jo. Vincenti! Colle O'c. Ivi 
Marian. Scotus 1 5Ó1. in fot. 

6 . Qiieefita logicalia : videlicet de ejus utilirate , (T neceffitate : de 
JubjeElo , & utrum fit frientta , an ars , vel facultas . Ejufdem, ac 
Samenfìs ( cioè del fuddetto Colle ) expo/rio fup. Proccmium E- 
pitomatum Logicalium Averrois CP c. Superaddirj. ipfis queefitis pon- 
derationes CTc. Jo. V. Colle CF c. Ivi M. Cancer is< 5 i. in fot. 

7. Expofitio in lib. I. Pofler. AriHotelis cum commentis Averrois a 
Jo.Thoma Zanche Ò‘c. dilucidata , CF cum additionib. & annota - 
tionib. J. V. Colle CF c. Venct. Hier. Scotus 1 5 6$. in fot. (a) . 

8. Ex- 

(a) Dubito, che quell* Ha Una 1. edizione, e che la prima Ha di Napoli. 
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8. Expofitio in libellum Porphyrii , Do quinque vocibus , numquam 
antea in luce ni edita . Commentarla in iibros Ariftotelis . De in- 
terpretatione abfoluta , alias quidem vulgata , fcd nuper multis 
trroribus repurgata . Expofnio itali in 1. Pofter. Analyticor. Ari- 
fiotclis , & magnani in eo Averrois Commentatianem , cum nova 
aliquot contextuum interpretationc . His accejfere Qucefita aliquot 
ejufdem auBoris , & logica O' n aturali a , tiunc prinium in unum 
congefia CT fuo ordine collocata. Ivi lo (le (Io 15 6q. in fol. 
f. Expofitio aurea in libr. aliquot Phyfcor. Ariftotelis , & Averroit 
fuper eifdeni Commentatianem ; CT in Prologum Phyficor. ejufdem 
Averrois . Accedunt Quaftiones de forma corporeitatis ,& de pri- 
mo cenilo . His addi t us ejl TraBatus de continuartene , intentio- 
tie , (T divifione odo libyor. Phyficor. Ariftotelis CT c. Solutiones quo- 
que decem cotitradiBionum in 5- primis textibus 1. lib. Phyficor. 
AriHot. Ivi 1573. in fol. (a). 

XV. BALESTRIERI ( Vìnccmcio) Napolitano , della Compagnia di 
Gesù, a cui fi afcrilfe nel \6\z. Si elercitò nella predicazione , fu 
Rettore in Chieti , e mori in Nola nel 1671. Ha alle (lampe: r. 
Panegirici fieri . Nap. Giac. Pajfaro lóóz. in 4. - 2. Prediche per 
1 ' Avvento , e Panegirici . Ivi lo fteflo 166$. T. 2. in 4. 

XVI. BALLAINl ( Gio. ) d’ Andria, Francelcano Conventuale, detto 
da altri ( b ) con errore Gio. Baiamo , fiori dopo la metà del fecob 
XVI. Fu Reggente dello Audio del fuo Ordine in Venezia , ove col 
P. Marino Mori Veneziano pubblicò con emendazioni , indici , ed 
aggiunte le opere de’ feguenti autori . 

I. Petri Taf areti Pari fieri fts in Phyfiram , Metaphyf. & Ethicam 
Ari fiat. CTc. Venct. HH. Melch. Sejfce 1571. in 4 (r) . 
a. Sentent. S. Bonaventura libri IP. emendati , (D‘ expurgati Ò'c. Ivi 
ad fignum Seminantis 1573. T. 4. in 4. (d). 

3 In- 

(a) Il Mazzucchelli accenna quella edizione, e 1 ’ altra del 1577. come Dna 
femplice riltampa della antecedente. A me non l'embra tale. Del Baldoini 
fcrivono il Chioccarelli dt S cri pt or. Regni , e ’1 Tafuri Striti, del R.di Nap. 
T. P. t. p. 464. e P. 6 . p 167. 

(b) Cioè dal Wadingo Script. O. M. p. 191. dal Toppi BUI. Nip. dal P. 

Gio. da S. Antonio Bibl. Univ. Francifc. T.I. p. 115. Io (ieguo il Mazzucchel- 
li Scritt. d’ Itti, che mi è fembrato pica efatto. 

(c) Il Colo P. Gio. da S Antonio loc.cit. ci dà notizia di quell’ onera . 

(d) Il Mazzucchelli fu’l teltimonio del P. Franchini Bibli'/ofia de' Conven- 
tuali p. 321. afferma, che quell'opera fu pnfeia ri/lampara in Roma nella Jlam- 

peria Vaticana per ordine di Sijlo V. e dopo 7. anni Monfig. Angelo Rocca ne 

fece di nuovo pubblicare la correzione Jet Ballatili . Sembra dunque , che il Fran- 
chini accenni una 2. edizione proccurata dal Rocca , diverta dalla Vaticana . 
Ala per quello , che io fo , l’edizione Vaticana, ordinata da Papa Siilo (u pria- 

Tom.ll. C , ci- 
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3. Index generala in IV. libro s Scntcntiar. S. Bonaventura &c. Ivi 
1573. e 1580. in fot. 

4. Expofitto S. Bonaventura in libr. Sapienti a , CT Lament. Hiere- 
mia , cum aJditionibus & c. Ivi 1574. 

5. Summa Alexandri Aleniti . Ivi Fr. de Francifcis 1 $76. T.4. in fol. 
XVII. BALMES, o BALMISI Abramo) figliuolo del Rabbino Mcir, 

nato in Lecce (a ) , fioriva fui principio del fecolo XVI. in Vene- 
zia. Fu Dottore di Medicina, cui infegnò in Padova ( 6 }, e veri- 
fimilmente mori nel 1513. nel qual anno fu imprclTo il feguente 
fuo libro , che io credo da lui pubblicato : Mikne Abraham , pectt- 
lium Abraha: grammatica hcbraa . Venet. Bombergius 1523 .in 4. (c). 
Egli 1 ’ avea dopo cominciata a tradurre in latino , ma clìendo mor- 
to, ne fu terminata la traduzione daCalosCalonymos(i)ad inftati- 
za del Bombergio, il quale pubblicolla con quello titolo: Mikne 
Abraham , peculium Abraha : grammatica hcbraa Magiftri Abra- 
ham de Balmis : jun&d e regione latin A verfione. Venet. Dan. Bom- 
bergius 1523. in 4. (e). Quella grammatica, comechè ofcura, per- 
chè elida con poca metodo , è nondimeno (limata molto erudita ( f\ 
Di lui abbiamo pure: Averrois compendium neccjfarium ex lib. 
Arifiotelis de Generar. CF Corrupt. de anima , de fenfu dF Jenfato % 

de 

riputa nel 1588. e terminata affai dopo la morte diluì net 1591$. in T. 7. ir» 
fol. E in quella travagliò motto it Rocca col Card. Conllaruo Saruano , con 
Frane. Lamata , e con Pietro GateGnio . 

(a) Che nafeeffe in Lecce, egli lleffo lo dice nella prefazione alla fna tra- 
duzione de’ contentar} d’ Averroe m Topica Arijlotelis . Quell’ articolo i pre- 
fo in gran parte da quello del Mizzocohelti negli Striti, à' hai. 

(b) Riccardo Simon Hifl. Crii. Vet. Tcjl. net Catal. AuR. fati. p. 145. non 
536. come fcrive il Wolfi oBibl. Hebr. T. 1. num. ic8. p. 70. 

(c) Catal. dei livree imprimès de la Biblioth. du Roy Beli. Lettres T. I.X.78. 

(d) V. Gefnero Biblioth. p. 1. ed Uezio De CU. Interpret. p. 18 6. 

(e) V. la prefazione a quella grammatica . E però ha errato il Bartolocci 
nella Bibl. magna Rabbinica T. 1. p. 34. facendone traduttore lo flampatore 
Bombergio . Ha errato parimente il Mazzucchelli nell’ afferir morto il Bal- 
mej prima del 1513. fui motivo , che 1 ’ edizione della fua Grammatica Ebreo- 
latina fn poltuma . Giacché non ha offervato , che quella ha la data di XIV. 
Kal. Decembr. rapportata dal Maittaire Anna I. Typtgr. T. 2. P.a. p. 641. ed 
ha ignorato , che (offe prima fiata impreffa foltanro in ehreo nello lleffo anno 
1523. Onde potè l’autore morir circa la metà dell' anno luddetto , e poi llam- 
parli 1 * altra Ebreo-latina , e terminacene l’edizione XIV. Kal. Decembr. Ha 
però ragion di correggere il Baillet Jugem.des Savans num. 724. per dir fio- 
rito il Balmes verfo il 1530. e molto più il Fabrizio, che nella Bibl. Greca 
T. 13. p. zi. lo vuol fiorito circa il 1560. 

(f) V. i giudizj del Simon, del Munltcro , dell’ Uezio, e del Baillet ne’ 
luoghi citati, e di Gio. Bat. Lauro Cemur. li. Epi/lolar. p. 435. 
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de memoria & reminifccntia,dequc fonino & vigilia ,emverfum 
ex arabo in latinum fermonem ab accurat ’tjf. interprete Abraham 
de Balmes : verum a Biondo medico, folerei rerum exploratore , mi- 
serrime e tenebri s produdum in lucem CT c. Vcnet. Nic- de Baf ca- 
rina issi, in 8 . Sono anche di lui le feguenti traduzioni (a) ? A- 
verrois capofitto in 8. libros Topicor. Ari/fotelis , Cf in duo 1 libros 
elenchorum : Epitome Averrois in libros Logica Arifiotelis : Qua- 
fita varia Logica'. Epifiola Averrois : Arabum nonnullorum Qua- 
fita , & Epifiola : Paraphrafes Averrois in a. libros Rhetoricor. A- 
riflotclis : ejufdem fermo de fubfiantia Orois . Venet. ap. Juntas 
1512. in 4. ( 6 ) 1. Traditile altresì il libro di Galeno de Plantis(c)', 

y ubblicò in Venezia una fua opera de Demonflratione (d). Sc- 
iano Munftero 1 ’ ha tacciato di non aver fatto altro nelle fue 
opere , che confutar le dottrine degli antichi , fenza mai infegnar 
cos’ alcuna : ma non faprei con quanta ragione (e) . 

XV 1 ( 1 . BALSAMO, o BALSAMONE ( Ignazio ) nacque nella Pu- 
glia il 1543. e trasferitofi in Napoli agli (ludi, fu ricevuto nella 
Compagnia di Gesù dal P. Salmerone a’ 5. marzo 1561. Lede per 
j 8. anni la filofofia,e la teologia fcolaftica , e morale: fu Prefet- 
to de’ Novizi in Avignone , e Padre fpirituale per 16. anni in To- 
lofa,e per 17. in Limoges,ove mori a’ 2. ottobre 16 iti. Pubblicò 
in lingua francefe una Infrantone della perfezione religio fa, 0 del 
vero metodo di pregare, e di meditare (/), la quale tradotta in 

la- 

fa) Secondo il Simlero Epìt.Bibliotb. Gefnerì p.i. e ’1 Ciacconio Biblioth co\.^. 

(b) Nel Dicitori. Hi/i. & Crii, del Bayle in Balmes nota marginale 1. fi di- 
te , che l’ opera in 8. libr. Topicor. fn im preda nel 1523. Forfè fi è confala l’edi- 
zione di qned’opera con quella della fua Grammatica feguita appunto nel 1523. 

(c) "V. Fabrizio Bibl. Greca T. 3. p. 549. e T. 13. p. 22. e S 1 Mangeti Bibl. 
Script. Med. T. 1. P. 2. p. 41 6. 

(d) Secondo il Bartolocci, il Simlero, e '1 Ciacconio toc. cit. Di altre ope- 
re a Ini attribuite, e di altre inedite fue traduzioni V. il Wollio Bibl. Htbr. 
T. 1. p. 70. e 71. 

(e) Abraham de Balmis nihil aliud agere mibi vifus efl , quam Veterum do- 
Brina m perpetuo convellere, atque impugnare , magie in infettando occupatus , quan 
in docendo At in dubium tantum votare prifeorum pracepttones , rum interim ni- 
hil certi flatuat , non docere ejì , fed ridere. Cosi il Mundero nella prefazione 
alla Grammat. Elia p 958. Ma in tante cofe ofenre, dove nulla v’ha di cer- 
to, il pretendere di ftabilire , e d’ infegnar delle cofe, non è una impodura? 
Allora dunque il vero modo da infegnare è quello di far conofcere la vaniti 
di cib,che s’é detto dagli altri, fintanto , che qualche raro e felice ingegno 
ne rifehiari le tenebre con vera, e non immaginaria luce. 

(f) Il P. Alegambe, da coi abbiam quelle notizie nella Bibl. Script. Sae. 
Jefu, non ne accenna l’edizione, come nemmeno di altre fue operette fpiri- 
tuiii, le quali fi leggevano in fraacefe,e in fiammingo. V. ancora il P. Pe- 

C a tri- 
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latino fu imprcflà Colonia Jo. Kinghius 1611. e lóiz. in li. « 
ìóió. in 24. 

XIX. BALZANO (Francesco) nato nella Torre del Greco il 1631. 
diede alle (lampe, V antica Ereolano , overo la Torre del Greco , 
tolta all' obito , deferii tu in libri tre. Nap. G. Fr. Paci 1 óHH. in 
4. (a). Egli l’ indirizzò a Biagio Aldiman (o fia Altomare , di cui 
V. l’ artic. ) con una dedicatoria profumatiflìma , di cui , credo , mol- 
to fi compiacene quel buon uomo. Infatti pagollo colla (leda mo- 
neta , avendone delcritta la vita , e fiampata in fronte a coteltome- 
defimo libro. In c(Ta dopo le folite pennellate genealogiche, affer- 
male di lui „fi può dire, che nafeerte poeta , mentre fin da fan- 

„ ciullo ebbe sì familiari le MufeTofcane,e Napolitane , che pare, 
„ che quelle favellerò infido il loro poetico fpirito,,. E in fine con- 
chiude:,, Si ritrova aver comporto l’irtoria d’ Ereolano fua patria, 
„ un famofo Poema dell’Odiflea d’Omero in lingua Napolitana (6), 
„ dirtinto in 14. canti, in ottava rima, che tiene MS. per darlo al- 
„ la luce, il Calafcione , Sonetti Napolitani, Sonetti in lingua Tofca- 
„ na, ed altre opere „ . Ma della fuddetta iftoria in fuori, e di qual- 
che fonetto, non fo, che vi fia di lui altro alle (lampe. Egli fcri- 
vca male, come apparifee dalla fua ftoria, c con tutto lo fpirito 
poetico in corpo ebt>r coraggio di farvi imprimere que’ fonettacci, 
e que’ peffimi verfi latini , comporti in lode di lui d’ alcuni fuoi 
amici . 

XX. BALZAR ANO (Gio. Paolo J Giureconfulto , e nobile Napolita- 
no, diede alla luce: Interpretationes luculcntijfimx ad libros feu- 
dorum . Venet. apud J untai 1 59Ó. in fol. c dedicolle al Re Filip- 
po II. Abbiamo ancora di lui : Commentario ad Conftitutiones «- 
triufque Sicilia , in quibus praxis omnium fere rerum ad eas per - 
tinentium , qua in Regiis hujus Regni Neapolitani Tribunalibus 
occurrere folent , dilucide continentur . Neap. Confi. Vitalis 1610. 
in fot. Non fu già egli , che pubblicò quello libro (r) ,efIèndo già 
morto , ma il fuo nipote Già Berardino (d ) , e Io dedicò al Viceré 
Cardinale Gafpare Borgia . 

XXI. BALZO ( Antonio del ) Gefuita Napolitano , fiorito probabil- 

men- 

trignani Prt memorii cf alcuni Relig. delta Camp. Si Gesù fotto »’ 2. ottobre 
1618. il Mazzucchelli , eì Toppi . 

(a) Non efitìe 1 ’ altra edizione del r68i. citata dal Mazzocch. negli Scritt. 
di hai. 

(b) Interpreto , che volgarizzò 1 ’ Odiflea in Dialetto Napolitano. 

(c) Come per errore hanno fcritto il Toppi BUI. Flap, e ’1 Mazzucchelli 
Scritt. d' Ital. 

(d) Non gii il figlinolo Giovanni , come malamente dice il Chioccateli! 
de Script. Regni. 
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mente nello feorfo fecolo , è autore di un Panegirico di S. Fran- 
cefco Saverio , e di un Sermone domeflico / opra la rinovazione 
dello fpirito , detto nella /bienne rinovazione de' voti . Trovali 
nella Raccolta di alcuni Difcorft d' in/igni Oratori della Comp. di 
Gesù. Napoli 1718. T. 5. p. 176. ec. 

XX IL BALZ.O ( Carlo del) Capoano, Prete, Profeflòre di teologia 
Ipecolativa , e morale , ed uno de’ Penitenzieri della Chiefa Na- 
politana,è autore delle opere feguenti: 1. Praxis Confeffariorum . 
Neap. 061 . Beltranus 1 Ò39. in 8. (a) . ~ z. De Obltgatione Sacer- 
doti*, quoad boni totem ac fetenti am , necnon de Sacrificio Mijfie. 
Ivi lo ftellò 1639, in 8. - %. Tradotti* de fudicio Univerfalt.Wi 
Sec. Ronc agl tolti t 1640. in 8. -4. Modus tnterrogandi Datmonem 
ab Exorci fi a ;& T ra flatus de fuperjlitione . Ivi JEgid. Longus 
1641. infoi. - 5. Cornplementum arti* cxorcifiicx Fr. Zacchar'uc 
Vicecomitis Ord. SS. Barnaba , & Ambrofti , cui additus ejl trado- 
tti s de modo tnterrogandi Dccmonem ab exorci (la. Venet. ap.Tur- 
rinum 164.1. l,t 8.-- 6. De mtfcellancis pradicis cafuum confcien- 
fio; O'c. Tradatus 1. Ivi Fr. Savius 164$. in fol. (b) . - 7. Varia 
Opufcula de Mifcellaneis pradicis cafuutn conf eterni tt . Ivi ió$i. 
in 8. - 8. Seleda cafuum confettati x recondi forum .Ivi typ. Molli 
\6 52. in fot. 

XXI 11 . BALZO ( Franccfco del ) Contedi Montefcagliofo IV. e Du- 
ca d’ Andria III. figliuolo di Guglielmo (c), da cui ereditò i rito- 

1 li» 

(a) CotelTa è la 2. edizione accrcfciuta dall' autore , il quale t nno di que’ 
tanti moraliiti , che haimo ingarbugliata , non rilihiaraca la Tenaplice c Tanta 
Crilliana Morale . 

(b) Quello trattato è detto il primo dal Chioccarelfi de Scriptor. Regni, 
onde io credo , che il feguente riferito dal Mazzucchelli Scritr.d’ltal. fia il z. 
Egli però fi è ingannato nel credere due divertì autori Carlo del Balzo , e 
Carlo de Sanno, non eden doti che la divertirà del cognome latinizzato. 

(c) Com’egli (letto attetla nella Storia dell’invenzione del corpo di S.Ric- 
cardo . E perciò hanno errato il Chioccarelli de Scnptor. Regni y-e’l Toppi 
de Orig. Tributi. P. 2. p.tji. nel crederlo figliuolo di Jacopo Principedi Ta- 
ranto. Il loro errore è nato dal giudicare , che a quello Duca Ftancefco ap- 
partenga la Tegnente inTcrizione Tepolcrale riferita da Gio. Giovine Hijlm. 
Tarcnt. lib. 7. cap. 3. 

Hòc tuus , Andria , Ditx Prtndfcus , Banda proles , 

Extfuxit ttmplum. Jatcbi tega offa Tarenti 

Principi s: buie mater Caroli de fiirpe Secan ti &c. ■ , 

Ma i troppo chiaro dallo fletto Gio. Giovine, che cairn i diverto dal notlro, 
e fu padre, non figliuolo del principe Jacopo. Da lui, e da Sveva Orfina , 
Tua feconda moglie , nacque Guglielmo padre del nollro Duca Fra-ioTco . Il 
Tafuri,che nella JW. degli Scritt. T. z. P. 2. p. zyo. non avea in ciò erra- 
lo, è poi caduto in attribuire a lui la Tuddetta inTcrizione nel T.3.P.5. p.277. 
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li -BALZÒ. 

li, c i feudi , grandi in vero ed illuftri , ma di molto al Tuo me- 
rito-inferiori. Saggio politico, valorofo capitano , fu Tempre aman- 
te del giudo , e fedele a’ Tuoi Sovrani per virtù , non per intcrcfTe. 
Soft enne il decoro del noftro Re Alfonfo, allorché nel 1452. («) fu 
da lui fpedito Ambafciatore all’ Imperador Federico 1 1 1 . che di Ro- 
ma veniva in Napoli : ed ornato del medefimo carattere difefe con 
pari «lo e felicità le ragioni del Re Ferdinando preflò Papa Pio 
II. (é). Ribellatali pofeia gran parte de’ Baroni del Regno allo ftef- 
fo Monarca, alla teda de quali era il famofo Già Antonio Orfino 
Principe di Taranto zio del noftro Duca Francefco, mai fi lafciò 
egli fedurre nè con promefle, nè con minacce, anzi impugnò bra- 
vamente la fpada in favore del fuo Sovrano . In tutta quella guer- 
ra fece prodigi di valore, e di virtù, che furono l'ammirazione de' 
fuoi fteffi nemici (c) . Onde meritò di aver in dono dal Re la cit- 
tà di Bifceglia con titolo di Conte , e l’illuftre carica di GranCon- 
teftabile (d). Egli ebbe in moglie Sancia di Trillano Chiaromon- 
te,forella d’ I fabella Regina di Napoli, da cui ebbe più figliuoli, 
tra’ quali Pirro il primogenito gli fucccdctte (e). Mori già molto 
vecchio nel 1482. lafciando di fe grande opinione sì per l’illibato 
coftume,che per li talenti politici c militari, compianto dalla Cor- 
te , di cui fu il foftegno e l’ oracolo , dal Baronaggio , di cui fu l’or- 
namento e l’efempio, dal Vaflàllaggio , di cui fu la delizia e l’a- 
more. Fu feppellito nella Chiefa de Domenicani di Andria , di cui 
era fondatore (/). 

Egli è annoverato fra’ noftri Scrittori , perchè è autore di un’epi- 
ftola latina, De acccffiu Nicolai V. Rom. Pontif. cum in anno 1449. 
Seraphici P. S. Francifci corpus in Affi fi Civitate eteifiens vifita- 
vit , effrafla janua fpecus , in quo affiervabatur ; ac de prodigo fa 
J iasione ipfius corporis in pedibus fiati ris , aliifque admtrandis re- 
bus 

fa) Non nel 1451. come ha l’ Ammirato Fanùgl. Napol. P. 2. p. 244. nè 
nel 1454 come il Chioccarelli lor.cit. V. Mnratori Annoi. d' itti, nel 14;!. 

(b) Il Facio De rei. gefl. ab Alphonfa lib. 9. Pontano de Bello Neap. libi a. 
Corta tuo I fior. Napol. fib. 19. 

(e) V. i eie. Scrittori , e ’l Pontano ivi lib. 4. 

(d) Fu ancora Conigliere de’ fnddettì Re Alfonfo, e Ferdinando. V. Top- 
pi de Orig. Trib. p. 461. e 484. ma non Preludente del fupremo Configlio, 
come hanno aderito il Tafuri, e ’1 Mazzncchelli . 

fe) Colini per aver avnta parte nella famofa congiara de' Baroni fu fatto 
morir crudelmente col fratello Anghilberto , e col nipote Gio. Paolo dal Re 
Ferdinando. 

(f) V. Ammirato Famiglie Napelii. V. 2. p. 143. e Campanile lnfcgn. de 
Nob. p. 139. 
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- ■ BALZO. BAMACARI. 


bus (a). E‘ da notarti, che cotefta lettera non fi ha , che predò i 
PP. Pietro Rodolfo da Todi gn ano , ed Errico Sedulio nelle loro I- 
Itorie Scraphiche , e ’l Wadingo Annoi. Minor, ann. 1130. p. 416. 
num. 4. e negli opufcoli di S. Francefco del medefimo . 

Abbiamo ancora di lui , Hiftoria inventionis , ( 5 * translationit 
gl ortofi corporis S. Rie bardi Anglici , Confejforis , ( 5 * Epifcopi An- 
drienjìs , pubblicata dall’ Ughelli hai. Sacra T. VII. col. 927. num. 
18. dell’ediz. di Venezia 1721. da un MS. della Biblioteca Valli- 
cellana (A) : e da’ Bollandoli Alfa SS. nel T. 2. di Giugno lòtto il 
dì nove a car. 248. prefa dall’ Ughelli , e da un Codice di Andria, 
comunicato loro dal P. Niccolò Beatillo; ed a car. 251. vi fi tro- 
vano, Miracola ( dello ftefio Santo ) eodem auttore, ex codemMS. 
Andrienfi . 

XXIV. BALZO ( Vincenzio del ) forfè Capoano, è autore di un li- 
bretto intitolato , Brevi s regola vita Cbrifitanx , raccolta , com’ c- 
gli dice, dagli fcritti di fuo fratello. Ncap. Tarquin. Languì 1619. 
tn 8. ( c ) . 

XXV. BAMACARI (Niccolò) Napolitano, e morto da pochi anni, 
come mi vien detto , fu Profelfore ftraordinario di filofofia nell’U- 
niverfità di Napoli . Diede alle (lampe : 1. Epifiola tentamen de 
aere ,five de natura Mondi corporei exbibens . Neap. Alea. Pel - 
lechia 174 6. in 8. In quella lettera , indirizzata al medico Giufep- 
pe Mofca,non fa l’autore, che abbozzare un vallo fuo difegnoin 
tal materia (d). a. Tentamen devi Elettrica , ejufque Phxnome - 
nis , in quo aeris com corporibus oniverfis aqutiibrium proponi- 
tur. Ivi 1748. in 8. (e). 

XXVI. BAM- 


(a) Il Muratori negli Ann. d’ila!, fotto fan. 1449. fa menzione del viag- 
gio di Papa Niccolò a Spoleti , Tolentino, e Loreto, ma non dice, che fu 
in Adii), e molto meno parla di un fatto, che avrebbe dovuto edere sì (Ire- 
pi tofo . Nè il Dnca dice di averlo veduto, ma d’ elfergli (iato narrato da Ja- 
copo Vcfcovo di Lacedogna , a cui 1 * avea raccontato il Cardinale Allorgio 
Arciv. di Benevento fu’l punto di morire, eh’ eraG trovato prefente. 

(b) Se il Mazzuccbelli invece dì arreflarfi alla col. 921. fotte pattato innan- 
zi alla col. 917. non avrebbe corretto a torto ilTafuri, che fcriffecttete (la- 
ta la riferita Storia pubblicata dall’ Ughelli . li Tafuri non ha errato , che 
nel citare un luogo per un altro . 

(c) V. Calai. Cafanattenf. in Bauciut ( Vincenttus ) . 

(d) Se ne veggano gli eftratti nelle Nov. Liner, di Fir. 1747. col. 57 e 

in quelle di Venezia 1748. p. 6 . Anche uri ma egli era conofciuto , come fi ri- 

cava dal vederlo piò volte citato coir lode dal Dottor Carlo Taglini nel fuo 
libro De Aere. Floremix Petr. Cajet. Vhianus 173 6 . in 4. 

(e) V. Nov. Leti, di Venez. 175». P- 4°d. Memoir. de Ttevoux 1749. art. 

19. Slot. Lati. £ hai. T.J. p. 262. 


24 BAMMACARI. BAOXICH. BARACCA.' 

XXVf. BAMMACARI (Ottavio) di Lauriano , Terra del Principa- 
to citra (a) , fa mofo avvocato , e giureconfulto de’ tempi fuoi, 
morì in Napoli l’ultimo dì di Febbr. del tóiz. Come fi ricava dal- 
la leguente infcrizione , che gli fu meflk nella Chiefa detta della 
Pazienza Cefarea : Odavio Bambacario U.J. D. genere , CT dndri- 
na darò , Fcudifia ■ maximo , & in fupremis hitjus Regni Tribu- 
nalibus fua tempeftate Advocato primario ; qui fcudorum lega 
commentati*! ,apnd Italice Regutos , Regni bujus , Hifpaniarumguo 
Magnate s fadus illujìris eorum J}atum confulendo , & cttm obla- 
to t inde renuiffet magi [Ira tu ! , htc fuprema voi untate requìcfcere 
offa mandavit . Julia Francipana Mirra Conjux , Frann/cus Ca- 
panni patritius Neapolitanus XIII. Baro Carufiorum , alwrumque 
fcudorum Dominiti , Frane. Ant. de Mercatis U.J. D. Sacri R. C. 
Secret ariti! , ex tefiamento tutore! PP. Obiit Pud. Kal. Mart. an. 
\6zi. (b ) . Diede alla luce. Commentarla feudalia ad celeberrim. 
tit. Si de feudo defundi contendo fit inter Dominum O" Agna- 
to! Vaffalli . Tener. Jo. Guerilius lóoz. in fot. 

. BANDONI ( Giacinto ) V. Bcnedidis ( Gio. Bat. de ). 

XXVII. BAOXICH (Jacopo Antonio) Gentiluomo di Brindifi, del- 
la cui Chiefa fu Canonico , e poi Vicario Generale , ed eflendo paf- 
fato 1 ’ Arcivefcovo Ramirez da Brindifi in Girgènto , foli enne la 
fteffa carica in quella Diocefi , ed indi in Oira,e Salerno. Fu Ec- 
clefiaftico efemplare , di fomma moderazione , dotto e molto aman- 
te dell’antichità. Scrifle nel 1728. un’efatta ed erudita Relazione 
dello Jlato antico e moderno della Chiefa di Brindifi diretta all' 
Arcivefcovo Maddalena in nome de' Deputati del Capitolo della 
fieffa città ; la quale fi conferva originalmente nell’ archivio capi- 
tolare , e da cui furon poi ricavati gli ftatuti di quella Cattedrale . 
Morì in patria a’ 15. luglio 17 jd. di anni 75. (r). 

XXVIIf. BARACCA ( Frane. Ant. ) Gefuita, e nobile Cofèntino , 
fu valente Predicatore , e fu alcoltato con plaufo dalle perlone dot- 
te nella Quarefima per due volte in Venezia , in Palermo , c in 
S. Petronio di Bologna , ed una volta nelle Cattedrali di Meflìna, 
e di Catania. Ho detto dalle perfone dotte , giacché fi vuole, che 

la 

(a) Secondo f Origlia Star. Mìo Stati, di Nap. T. 2. p. 169. Ma il Toppi 
Bibl. Nap. lo dice Napolitano , come pure il Catal. Cafanattenfe , e ’1 Maz- 
zucchelli Scritt. d Ital. 

(b) V. Toppi /or. tit. ed Engenio con de I.ellis P. ». p. 264. 

(c) Egli ebbe cura di educare il vivente Sig Marchefe de Marco Segreta- 
rio , e Configlicre di Stato di S M. nato polìumo da una tua forella. Di lui 
parla con lode il P. Coronelli Bibliot. Univerf. T 6 . Arde. Brindifi . Ed io 
ne debbo la notizia a' Sigg. Ortenfio , ed Arciprete Annib. de Leo, chiaria. 
Letterat^uiindifini . 
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BARACCA. BARADA. BARATTUCCI . 


la fua eloquenza non folfe animata nè dalla voce , nè dal gefìo , 
cioè dalle doti capaci a rifeuoter plaufo dalla moltitudine. Non ab- 
biamo di lui alle (lampe, che una Deca di Panegirici . Venez. ìyió. 
E di effi il Marchefe Spiriti dice {a ) , che fieno ferirti con uno fti- 
le vivo , robuflo , e di felice condotta , modellato fu quello del P. 
Paolo Segneri . Morì il P. Baracca in Paola nella Calabria ultra 
a’ iz. gennajo 1731. 

XXIX. BARACCA ( Maurizio) Nobile Cofentino , fu aferitto tra’ 
Cavalieri, di Malta a’ 13. giugno 1591. Egli pubblicò una commedia 
in profa, intitolata , Le Sorelle .Co fenza Leonardo Angrifano 1596. 
in 8. la quale unita ad altre di lui fu rifìampata in Nnp. Dom. Ca- 
ftaldo i< 5 1 5. in 4. Il Marchefe Spiriti ( b ) i'ebben creda degno di 
qualche lode 1’ autore per la diligenza ufata in elle nella condotta 
della materiale nella tenitura del dire ; giudica nondimeno, che 
nel nodo , e nel difcioglitnento della favola , non gli danno fregio 
di molto ingegno ; e qualche volta nel carattere delle perfine am- 
mette delle incocrenze. 

XXX. BARADA ( Giuliano) da Nocera in Calabria ultra , fu dotto 
giureconfulto, e buon poeta. Scrivea perfettamente in verfo,e in 
profa, sì in italiano, come in latino, e fpagnuoka. Tanto fi afTeri- 
fee nella Tavola degli autori , che hanno componimenti nella Rac- 
colta del Monti per D. Giovanna Ca/lriota . In Pico Equcnfe G. 
Cacchj 1585. in 4 Egli vi ha un’ Elegia latina a car. 200. (c) . 

XXXI. BARATTUCCI ( Antonio ) nato in Teano nel 1480. ebbe 
fama di gran giurifia (d), onde fu fatto Giudice di Vicaria nel 1513. 
e poi anche Fifcale,indi Regio Configliere nel 1534. e finalmen- 
te Fifcale del Reai Patrimonio nel 1538. nel qual impiego , fofte- 

nuto 

' r 4 

(a) Scrittori Cofent. p. 177 e 178. dove neiraHuor. 1. foggiugne , che cote- 
fla Deca dopo un anno fu tradotta in francefe , cd impecila in Parigi , ed in 
Venezia tonde meritò, che di lui fi faccde molt' onorata memoria nel tomo 
30. del Giornale ile Lttter. tT Italia. Il Mazzucchelli Srritt. d‘ Irai, ha già of- 
fervato , che in quel tomo non fe ne fa men7Ìone alcuna ; ed io pedo alficu- 
rar lo dello di tutti gli altri tomi. Lo dedo sbaglio fi trova nel Zavarrone 
EiW. Calabra. 

(b) Loc. eit. p 131. II P. d' Amaro Pantop. Calabra p toi. loda il Barac- 
ca e come uomo dotto , e come valorofo guerriero. Egli non ne adduce le 

f ruove , ed io credo, che non badi in buona col'cienza a meritar quelle lodi 
efler Cavaiier di Malta, ed autore di mediocri commedie. V. Toppi, Za- 
varrone, Mazzucchelli ec. 

(c) Quali tutti i nollri Scrittori ne parlano fu la feorta della cit. Tavola. 
Ma non fiaprei perchè il Zavarrone nella BiM.Calab. lo chiami Giulio Bore oda. 

(d) Mono doéliffimus vien chiamato <(al Prefid. de Franchia Deci/, 417.0001. 
é. V. Tomm. Grammatica Dea/. 4, fui principio. 

Tom. IL D 


ló BARATTUCCI . BARBA. BARBA PICCOLA. 

nuto Tempre da lui con fommo decoro , morì vecchio di 75. anni 
il dì 8. di maggio 1561. c fu fcpolto nella fua Cappella in Monte 
Oliveta {a). Egli fcrill'c Adnotationes ai Confuetudines Neapolit. 
le quali fi trovano imprertè con quelle di altri Giureconfulti , rac- 
colte da Camillo Salernitano, Venetiii 158 6. in fot. 

XXXII. BARBA ( Gio.) Avvocato Napolitano di quello fecolo, fu 
mandato a Roma per proccurare , che nel numero de’ 12. Avvoca- 
ti conciftoriali vi averterò un luogo i Napolitani , come ve l’ avca- 
no avuto ne’ tempi partati . Stando in Roma contrade amicizia col 
Card. Imperiali , il quale alla creazione del Pontefice Clemente XII. 
lo fece eleggere Cappellano fegreto foprannumerario . Allora per 
mezzo del Card. Pico indurte il Papa a rimettere in piedi, o fia 
ad infiituire la Congregazione della direzione degti ftudj , ch’er3 fra 
le dodici inflituite da Sirto V. nella Bolla delle Congregazioni , ed egli 
ne fu fatto Segretario . Con tale occafione ftampò un’ opera intito- 
lata : Dell' arte , e del metodo delle Lingue alla Santità di N. S. 
Papa Clemente XII. Libri III. Roma Gio. Zempel 1734. in 4. Que- 
llo però non è che ili. libro , e fembra erto pure imperfetto, men- 
tre finifce colla chiamata, come fe in fine mancaffe almeno una 
pagina ( b ). Fu poi eletto Vefcovo di Bitonto,dove morì agli 11. 
di fettembre del 1749. 

XXX IH. BARBA ( Gio. Benedetto ) Abate , nipote delPanzidetto Pre- 
. lato , ha pubblicato : Elegia Neapoli 1742. in 8. E poi trovandoli 
in Roma, ove dimorava anche nel 1755. Carmina ad Nertum Cor- 
finum Cardinalem amplij]imum . Romx 1749. in 12. 

XXXIV. BARBAPICCOLÀ ( Giufeppa Eleonora ) probabilmente Na- 
politana,e nipote del celebre P. Tomm. M. Alfani Domenicano, 
di cui V. 1 ’ Articolo , vivea nel 1722. Coltivò la volgar pocfia , on- 
de fu ricevuta in Arcadia col nome di Miri fia. Seppe le lingue la- 
tina, italiana , e franccfe,efiè renduta nota alla Rep. delle Lette- 
re colla traduzione dell’ opera feguente : I principi dell* Filofofia 
di Renato Des - Carta tradotti dal francese col confronto del la- 
tino , 

(a) Dove gli fu melfa l’ inferii ione fepolcrale, rapportata dall’ Enqenio Na- 
poli Sacra p. 514. dal Toppi de Orig. Trib. P. 2. p. 27 6. e dal Tafuri Star, 
degli Scritt. T. 5. P.6. p.jStì. ec. L’ Eugenio ivi p.508. ci fa fa pere , che nel- 
la Tavola della Prefencazione della Cappella della famiglia d’ Alelfandro fu 
dipinto al naturale il nollro Antonio da Lionardo da Pilloja , autore di erta. 

(fa) Di detta opera fi ha un affai favorevole giudizio c nelle Novelle liner, 
di Venez. del 1756. p.tjl. e in una lettera de’ 2$. di luglio del 1755. di un 
anonimo, pubblicata nelle medefime Novelle. Io ho tolto dipelo quello, e’I 
feguente articolo dagli Scritt. <T Ita!, del Mazzucchelli, non avendo altro d'ag- 
giugnervi,fe non chef Origlia Stor. dello Stud. di Nap. T.2. p. 258. dice, 
che il noflro Giovanni fi trova aferitto fra’ Profeffori dell’ Inffituta Canoniche. 
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BARBAPICCOLA . BARBARITO. BARBARO, a/ 

tino , in cui /’ Autore gli fcrijfe . In Torino ( ma il vero luogo fu 
Napoli ) per Gio. Fr. Maireffe 1712. in 4. In fronte al libro li ve- 
de il ritratto della Traduttrice , e pofcia fi legge una prefazione 
della medefima a’ leggitori , colla quale giuftifica la fua mtraprcfa, 
annoverando varie celebjfi Donne sì greche, che latine, le quali fi 
diftinfero negli ftudj nommeno delle amene lettere, che delle più 
gravi fcienze ; dà conto de’ motivi, che l’induflero a volgarizzare 
1 detti Principi ì c * n ^ ne ^ difende bravamente dalle accufe , che 
dar fe le potrebbero , d’ aver fatta troppo comune quella Filosofia, 
che pare difcoftarfi dagli antichi principi , e dalla Cattolica Reli- 
gione (/»). ' 

BARBARA ( Pier Tommafo di S. ) V. Pier Tomm. di S. Barbara. 
XXXV. BARBARITO ( Pompeo) Napolitano, fu aferitto all’Acca- 
demia degl 'Inquieti di Milano a’ 16. giugno IS 94 - e pubblicò: Il 
pianto di Partenope , Poema eroico per la morte di Margarita 
(T Auftria Regina di Spagna . Nap.Tartj. Longo idi 7. in 4 Ha pu- 
re un fonetto nelle MufeTofcane di diverfi nobiltff. ingegni nuo- 
vamente raccolte da Gherardo Borgogni . Bergamo Com. Ventura 
IS 9 +. in 8 . P. 3. p 5. (b). 

XXXVI. BARBARO ( Ant. Tommafo) Prete, nato nel noftro Re- 
gno , vide molti anni in Venezia , dove anche è morto (r) . Fu det- 
to fra gli Arcadi Soffilo Nonacrio , e diede alla luce le feguenti 
opere : 

I. Il Pellegrino Geografo Croniflorico da Napoli fino a Venezia . In 
Venez. J ac. Tommafini 1738. in 12. 

3. Ragionamenti , 0 fieno Dtfcorfi morali fopra ì vizj capitali ,e le 
virtù a loro contrappofle . Ivi Gio. Tevernin 174}. in 12. 

3. Componimenti poetici in lode dell Immacolata Concezione della 
SS. Verg. Maria raccolti da D. A. T. Barbaro ec. Ivi Tomm. Bet- 
tinelli 1746. in 8. 

4. L' Uomo in viaggio per F eterniti . Ivi Ant. Zntta 1754. in 12. 

5. Il vizio fgridato , da cui f antidoto a prefervarfi è la folitudi- 
ne della villa , ottave rime ec. ( di Ant. Zatta) con un aggiunta 
di Soffilo Nonacrio P. A. full a vera nobiltà ec. e falle cabale del 
lotto . Ivi lo ftefiò 1754- in 8. (d). 

XXXVII. BAR- 

(a) Quell’ articolo i del Mazzucchelli negli Scritt. Sitai il quale però s’è 
ingannato nel dire lìampato coietto volgarizzamento nel 1729. giacché l' tem- 
plare di quella notila Biblioteca ha l’ anno 1722. 

(b) Toppi Bibl. Nap. Morigia Noi. di Milano lib.J. p.297. Mazzucchelli 
Scritt. £ hai. 

(c) Come mi vien riferito ; ni altro ho potuto faper di lui . 

(dj Si veggano gli edratti di quelle opere nelle Novelle letter. di Venez. de- 

D 2 S l ‘ 
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z8 BARBARO. BARBASTEFANO. BARBATO. 

XXXVII. BARBARO ( Frnnctfro ) Canonico della Chiefa di Roda- 
no, c Cenfore Allibente dell’ Accademia degli Spenlierati di detta 
città, pubblicò nel jd90. un libro intitolato Sertum liliorum , in 
cui con 150. Anagrammi (opra il programma Ave Maria grana 
piena Dmninus terum collo Rile acroRicp, e con epigramma in 
ogni Decade, cantò le lodi dell’ Imm. Concez. di Maria Vergine. 
Racchiufe anche la vita di Carlo Blafco in un elogio latino alla 
maniera lapidaria , e in lode di lui fcriflè pure un Epigramma la- 
tino (a). 

XXXVIII. BARBASTEFANO ( Vincenzio ) da Murano (6), ove fu 
Arciprete della Chiefa di S. Pietro, e mori nel 1071. compofe le 
Vite di S. Jacopo, di S. Caterina, di S. Apollonia, di S. Stanislao, 
di S. Crifànto,c di S. Donato , le quali, fecondo il Toppi , girava- 
no MSS. per le mani di molti . 

XXXIX. BARBATO {Marco) da Sulmona, dee al Petrarca 1 ’ im- 
mortalità del fuo nome, giacché egli nulla ha alle Rampe, e fol- 
tanto dicefi, che fi ritrova un volume MS. di fue Poefie nella Li- 
breria de’ Min. Oflcrvanti di Sulmona (c) , le quali probabilmente 
faranno Rate latine , fapendofi folo , come vedremo , eh’ egli fu va- 
lorofo Poeta latino. ERéndo dunque venuto in Napoli il Petrarca 
nel 1541. per efler giudicato degno della corona d’ alloro , offerta- 
gli dal Senato Romano, dal più dotto Monarca, che allora vi a- 
veffe nel Mondo, conobbe quivi il Barbaro , e Gio. Barili da Ca- 
poa {d). Cortigiani del Re, co’ quali Rrettofi in amicizia, ebbe poi 
gran commercio di lettere in verfo , e in profa . Da queRe lì rac- 
coglie , eh’ erano amendue bravi poeti, e che il Petrarca avea ve- 
dute 

gH anni , che loro corrifpondono . E in quelle del 174?. p 290. e del 174 6. 
p.393. lì ditte, che il N. A. avea pronti per le Rampe alcuni Difcorft Acca- 
demici , ma ne ignoro il deRino . V. Mazzucch- Sirice, d' Iial. 

(a) II quale è riferito dal Gimma Elog/ Accad. P. 1. p.120. e vedi ivi p. 
117. e P. 1. p.444. 

(b) Terra di Calabria citta . Egli è detto dal P. d’Amato F^mtopol. Calai. 
p. 2S9. Vìr in humanis Uteri r erudita! . V. Mazzucch. Scritt. dì hai. il quale 
ha rilevati gli sbagli del Toppi Bibt.Nap. 

(c) Così il Toppi Bibl. Nap. Ma io non ho potuto averne nuova. 

(d) Il Toppi ivi ne fa menzione, ma non dice altro , che fu Cavaliere, e 
Maefìro Razionale nel 1342. Egli era Rato feelto dal Re Roberto ad afliRe- 
re in Tua vece alla coronazione del Petrarca in Roma . Ma fu coilretto a ri- 
tornare indietro per viaggio , ettendogli a gran pena -riufeito di campar dalle 
mani de’ nemici , che tela aveangli un’ imbofeata . Effendofi poi inimicato col 
gran Sinifcalco del Regno Niccoli Acciaioli , ne riacquirtò l'amicizia nel 1352. 
per opera del Petrarca . Non trovo chi accenni qualche fua pocfia , ni quan- 
do ci moritte. 
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date le loro poefie , giacché in un luogo (a) dice , che quando era 
tra loro , pareagli di udire i verfi di Virgilio ; e del Barbato , cui 
chiama un altro Ovidio, affé tuta , che fe non folle sì modello , avreb- 
be meritata la corona d’ alloro . Egli ebbe un’ anima candida ed a- 
mabile , e un collume dolciflìmo ed incorrotto . Vivea in Corte , 
come in un’ Accademia , flimato dal Re , e da tutti non men per 
l’ ingegno e per la dottrina , che per la probità , e per la modera- 
zione . In fatti appena morto quel Principe , degno di eterna vita, 
ritirolfi a viver tranquillo nella fua patria, ove morì il 1 363. (b). 
XL. BARBATO (Orario ) da S. Giorgio della Molinara (r), ove fu 
Abate Curato della Cbiefa Madre, Icrilìè le feguenti opere legali, 
nella qual facoltà fu Dottore di qualche nome nello feorfo fecola . 
I. De reftitutorio interdico , ac de revocattda pojfejjìone liber ftngu- 
laris , ad tntcUcflum Regt<t Pragm. Regni Neap. incipienti s Aflì- 
lìentiam , fub tit. de Ajjì/ìentta pr sfronda . Neap. H&rfd. Tarq. 
Longi ibi 4. in 4. (d). Egli la dedicò al Dott. Gianlorenzo di Rog- 
giero fuo maeftro , patrizio Salernitano , Conte Palatino , già nella 
patria , ed allora nella Napolitana Univerfità primario profeflòr ve- 
fpertino di giurifprudenza. 

a. De divi/ione frufluum inter piures illofque diverfos Tra flatus 
abfolutiff. in duas partes divifus . Ivi Jac. Caffeaus 1^38. in fol. 
E dedicata al Coniiglier Fr. Ant. Mufcettola . 

3. Mode/linus elticidatus ,fiye de fideicommtjfo , majoratu , ac primo- 
genitura perfonah , intuita tanten ac favore familiec inftttutis . 
Ai in celle fi um Mode /lini re/ponfi in l. cum ita legatur 33. §. in 
fideicommiflò ,j f. de Legat. a. Opus in 3. Partes divifum. AcceJJit . . . 
Propaga nculum veritaris adverfus apologcticum refponfum Modera 
norum in quo . . . cxplicatur textus in l. quoties C. de donation. 
quat fub modo . Ivi lo fteflb 11543. ,n f°l- ( e ) - 
XL1. BARBERITO ( Liberato ) Prete di Lecce , verfttiflìmo nella 
Teologia Morale, diede alla luce : Fida /corta de' Confe/J'ori , e Pe- 
ni- 
la) Carmi n. Iib 2. Epifl. i<5. ove ne parla con fornirla lode. 

(b) Come fi raccoglie dall' Epi/l. 4. Iib. 3. Seuil, del Petrarca , in cui ne 
piange la morte, e gli tede nn folenne elogio, e dice, che avcalo già cono, 
feiuto 22. anni addietro. 

(c) Cartello del Principato ultra. 

(d) Ed ivi di nuovo per Jac. Gaffarum 1637. in fol. con molte giunte . Quoti’ 
opera fu acremente impugnata da Gio. Dom. Gaito nel luo trattato de Credi- 
to Par. 4. Apoend. dal num. 1. al nnm. di 6. 

(e) Il Fontana Biblioth. Legai. P. t. col 61. gli attribuire anche un’opera 
intitolata , Praxis Criminalis de religiefa di/ciplina tuenda ; ma non ne fe^n» 
l’ edizione . 
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nitenti . Lerce 1Ó34. in 8. ScrilTe ancora un volume di Lettere al 
Pontefice Urbano Vili. (a). 

XL 11 . BARBIERI ( b ) ( Fabio ) d’ Ariano, e Medico di profellìone 
diede alla luce : De prognoftico cinerum , quos Vefuvius , dum con- 
fi agrabat , erudavit . Neap. La-x.. Scorigius 1632. in 4. Così è rife- 
rito il titolo di quello libro, eh’ io non ho veduto, da coloro, che 
ne parlano (c) . Ma l’autore alla p.75. dell’opera feguente la deno- 
mina con quelt’ altro : De prodigiofa cinerum pluvia , qua ad va- 
riai mundi partes pervada t a ejt , dum Vefuvius mons confla^rabat. 
Ed a quello fembra uniforme quello di un MS. della Reg. Biblio- 
teca di Parigi (d) al num. 5S0 6. Flavius ( forfè Fabius ) Barberius 
de pluvia cinerum Montis Vefuvii. 

Abbiamo ancora di lui : Catalogus Epifcoporum Ariani fub Hi- 
fpaniarum Regis domtnattone , quorum eutat memoria ufquc ad 
prtejens noftrum eevum 1Ó35. rum fingulis , qux prò tempore cu- 
jufque Antifiitis notata fatti digita apparcnt ; ubi de Ariani an- 
tiquitate , & nobilitate , C 5 " quidam alia de Benevento differuntur. 
Ivi i^3 5. in 4. Se nell’opera fuddetta poco buon filofofò,in que- 
lla non fi dimollra lìorico migliore (c). in ella fa menzione di due 
altre fue produzioni , fenza però riferirne l’ edizioni, cfono: t. De 
vita & patrocino S. Otbonis erga Arianenfes ; 2. De ufu & falu- 
britate potus nive frigefadi , cui dice d’ aver dedicata a Lodovi- 
co Ridolfi, Nobile Romano. 

XLI 1 I. BARBIERI ( Giufeppe ) di S. Elia Cafale di S. Germano, fu 
Sacerdote , e Parroco , c Ielle Filofofia , e Legge ( f) . Si dilettò pure 
di poefia,ma fu uomo men del mediocre in tutto, come lo di mo- 
ftrano le feguenti opere di lui . 

x. Rivulus Aganippeus ad Laurentium Crajfum Virttm Clariff. Neap. 
Lue. Ant. de Fufiro 1704. in 12. Son de’verfi latini. 

2. Atlas Fidei SS. Innocenfto XI. dicatus . Ivi \6%6. in 8. 

3. Rom. Imperii Triumphus invilii]}. Cafari Leopoldo dicatus .Ivi 
1 6X6. in 8. 

4. De miferia Pocrartim Greecorum . Ivi ap. Caflaldum 16Ì6. Quella 
non è, che la 1. parte ( g ) dell' opera , a cui fucccder doveano due 

al- 


fa) Come attefla il P. TafTclli Storia di Ltucht lib. 3. cap. 23. p. 5:9. 

(b) Detto da altri Barbuto , e Barbtriis . 

(c) Calai. Biblioth. Barberina , Toppi BUA. Nap. Mazzacchclli Strili. <f I. 
tal. ed altri . 

(d) Montfancon Bibl. Biblioth. MSS. T. 2. p. 759. 

(e) V. Ughelli hai. Saer. edif. Venet. T. 2. col. 118. 

(f) Toppi Bibl. Nap. ma non fu già pubblico profelTore . 

(g) Ella è dedicata al celebre Giuf. Vailetta, e fu lodata nel Gitrn.de Ltt- 

ter. 
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altre, una De miferia Poetar um latinorum , e l’altra Poetarunt 
vernaculorum , le quali non furono mai pubblicare. Nè ci rincre- 
fce della loro perdita, come delle altre trenta opere di lui, che te- 
neva in pronto per la (lampa (a ) . Un gran critico fetide : „ Pour 
„ le livre de Jaques Barbiti - , de la mifere des Poetes Grccs ce n’e/l 
„ qu’une raplodie de très mauvais gout, & digne d’ un pauvre Pré- 
„ tre, tei qu’il etoit...Tout ce qu’on peut dire del’Auteur & du 
„ livre c' eit : requiefeat in pace „ (b) . 

XLIV. BARI ( Andrea da ) così detto dalla fua patria , da cui fu in- 
caricato a raccogliere , e mettere in buon ordine le note Confue- 
tudini Barefi , infieme col famofo giureconfulto fuo paefano Stefa- 
no da Bari. Egli foddisfcce all’impegno, e le riduflè a quel legno, 
come lì videro poi alle ftampe col comento di Vincenzio Manil- 
la , nel cui articolo ne avremo a parlare di nuovo . Cotelìo Giure- 
confulto fiorì nel XIII. fecolo (r). 

XLV. BARI (Angelico da ) de’ Minori Odervanti di S. Francefco, 
Teologo , ed Oratore di qualche grido , diede alla luce : Sentiero di 
Spirito , o fi a Regola , che guida f Anima a Dio per le tre vie , 
purgativa ^illuminativa , ed unitiva in 3. Parti. Venezia in Ca- 
nal Regio 1703. Morì nel Convento del B. Jacopo della città di 
Bitetto,con fama di buon fervo di Dio. 

XLVI. BARI ( Angelo da) Domenicano, e Velcovo di Bitetto, mo- 
rì nel 1407. e ’l fuo cadavere fu feppellito nella Chiefa del fuo Or- 
dine in Bari . Gli vengono attribuite le opere feguenti : 1. Expofi- 
tio in epifiolas Pauli . 2. Conciones de tempore , CF de Santi is (d). 

XLVII. BA-. 

ter. in Parma 16Ì6. p. 187. a raccomandazione , credo io, del Mtgliabechi, 
con cui ebbe carreggio il Barbieri ; ed io ne ho varie di cotelìe lettere, fcrit- 
te anche peggio delle Tue opere. Da effe fi ricava , che anche il Magliabcchi 
la lodò . Ma codili lodava tatto per effer lodato . 

(a) Com’egli ebbe il coraggio di afficurare nella lettera po.la dietro a co- 
tedo fuo libro. V' è chi ha detto , che da’ titoli di effe potea ricavarli, che 
alcune farebbero date intereflanti, come le feguenti . De myjìis , hoc eji de Sa- 
cerdote Poncho y Epifcopa , ac S. Pontifici: FruElus librorum five brevic Encycla - 
pedi a . Io non fo quanto interelfino cotedi titoli: fo bene, che il più -bel fu g- 
getto non diverrà mai inrereffante nelle mani di un pedìmo pittore. 

(b) Le Clerc Bibl. choif. T. 14. p- 1 38. e il Giorn. de' letr. d' Irai. in Vcnex. 
T.3. P.55. fi fottoferive al fuo giudicio,e fi maraviglia , che fia data ridam- 
pata dal Menckenio negli Analecia de calamitate Literatorum . Lipfix ,]o. Fr. 
Glcidtfcb 1707. in 11. e dal Gronovio nel The/aur. Gtacax. Antiquic. T. X. 

P- 797- _ „ 

(c) Tafuri Stor. degli Scritt. del R. di Nap. T. 3. P. 5. p. 100. 

(d) Parlano di lui, oltre gli Scrittori Domenicani, come il Valle, il Fon- 
tana, 1’ Altamura , i PP. Quetif ed Eehard , anche 1’ Ughelli, il Toppi , e ’l 
Tafuri . 
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XLVIL BARI ( Bartolommeo da) Domenicano , e Vefcovo di Bifce- 
glia, Cappellano, Configliere, e Segretario del noftro Re Carlo IL 
fiorì intorno al 1317. e lafci ò '.Commentari a fuper Gene firn , Ù‘ re- 
liquos libros Moyfis (a) . 

XLVlll. BARI ( Benedetto da) Monaco Benedettino della Congre- 
gazione allora di Clugnì, fu profcllò del Moni fiero della SS. Tri- 
nità della Cava, nella cui libreria fi conferva MS. una fua opera 
intitolata: De feptem Sigilli s. Vicn mentovato con lode dalWi- 
on (b) Lotto il nao. 

XL1X. BARI ( Salvia da) illufire Domenicano, fu eletto da Papa 
Urbano V. nel 1364. Vefcovo di Salpi , Chiefa ora unita a quella 
di Trani , e morì nel 1374. Si dice avere ferino : Sermone^ de tem- 
pore , & de San(ìis.,& alia plura , che non fi enumerano (r). 

L. BARI,o BARO ( Sparano di ) chiaro Giureconfulto del XIII. fe- 
colo,dopo di aver fofienute diverte Magiftrature onorevoli in Na- 
poli , in Sicilia , ed in Provenza , eftendo molto favorito dal Re Car- 
lo I. fu armato Cavaliere per mano di Carlo Principe di Salerno, 
creato Protonotario del Regito,ed arricchito di molti feudi. Mo- 
rì nel 1291. e fu fepolto nella Reai Chiefa di S. Niccolò di Bari. 
Egli come fi è detto in Andrea di Bari , ebbe mano nella com- 
pilazione delle Leggi .,e Confuetudini Bare fi. Scrilfe varie opere, 
ma la fola, che fi conofca, è la leguente : Rofarium uirtutuin, & 
vitiorum , imprefià colle aggiunte di Paolo Fufco Venctiii 1571. 
in 8. (d) . 

LL BARI ( Tommafo ) Sacerdote della Terra di Campi in Provincia di 
Lecce , diede alle (lampe : Rhetorica Ecclcfia/ltca ad Tyronum in - 
Jiitutionem cum brevi appendice nonnullarum Orationum , qux 
tura in Oratoriis privatts , tur» in fpirirualibus exerritiis tempore 
mijjionum haberi falent . Neap. J. Raillar d lógi. in 12. 

LII. BARICELLI ( Giul. CcCare ) nato in S. Marco, ma cittadino di 
Benevento , nella cui diocefi è quel Cartello, fu medico afiài ripu- 
tato fui principio del fecoio feorfo. Ecco le Tue opere: 

I. De Dy irono fa natura , ftye /udore humani corporis libri II'.... ad 
Illujìr. D.Hieron. Cabanilium .Neap. Lai. Scoriggius 1614 in 4. 

a. Hor- 

(*) Così il P. Ahamura BUI. Domen. Cent. 2. p. io 6. e dietro a Ini tat- 
ti gli altri fuddetti , e’1 Sarnelti de Vefcovi dì Btfceglia p. 51. il Fabrizio Bibl. 
meJ & inf. latin. T. 1. p. 484. ed altri . 

(b) Lignum Vita lib. a. cap.éj. p. 406. Pofl'evino Appar. Sae. T. I. p.ii8. V 
ed altri . 

(c) V. i dianzi cit- Scrittori Domenicani , e 1’ Ughelli ec 

(d) Toppi Bibl. Nap Capacci» Hificr. Neap. lib. 2. Vincenti de' P ritenti, 
del Regno p. Ó5. Beatiilo Iflor. di Bari lib. 3. p. 138. ed altri. 
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z. Hortulus geniali s , fi ve arcanorum valde admirabilium tam in 
arte Medica , quam reliqua Philofopbia , Compcndtum (Tc. Colo - 
nix Matthxus Smiz lózo. c lózi. in iz. c Genevx Phil. Albert. 
idzo. in 1 6. {a). 

• 3. De lattis , feri , butyri facultatibus , & ufu , Opufcula . . . Ac- 
cejfit de Chymico butyro non inutilis conventus . Neap. Laz. Sco- 
rigli \ 6 z\. in 4. {b) . 

L 1 IÌ. BARIOLA (G10. ) Napolitano , e Dottor di legge , è autoredi 
un’ Epitoma breve compendio delti varj fuccejji nel Regno di Si- 
cilia ( di Napoli ) in li Antìquìffimi retropaJJ'ati anni : recolletti 
dal Dottore Gio. Battola partbenopejo , da li Scrittori I fiorici , Pla- 
tina , Pogio , Biondo , Archiepifcopo Fiorentino , Ó" fupplimento del- 
le Croniche , per quanto da quilli de ciò Jparfamente ■ fe deferì ve 
in lloro Iflortri libri - Diretto il preditto compendio ad lo III. Sig. 
D. Pietro Toleto ec. Viceré del preditto Regno . Da cotelto titolo 
impariamo la profeflìone, e la patria dell’ autore, il tempo in cui 
fiorì ( cioè tra il 1532. e ’1 1553. durata del governo del Toledo), 
e gli autori, donde compilò la fua Epitome , la quale comincia dal* 
la venuta de’ Normanni , e termina colla morte della Regina Gio- 
vanna il. Ma non fi creda già di aver in ella un compendio del- 
la nolìra Storia di que’ fecoli . Il fuo oggetto non è altro , che di 
accennar foltanto que’ pochi fatti, che dimoftrano fecondo l’ auto- 
re i diritti de’ Sovrani fu quello Regno . E il buon Dottore Par- 
thenopcjo non riconofce altro diritto, che quello delle Invelliture 
Papali. Lo fìile è quanto fi può dir cattivo , e ’l dialetto ha del no- 
firo,ma ha delle frali, e de’ vocaboli , che lo fanno nulliut. Però 
con tutta ragione era rimallo cotello goffo ed inutile lavoro trafo- 
rato, e fepolto nella libreria del Sig. Principe della Torella, donde 
ultimamente fi è eltratto, ed inferito nel Tom. 1. della Raccolta 
di varie Croniche ec. appartenenti alla Star, del Reg. di Napoli. 
Nap. Bem. Per per. 1780. in 4. 

LIV. BARLAAMO (r), nacque in Seminara , Caftello della Calabria. 

ni- 
fi) QuelV ultima edizione di Ginevra ha di pii» aggiunto Arnaldi Frena- 
gli liber de tfculentorum , potulenlortimque fan-ita tbas . 

(b) 11 Nicodemi Addiz. al Toppi p. 142. fegna quella edizione del tdo?. e 
dietro a lui il Mercklino Lindea. Renov. p 719. il Mangeti B'bl. Script. Me- 
die. p. 256. ed altri. Ma terno di qualche errar di llampa nel Nicodemi . In- 
torno al Bariceli i fi vegga il Nicatlro Pinarnh. Benev. p. 179. et. 

(c) 11 Mazzucchelli Sciti, d' Ital. ci ha dato un bell’articolo di Bartaam a, 
tratto per la maggior parte, com’ ei confelTa , dalla vira , che ferina aveane 
di frefeo il Dottor Baldalfarre Zamboni , lettor di Teologia nel Seminario di 
Brelcia,e ch’era per ufeir in breve alla luce, comechi per quanto iol'appia, 

Tom. II. E fia 
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ultra , nel XIII. fecolo , c rendutofi ancor giovine Monaco Bafilia- 
no 0»),fi diede con tal fervore agli fludj .che molto in poco tem- 
po Ìì avanzò nelle feienze . Ed invogliatoli di apprendere la lingua 
Greca, per leggere in fonte i libri di Ariftotile ,pafsò nell’ Etolia, 
quindi a Salonicchi , pofeia nel 1327. a Confanti nopoli (b) . Quivi 
avendo già molta cognizione del Greco , cominciò a far pompa del 
fuo fapere in ogni forta di letteratura , e di feienza ; onde guad.v 
gnoffi la dima non folo de’ più illultri Perfonaggi, ma del medeli- 
mo Imperadore Andronico il giovane , col mezzo di Gio. Cantacu* 
Zeno , cn erane il Favorito, uomo ftudiofo, e intefo a mettere i.i- 
fieme una copiofa Libreria (r). Quelli raccoltocelo in cala , gli diè 
l’incarico d’ infegnar Teologia , e la dottrina creduta di S. Dionigi, 
c le belle Lettere; e fece si, che folte poi circa il principio del 
ijjl. eletto Abate di quel Moniflero di S. Spirito (J). Gonfio Rrr- 
Inaino di tanti onori , trattava da ignoranti i Greci , e ardi di sfila- 
re ad una pubblica difputa Nic.eforo Gregora , uno de' più dotti fra 

loro. 

fia ancora meliti . Il Ch Tirabofchi Star, itila Lett. Ital. T. 5. p. alle 
notizie del Mazzucchelli a. caie pur ne hi aggiunte, tratte dalle onere del Pe- 
trarca , e dalle Memorie fui medefimo, pubblicate dall’ Ab. de Sade. Credei 
fu le prime, che per render per'etto quello mio articolo, non doverti far al- 
tro, che trascrivere le notizie de’-fuddetri Scrirori , e combinarle iniìeme. La 
qual cofa mi è riufeita in gran parte, ma talora mi i convenuto far qualche 
cola di piò, come ognuno potrà rilevare. 

(a) L’ Ugheili hai. Sacr. T. 9. col. 5915. immaginò , che il nortro autore a- 
veffe nome Rimaniti) cui facendofi monaco munire in Barlaamo. Piacque un 
tal penfiere all’ Ab. de Sade, e 1 ’ avanzò nelle lue Miai, ile Petr. T.t. p.aod. 
e vi aggiunte, che quantunque nato in Seminara , fotfe però oriundo di Gre- 
cia Ma il Tirabofchi ha rilevato, che non douea lo Scrittor Francefe legnir 
fenza efame l’autorità poco valida dell’ Ugheili, e molto meno aggiugnervi 
cofa , da altri non detta , fenza recarne pruova . ' 

(b) Ciò narra Niccloro Gregora nel Dialogo Fiorentini feu eh Sapitntia , 
citato nella fua Storia lib. 11. c. io. fefT. 1. eh* # MS. nel cod. 7284. della 
Vaticana , e di cui ha dato 1 ’ eli ratto il Boivin nella Vita del Gregora , il qua- 
le nel cit. Dialogo è nafcoilo fotto il nome di Niraqora , % Birlaamo fotto 
quello di Xenofane . Vedi pure GiaCantacuzeno Hijl. Bizantina lib. 2. c.39. 
Gretfero Not. alla mede/ima lib. 2. c. 40. Lollio Ep-fì. Mìfcell. P. I. p. 7 6. 
Warton App. in Hi/ì. Li'er.Cave p. 24. ove sbaglia fcrivendo, che in quello 
tempo fcoprl gli erróri de’ Solitari del monte Ato ; la qual cofa accadde af- 
fai dopo , come vedremo . 

(c) Cantacuzeno ivi lib. 2 cap. 9. e 39. Gregora Hi II or. lib.11. c. io. e 1 . 19. 
t. I. c in più altri luoghi. 

(d) Ciò fi apprende dalle lettere di Benedetto XII. riferite dall* Allacci De 
ptrp. conf. Eccl. Octid. & Orini. 1.2. c. iti. dal Gregora 1 . 19. c. i. nnm. 19. 
e dal Cantacuzeno 1 . 2 c. 40 Perciò non par verifimilc , che fia fiato Abate 
di S. Salvatore , come dopo altri ha detto l’Abate de Sade. 
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loro. Ma effendogli il cimento riufcito per avventura poco onore- 
vole (a ) , e conofcendofi in odio a’ Greci, (timo di ritirarli a Saio- 
nicchi verfo il 1331. Fra pon molto però gli fi offerte occafione di 
ritornar con decoro a Conftantinopolt , e di riacquiftar la grazia de’ 
Greci . Perciocché venuti coli due Legati di Giovanni XXII. .per 
trattar della riunione della Chiefa Greca colla Latina , e (cantando 
i Greci , per configlio del Grcgora , di venir con loro a difputa. Bar- 
laamo , che col lungo foggiorno tra gli Scifmatici ne avea contrat- 
ti gli errori, entrò arditamente a difenderli con diverti ferirti . Ma 
poco dopo fi concitò contro de’ nuovi nemici . 

Era già tempo , che fra’ Monaci del Monte Ato regnavano de’ 
groffolani errori . Sognavan coftoro , che orando e contemplando col 
capo chino fino all’umbilico, ritrovando cosi la mente il fico, del 
cuore, vedeano una luce affatto divina, e godeano d’ una pace e 
d’ un piacere inalterabile ( b ) . Com’ erti menavano una vita aufte- 
ra e folitaria, eran riufeiti e a conciliarti della molta (lima predo 
que’ popoli , e a tener nafeofti i loro deliri . Ma verfo il 1336 aven- 
doli feoperti Barlaamo , li dichiarò fubito per impofeori , e fanati- 
ci, e non fol colla voce, ma anche colla penna ne attaccò la dedu- 
zione, e gli errori. Ufcì in difefa de’fuoi compagni Gregorio Pala- 
ma, e teppe sì bene ravvolger la quiftionc anche in ifcritto, che 
fino ai 1339 fi (lava tuttavia contendendo da ambe le parti. Fu 
interrotta allora la con tela , perchè Bar Inumo fu fecrefamente ( c ) 
dall’ Imperadore Andronico fpeditoalle Corti d’occidente, fotto pre- 
tefto della riunione delle Chiefe , ma veramente per carpirne toc- 
corto contro de’Turchi. Venne egli perciò in Napoli dal Re Ro- 
berto, indi andò dà Filippo Re di Francia, e da Benedetto X 1 1. in. 
Avignone, da’ quali,- di buone accoglienze in fuori, nulla ottenne, 
elìèudo que’ Principi ben pcrluafi della mala fede della Corte di Con- 
ftaatinopoli . 

Dopo l’efito infelice di quefto negoziato, fi ritirò il noftro Mo- 
naco verfo il 1340. a Salonicchi . Ma avendo quivi rifvegliatc le 
quiftioni co’ Solitarj del Monte Ato , fi vide ben predo quella cit- 
• tà 

(a) Il Gregora Dinl.cit. e H'flor. I. 11. c. io. 1. 18. e. 7. ed 8. 1. ty. c. 1. 
narra , che BjrUrrm vi reiìb affatto al diffotto: e cosi pure affermano ilBoi- 
vin , il Mazzucchclli , e’1 Tirabofchi lor.cit. Forfè così farà, ma convien ri- 
flettere , che Gregora appunto fu il fuo contraddittore , il quale dovette in 
quell’ incontro aater per fe tutti i Greci fuoi padani . 

(b) Onde fi diceano HVrvjc<rr«i . Ma O'upxKo.fvx** > 0 da Umbi'icammi e ran 
chiamati per difprezzo da Barlaamo , ed ancora Euchiti , e Malfaliani , perché 
cotefìi furon per tal ragione infami , come da S. Epifanio. 

(c) In compagnia Stefano Dandolo Gentiluomo Viniziano . V. Allacci 
lib. eie. cap. 1 6. col. 788. e Rainaldi Ann. Ettlef. all’anno 1 339. num. 23. 

E z 
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tà ripiena di tanto numero di que’ fanatici , accorfi da’ vicini Mo- 
nifterj , che temendo di qualche finiftro , fi fuggì in Conftantinopo- 
li (a). Colà giunto accusò prelfo a quel Patriarca Gio. Caleca Apre- 
no la dottrina de’ Monaci, e domandò un finodo, il quale fi cele- 
brò in fatti nel Tempio di S. Sofia alla prefenza dell’ Imperatore 
il dì ii. di giugno del 1341. Ma il Sinodo fu anzi favorevole a’So- 
litarj difefi dal poc’anzi nominato Palama , ed approvò il loro mo- 
do d’orare, e la dottrina del Lume T aborico (b). Barlaamo fu con- 
dannato, ma riclamò altamente contra quel Conciliabolo, e aven- 
do conofciuto di non poter edere depofitaria della vera dottrina una 
Chiefa Scifmatica , ne abbandonò gli errori, e ritornollene in Italia 
nel grembo di quella Chiefa , in cui avea avuto il nafcimento , e l’ e- 
ducazione (c).. 

Si 

(a) Gregora Hìfl. cit. lib. 1 1. cap. io. num. 3. 

(b) Già fi è detto , che codoro vantavanfi di vedere una tace maravigliofa, 

? |uando oravano in quella tal politura di corpo. Richiedi da Barlaamo, che 
piegalfero la natura di quella luce , rifpondevano dopo molti raggiri , edere la 
gloria increata delta Divinità , limile a quella veduta dagli Apoiioli fui Ta- 
borre Onde nacque la quilìione del lume T aborico . Ma come fi negava lo- 
ro da' Cattolici , che cotefio lume (ode fiato increato, per la ragione , che non 
fi farebbe potuto vedere da occhi corporei ; replicavano , eh’ elfo quantunque 
increato e divino , era però diverfo dalla fodanza di Dio , la quale fola non 
può elTer veduta nò dagli uomini, nò dagli Angeli. A fpiegar ciò aggiugne- 
va Palama , che non potendoli Iddio comunicare alle cole create colla tua lo-, 
Danza, fi comunicava colle fue operazioni , col nome delle quali però non in- 
tendeva le azioni , dette da' Teologi virtttaliter tranfeuntes , come la creazione, 
la confervazione, e la direzion delle cofe, ma gli attributi fielfi di Dio, co- 
me la bontà, la fapienza cc. cui dicca realmente dillinti , e minori dell’effen- 
za di Dio , febbene coeterni , ed altrettante Deità . Onde non fenza ragione 
Demetrio Cidonio nel libro contro Palama, c Manuele Caleca dottilfimo Do- 
menicano nel libro De effentia & operatmne contro lo (ledo, gli rimprovera- 
rono d’aver ammede più Deità. Ho (limato di efporre brevemente il grup- 
po degli errori de’ Solitari del monte Ato , perché non pochi Scrittori o per 
averli ignorati , o per non averli ben comprelì , parlando di Barlaamo , l’ han- 
no dipinto come un uomo , che avelie loro recata della molellia quali fenza 
ragione . Anzi Leone Allacci De perpet. Confenftonc &c. cap. 17. é giunto fino 
ad affermare , eh’ errò Palama nel diftinguere il lume Taborico,e 1 ’ opera- 
zioa di Dio dalla fua edenza , ma non già nel crederlo increato , e divino . 
Perchè la Divinità può ben vederli dagli occhi corporei, quando quelli fieno 
aiutati da una virtù divina , come accade prefentemente agli occhi di Maria 
Santidìma, e come accaderà a quelli de’ Beati dopo la rifurrezione . Chi è si 
poco iniziato nelle materie teologiche , che non conofca la fallirà di fiffatta 
dottrina? Tanto è vero, che non è lo (ledo eder erudito, che dotto. 

(c) Il Cantacuzeno toc. cit. narra , che Barlaamo fi foffe ritrattato, e ricon- 
ciliato con Palama, e co’ fuoi feguaci . Il Mazzucchelli gli ha predata fede, 

e non 
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Si recò dunque in Napoli, e preferitateli al Re Roberto, da cui 
era già conofciuto , fu benignamente accolto , e fi vuole , che folle 
flato con altri meflò alla cura della fua Libreria (u).Ma fe ciò è 
vero, poco vi fi trattenne, e fi trasferì in Avignone verfo il prin- 
cipio del 1341. ov’ ebbe la forte di conofcere il Petrarca, e d’ in- 
fluirlo nel Greco ( b ) . Quefto grand’ uomo lo ha rete immortale , 
avendone fatta più volte menzione con lode in varj luoghi delle 
fue opere (c);e fpecialmente in una lettera {Var.Ep.11.) a Nic- 
colò Sigeros , in cui fcrive : „ La morte mi ha rapito il noftro Bar- 
„ laamo , o a dir meglio io flette me n’ era privato non riflettendo 
„ al danno, che mi veniva dal defiderio,che 10 avea di fargli onore. 
„ Pertanto rtientre gli porgo ajuto per giugnere al Vefcovado , per- 
„ detti il maeftro , tetto cui avea prete a ftudiare con grande fperan- 
„ za. . . Avendo ei cominciato a iflruirmi in più cofc nel quotidia- 
„ no fuo magiftero , confeflàva però , che nulla meno egli era a me 
,, debitore, e che molto apprendeva dalla mia converfazione . Io non 
„ fo, fe così egli favcllaflè per cortefia,o per amore di verità. Ma 

„ cer- 

e non ha badato , che colui in ciò non ne merita alcuna , per edere dato uno 
de’ piti sfacciati Palamiti , e perchè la Aoria tutta gli è contraria . Vcgsja, chi 
vuole , il profeguimento di queda contela , la quale fi continuò , ed agitodi in 
molti altri Conciliaboli de’ Greci, anche dopo la partenza di Bariaamo, pref- 
fo gli Scrittori EcclefiaAici. 

(a) Ciò non fi narra, che dal Mazzetta Vite de' Re di Napoli in quella di 

Roberto . 

(b) Il Tirabofchi dopo l’Ab. de Sade ha gii avvertito , che malamente il 
Mazzucchelli ha creduto, che verilimilmente ciò avvenilTe in Napoli . Barbia- 
mo non venne in queda città , che dopo il Sinodo di Condantinopoli , comin- 
ciato agli il. di giugno del 1541. e ’1 Petrarca n’ era già partito nel marzo 
di coteli’ anno . Che poi allora , e non prima folfe dato Bariaamo conofciuto 
dal Petrarca, fembrami , che il Tirabofchi lo dimodri molto bene contro t’Ab. 
de Sade. Finalmente febbene Monfignor Gradenigo nel fuo Ragionam eoo in- 
torno alla Letteratura Greco-Italiana pag. 150. abbia con ragione rilevati al- 
cuni errori commedi nel favellar di Bariaamo da Monfig. Dom. Giorgi, e da 
lui Aedo poi modedamente ritrattati ( il che non fece il Tafuri , che avea 
copiati gli errori , e le parole del Giorgi , fenza citarlo ); pure egli medclimo 
ne ha commelfo un altro non men leggiero, fcriveudo ivi del Petrarca cosi: 
In fatti da una delle fue Senili impariamo , che per farft da Barlaam Monaco 
nella favella (Greca) ammaeflrare , navigò in Calabria , patria di Bariaamo , 
ove la greca lingua con univerfale applaufo infrenava . Ma da qual delle Seni- 
li ciò s’impari, il Gradenigo non lo dice, nè potea dirlo, perchè il Petrarca 
non ha mai ciò fcricto . Infatti cotefle notizie fono date ignorate dall’ Ab. de 
Sade, e dal Tirabofchi , i quali hanno Immuriate tutte le lettere , e le ope- 
re del Petrarca per ricavarne con diligenza la doria di lui . 

(c) De contcmptu Mundi Dial. 2. Seni!, lib. il. ep. 9. L)e ignorane, fui Cfc. 
Oper, T. 2. p. 1162. 
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„ certo quanto egli era eloquente nella lingua Greca , altrettanto ine- 
„ fperto era della latina ; ed effendo di prontiflimo ingegno , penava 
„ nulladimeno nell’ efprimere in ella i iuoi fentimenn . Quindi a vi- 
„ ccnda ed io entrava dietro i fuoi palli , ma con timore , ne’ confi- 
„ ni del fuo regno, ed egli fpsflò feguivami , ma con piede più fer- 
„ mo , entro i miei . Perciocché fapeva egli aliai più di latino, che non 
„ io di Greco ec. „ Da quello palio, così volgarizzato dal Ch. Tira- 
bofchi , più c ole s’ imparano intorno a’ talenti , ed al fapere di Bar- 
Iacinto , alla quotidiana lezione di lingua greca , che dava al Petrar- 
ca, ed ali’ ajuto, che quelli gli porle, per fargli ottenere il Vesco- 
vado di Geraci , a cui fu adunto a’ 2. ottobre 1742. e fu confecra- 
to dal Cardinal Bertrando del Poggetto (a ) . Per altro égli fi meri- 
tò quella ricompenfa per varie opere da lui fcritte in quel tempo 
a favore della Chiefa Romana, colle quali cancellò la reità di quel- 
le da lui medefimo compolìe contro di eflà nel fuo foggiomo in 
Conlìantinopoli (A) . Non fi fa, quando morifle , e quantunque l’ Ab. 
de Sade lo faccia vivere fino al 1353. nondimeno, come non ne 
apporta pruove,fi può credere, che folle morto prima de’4.agollo 
1348. nel qual giorno TUghelli gli dà a fuccefiòre Simeone di Con- 
lìantinopoli , pur Monaco Bafiliano. Palliamo adire delle fue ope- 
re Rampate . 

1. Contra Primatum Papa libcr. Il fello greco di quello libro colla 
traduzione latina di Gio. Luido ufcì Oxonii 1595. in 4. e poi colle 
note del Salmafio Hannovice 1603. in 8. inlieme coll’ opera De Pii- 
matu Paper di Nilo Arcivefcovo di Tefiàlonica . E di nuovo Ivi 
typ Wecheltanis ii 5 o 8 . in 8. (r) . Indi dietro al Trattato de Primati* 
Papié dello lidio Salmafio Lttgd. Batav. 1Ó45. in 4. E finalmente 
fi trova latino foltanto nella Monarchia del Goldafio T. 1. p. 243. 

2. Orationes duce prò unione Gi\ecorum cton Ecclcfta Romana . Que- 
lle furono da lui recitate in Avignone a Benedetto XII. quando vi 
fu Spedito da Legato dall’ Imperadore Andronico nel 1339. come 

fi è 

(a) 11 quale altera era in Francia, come atteila l’Ah. de Sade , che ha 
veduti i regillri delle lettere Pontificie di quelli tempi,' che fono in Avignone. 

(b) Catella diverfità di opere ora cattoliche , ed ora fcifmariche , ha indot- 
ti alcuni a crederne autori due diverfi Barlumi . Errore già confutato dall’AI- 
lacci De perpet. Confenf. lib.2. cap. 17. Non faprei però.fe avelie ancora er-- 
rato 1 ’ Ughelli nel metter nella ferie de’ Vefcovi di Giraci un altro Barlaa- 
mo, pur Monaco, e Calabrie , e vilfuto fecondo lui fino al 1312. 

(c) Il Nicodcmo jìddiz. al Toppi p. 40. ha creduto, che quella forte la pri- 
ma edizione fatta dal Salmafio di cotelìi due trattati di Brrlaamo.c di Nilo. 
Ma in erta fi die e , Omnia ex iJ'tiont & rum notit Claudii Salma/ìi . Dunque 
ve n’era un’altra anteriore. Nel Citai. Cafanattenfe fe ne riferifee un’edi- 
zione grxte tantum anche co' due libri di Nilo fenza nota di anno , e di luogo. 
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fi è- detto. E fi trovano fiotto quell’anno pubblicate dallo Bzovio 
ne’ fiuoi Annui. Ecclefiaft. coll. 848. 852. 

3. Epiflola ( fon cinque ) ad Grtecos de unione curri Romana Eccle- 
fia , & processone Spiritus Sanili . Si trovano nelle Antiq. Ledion. 
Henr. Canifii . Ingol/ladii 1601. T .6. p. 2. ed ivi Antuerp. 1725. 
T. 4. p. 3Ó1. E nella Biblioth. Patrum. Parif. 1Ó24. T. 3. col. 857. 
ed ivi Lugduni 1677. T. 2 6. p. 4. E nella Bibl ioti. Ponti f. Rocca- 
berti T. 5. p.587. e negli Annoi. Bzovit fiotto gli anni 1330-1333. 
coll. 6 35. 6% 7. 478. 698. (a). 

4. Ethica fecundum Stoico ! , divifia in due libri, (la nelle Antiq. Le- 
dion. del Canifio , e nella Bibl. Patrum a’ luoghi citati (b) . 

5.. Arithmctica demonflratio , 0 ‘ odo propofìtiones (lercometricee per 
Dafipodium &c. Argent. 1564. in 8. Cosi il Catal. della Barberina. 

6. A oy ir itti , o fia Artthmeticee Algebraica libri PI. Ne fu impref- 
fo il teflo greco colla verdone latina Argentina 1 5.72. in 8. e poi 
cura Scboliis Jo. Chamberi. Parif. 1599., in 4. e di nuovo ivi per 
GutU. Avurray 1 606. in 4. (f) . 

7. Epifìola ad Nilum T riclinium , Mmachum inclufum . Di cotefla 
lettera, in cui Barlaamo confiituifice Nilo per giudice della contro- 
verfia fua con Palatila , non abbiamo , che qualche paflò greco , ri- 
ferito dall’ Allacci Diatr. de Nilis p. 84. 

Il Tafiuri dice, che da molti fi attribuifice ancora a Boriiamo 
un’ opera intitolata , Apologia Greecorum de Purgatorio igne , in 
Concilio Bafileenfi exbibita , pubblicata in greco, ed in latino con 
un libro di Aleflio Alefio contro Lodovico. Nogarola de Traditio- 

nibus 

(a) Si vuole avvertire , che l’ opera rcpiftrata dal MazzuccheLIi didimamen- 
te al num. VI. i appunto una di cote!!' Epiitole da lui fcritte a vari tuoi 
amici della Chicfa Greca, e (penalmente a Demetrio di TefTalonica , c ad 
Aledio Calocbeto, per ridurli alla vera credenza. Ma, eh' egli perciò andaiTe 
di nuovo in Condantinopoli per breve tempo , come ha aderito ]. Balnage 
nell’ Oflervazione premei!» alle opere di Barlaamo iiampate neLT. 4. del Te- 
foro del Canifio dell’ediz. di Anverfa num. X. non trovo badante motivo a 
perfuadermelo . Se non che giova a renderlo verilìmile ciò , che fi legge nel 
Chioccarelli De Seriptor. Regni p. 88. ove dice così: In aliti quoque Ncapuli- 
tantrum Regum in Regijlro ( Annorum ) 1 345. & 1348. Ut. B. fot. 7 6. a t. 
memoratile „ Joannes de Seminaria Capitaneus Giracy, frater Venerabile Pa- 
„ tris fr. Bartaara Giracenfis Epifcopi , ad Imp. Grarcorum Sedis Apoftol. Nun- 

» >>• § ^ ( 

(b) L’ Eumanno Acla Philofphor. T. 1. attribuifee a Barlaamo un* opera 

intitolata: Emh'trulion Epicicli dampata nella Bibl. Patrum al T. 27. e al- 
trove, come dice il Mazzucchclli . Forfè 1 ' avrà confufa coll 'Ethica di lui. 

(c) Del valor di Barlaamo nella matematica , e nella filofofia ne abbiamo 
più altre pruove in varie fue opere iuedite . 
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rtibus in Lipfia 1558- in 8 . Ma egli non ha olfervato , che il N. A. 
fiorì un fecolo prima di quel Concilio ; e che nifluno ha detto mai, 
ch’egli averte fcritto fu tal materia, nè alcuna cofa n’efirte frale 
fue opere MSS. E intorno a quelle domando fcufa a’ miei lettori, 
(e non ne regillro il catalogo lungo , e noiofo (a) ; e ballerà fape- 
re,che la più gran parte verfa intorno alle due famofe Quirtioni 
della Procelfione dello Spirito S. e del Primato della Chiela Roma- 
na. Così pure mi aflerrò dall' addurre più tellimonianze di Autori 
intorno a Barlaamo , potendofene già raccogliere a baftanza da quel- 
li, che Piamo andati citando nel decorfo di quello Articolo (b) . 

BARLAAMO, Monaco Calabrefe , che fi dice fiorito nel fine del 
XII. fecolo nel Catalogo Cafcnattcnfe , è un autore apocrifo. V. 
Caià ( Carlo ). 

LV. BARLETTA ( Andrea dì ),così detto dalla fua patria, fu del- 
la nobile famiglia Bonetto (r) , e fiorì lotto P Impcrador Federico 
II. di cui, fi vuole, che folle (lato Avvocato Fifcale , ed anche 
Configgere ; e che per Ino configlio avelie quel Principe inftituita 
la Curia Capuana (a) . Ebbe egli non minor fortuna predò al Re 
Carlo I. d’Angiò,da cui fu fommamente onorato, come ne fanno 
fede i Rcgirtri di lui, ne’ quali vien detto Regius fide/is , familia- 
ri s,dilettus Confili arius , Curile Regi ce Magi /ter &c. e fece an- 
cora da Avvocato Fifcale nell’artenza di Andrea diCapua,che lo 
era, nel nóf. Fu ancora Profertòre di Gius Civile nella Univerlì- 
tà di Napoli , e nel 1171. gli fi accrebbe il foldo a da oncie d’oro 
l'anno colla giunta di altre otto per le vedi, non avendone pri- 
ma che 50. (e) . Quando egli fofiè morto , non faprei dirlo : ma v’ è 

chi 


(a) Si vegga 1 ’ Allacci Ioc. ctt. i Commentar. BUI. Vindobon. del Lambe- 
«io, e del Rollar, il Nicodemo , l’Oudin , il Fa bricio , il Montfancon ec. 

(b) Ed a quelle aggiugnerò foltanto quelle del Boccaccio Ctneal Deor. lib. 
15. c .6. di Domenico Aretino, e di Giannotto Manetti , addotte dal CH. Ban- 
dini nel Calai. Laurent. MSS. Grate. T. 1. p. 542. (1) ; e fi vegga anche il 
Ch. Ab. Mehus Fra/ in Epi/I. Ambrof. Camald. pp. 1 ^4. 268. e 295. 

(c) Come ha dimolìrato il Chioccarelli de fcriptor. Regni p. 51. co’ docu- 
menti tratti dal Regio Archivio , da’quali fi rileva quanto diremo di lui . E 
perciò chi diverfamente ha fcritto , fi è ingannato . 

(d) V. Luca di Penna citato dal Chioccarelli , e ’l Giannone Stor. Civile 
lib. X. cap. 11. 

(c) Nel 1269. era anche Rettore della fiefia Univerfità . Andreas Bonellut 
de Baralo furia CivUis Profeffor , Recbir Neapolìtani /udii tum anima provifio- 
ne unciarum auri quinyuaginta 1 2Ó9. Reg. lett. 5. p. 12. a t. Andreas &c. le- 
tlor Ne, ipoli in eodem jure Civili , cum gagiis ime. auri 60. prò /alarlo fuo , 0 " 
unc.i. prò v eftibus Jais 1271. A. p. 78. 
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"ohi lo fa vivere almeno fino al 1191.(11) e in tal cafo farebbe mor- 
to affai vecchio. E’ ficuro,chc fu riputato per uno de’ più grandi 
giureconfulti di quell’ età , e le opere iùe furono generalmente te- 
nute in fomma «Umazione. 

X. Commentarla fuper tribus poftremis Itbris Codici ; , nane prtmum 
in lucem edita ex MS. Bibhoti. Regentis F ornart i . Venct. ap. Se/- 
fai idoi. in 4. (b ) . Cotefti Comentarj fono citati da quali tutti gli 
antichi Dottori con molta lode , e Luca di Penna (c) ne ailìcura , 
che Andrea li compofe a tempo di Federico II. 
z. In Lega Longobardorum ppulentijjima Commentarla . Quelli fo- 
no flati più volte flampati e col corpo intero del Gius Civile, nel 
volume delle Autentiche , e a parte col tello delle Leggi Longo- 
barde, come appunto è nell’ edizione di Venezia 1537. in 8. incui 
fono pure le Gloffe di Carlo di Tocco . A’ tempi del nollro autore 
quantunque lì decideffero ancora le liti fecondo le leggi Longobar- 
de , pur quali tutti i Profelfori cominciavano a dimenticarle con po- 
ca loro utilità , tratti dallo Audio delle Leggi Romane. Perciò egli 
prefe a fcrivcr cotelli Comentarj , ne’ quali notò tutte le differenze, 
che fono fra 1 ’ une e 1 ’ altre Leggi , affinchè nell’ avvenire , co- 
ni’ egli dice, non fi deffe occafione d’ errare agli Avvocati, ed’cf- 
fer vinti nelle caufe da’ contraddittori di minor età , e dottrina (d). 

Egli avea ancora fcritte delle altre opere , le quali ora fono fmar- 
rite , e di alcune fi ha cognizione foltanto per trovarti citate dagli 
antichi Dottori . Cosi Andrea d’ Ifemia in più luoghi della fua Glof- 
fa fup. Conjiitut. Regni cita le chiofe , o i comentarj fu le fleffc 

Con- 

(a) Il Sig. Origlia Slot, dell » Situi, dì Nap. T. 1. p. 15 9. à di quella op- 
pinone, e ne adduce in pruova uno de’ Regi Regiftri dello ftefs’ anno. Ma 
la poca efateezza di quell’ opera , e la confufione di que’ Regiftri mi falciano in 
dubbio . Quanto più , che il nollro Andrea era flato impiegato in varie magiftra- 
ture fotto Federico II. e forfè anche nella pubblica lettura del Codice; e pro- 
babilmente non dovea elfer molto giovane nell’anno 1250. in cui mori Federico. 

(b) Quello antico MS. del Reggente Ferdinando Fornari da Brindili , Luo- 
gotenente della Camera, morto nel 1603. era nella Cafa Profetila degli ritin- 
ti Gefuiti di Napoli, fecondo il Chioccarelli. Per altro quel Magiftrato avea 
a que’ Padri legata la fua Biblioteca , non gii i MSS, lafciati da lui all’Ar- 
chivio della Camera. V. Toppi de Orig. Trib. T. a. p. 313. e 314. 

(c) Su'l principio del libro Órdinis C. de Dece, dteurionum lib. X. 

(d) V. Francesco d’ Andrea Difput. An Fratret cap. 2. e Alti della Rag. 
Civ. 1 . i.cd. Si vuole avvertire , che quefl'opera fu poi per errore attribuita al ce- 
lebre Bartolo da Saffoferrato , e fotto il fuo nome ufcl alla luce con quello tito- 
lo : Contrarietates J urti Civilis Romanorum & Jur. Longobardorum cum addir ioni- 
bus D.Julii F erteti Rsvennatis. Venti. Aur, Pintius itat. in 4, e poi ivi UH. 
Meleti. Stffa 1599. in 8. 

Tom. II. 
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4 i BARL. BARNABA. BARONCELLI. BARONE. 

Conftituzioni del noftro autore-, cui egli chiama fcmpr evalentem^. 
famofum Dottorem , magri um virum & c. (a). Cosi pure ferirti a- 
vea altri Comentarj fu le Leggi Romane , lovente allegati dal ce- 
lebre mio antenato Matteo d’ Afflitto, e dal Napodano . E poiché, 
dice il Giannone loc.cir. „ oltre di quelli autori non fi ha rifeon- 
„ tro,che follerò allegati da altri , fi crede , che fodero dapoi difper- 
» fi.w* Sembra però alla maniera di efprimerfi del Chioccarelli, che 
a’ fuoi tempi elìflefl'e tuttavia un trattato di lui in materia Cef- 
foni* , poiché egli dice : „ Scripfit ( Andrea di Barletta ) quoque fo- 
,, lemnem Trattatum in materia Ceffoni/ , qui incipit i Utile & quo- 
„ fidiamoti cft de Materia CejJionis trattare C Tc. quem citatAffli- 
„ éìus in 1. §. quii obligavit , de feudo dato in vieti n ttgis rommif- 
„ f orice n. 27. At impreflòrum & librariorum injuria efteèlum cft, 
,, putanius , ut Afflitti libro non Andreas de Baralo , fed Antonius 
„ legatur ; Antonius enim de Barrila nobis incognitus eft „. 
BARLETTA ( Gabriello ) V. Gabriello da Barletta.. 
BARLETT A ( Rogiero di ). V.. Rogiero da Barletta - 
BARL1ARIO ( Pietro ) fi vuole Salernitano , fiorito circa il 1 14Ó. 
eruditiflìmo, e fcrittor di Negromanzia . Di ciò non fi adduce al- 
cuna pruova , d’ una vaga tradizione in fuori ; c la fomiglianza del 
nome, e dell’ età fa credere, che non fia diverfo dal celebre Pie- 
tro Abailardo Francefe . Perciò non temo di efcluderlo dal rango, 
di Scrittore (A).. 

LVl. BARNABA ( Felice ) Napolitano, de’ PP. Eremitani di S.Ago- 
ftino , Mae Uro in Teologia, lafciò MSS. Commentarla in Quadra- 
eefimam , che fi confervavano net fuo Convento di S. Gio. a Car- 
bonara di Napoli , e furono veduti dai Toppi, .che ciò fcrive nel- 
la Bibl. Napt 
BARO . V. Bari . 

BAROLO. V. Barletta. 

LVIL BARONCELLI ( Torquato ) Aquilano , ha un mefehino fo- 
netto nelle Rime , e Verfi m lode di Giovanna Cajìriota ec. Vico' 
Equenfe G. Cacchi 1585. in 4. p. 134. 

BARONE ( Adriana ) V. Bufile ( Adriana ) . 

LVl II.. BARONE ( Antonio) da Tropea, fu Gefuita , e diede alle 
ftampe : 1. Tifa S. Dominici V. Ù“M. Neap. \6qi. in 4. - 2. Trium- 
virar us Santtimonix Soc. Jefu t ribus Eptgrammatum libri* ad 

imi- 

(a)' Il Giannone loexir. crede , che- cotefte- chiofe di lui furono per poca di- 
ligenza de’copifti confufe con quelle di Marino di Caramanico, tal che ora 
mal fi pollano difeernere . 

(b, Chi ne volefle qualche notizia , vegga- le Lettere memorib. raccolte dal 
Bulifon T. z.p.jó. ediz. del 1697. il Tafuri Striti. del R. di Nap. T.z p.jio. ec.. 
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imitationem propoftus . Neap. de Bonis t6g$. in 8. (a). 3 .Trias 
fortium David F.pigrammattbus propojita. Ivi i6g$.in 8. - 4. Vi- 
ta del P. Evangeli/ta de Gatta della Comp. di Gesù . Ivi 1696. 
5. Vita mirabile della divora vergine Diana Marg lacco Beneven- 
tana defont a a' z$. agojto \6zj. Benevento 1700. in 8. -- 6. Vira 
del P. Frane. Brancaccio . Nap. 1703. in 4. (b) . 

LIX. BARONE ( Caterina } Napolitana , figliuola di Muzio, e di 
Adriana Bafilc , ha Rime nell’ Idea della Veglia . Roma Eredi di 
Fr. Corbelle tri a 640. in 12. Un fuo fonato in lode del T cagene. 
Poema del Cav. G. B. Badie fuo zio , fi legge avanti al tnedefima 
Roma Pier. Ant. Facciotti sàopj. in 4. V. Mazzucch .Scritt.d' Ital. 

LX. BARONE ( Domenico ) Bacon di Liveri (r),è fiato celebre tra 
noi per le fue commedie volgari in profa , le quali furono credute 
poco men di divine, e propofie come le Iòle degne da rapprefen- 
tarfi nel privato Teatro di Corte, al cui ufo molte egli ne com- 
pofe,e dirette- Giacché fua era la feelta de’ commedianti , cui con 
lungo Audio inflruiva; onde fi è prctefo,che in quella parte non 
abbia avuto l’uguale. Buon per me, che non appartenendo la Co- 
mica pratica alla Letteratura , pollò sfuggire dal dame parere . Ma 
quanto alla coinpofizione di elle, debbo atteftare per onor della pa- 
tria , che le perfone di gufto l’ ebbero fempre nel più alto difpre- 

! ;io, sì per l’ invenzione , e perla condotta del fuggetto , come per 
o fitte , e per f elocuzione , fpefiò ricercata , e poco adatta al ca- 
rattere de’ perfonaggi. Si aggiunga, che le catelli mattimi difetti , 
intrinfeci a tutte le commedie del Barone , fodero mai fiati compen- 
fati,come pretendono i fautori di lui, dall’ eccellente modo di rap* 
prefentarle , venivano ancora accrefciuti dall’ ccceffiva lunghezza di 
ette {d) . Finalmente il fatto ha decifo , perchè colla fua morte ac- 
caduta circa il 1750. fon rimafie dimenticate , e negletre . Le fiam- 
pate a mia notizia fon quelle: La Contejfa. Nap. il Mofca 1725. 
an 8. - 2. L' Abbate. Ivi lo fletto 1741. in 8. (e). 3. Il Governa- 
tore. 

(a) I tre Santi lodati fono S.Frane.Saverìo, S.Fraoc. Borgia, eS Luigi Gonzaga, 

(b) Mazzucchelli Scritt. li'hal. e Aceti in Bjrrium p. 148. ove dice , che 
falciò MS. la vita di Sertorio Caputo . 

(c) Terra vicina a Nola , dove -credo, eh’ ei nafeeffe verfo il fine dello feor- 
fo (ecolo . Per Soddisfare alla curiofiti de’ miei paeiani ho fatta ogni diligen- 
za per aver le notizie di quello Scrittore, fino ad annoiare colle mie inilan- 
7.c uno de’ più conosciuti fuoi Commedianti , che vive ancora , e che dice di 
venerarne il nome ,e la memoria. Ma di promette in fuori, nulla affatto ho 
potuto ottenere . Non farà ciò maraviglia a chi ha qualche efperienza di o- 
pere Gmili alla mia. 

•(d) Alcune di effe rapprefentate non durano men di fette ore. 

(c) Coteila è la prima , che io Sappia delle lìampate , nel cai frontifpizio 

Fi fi di- 
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tare . Ivi Io fteflò 1741. in 8. -- 4. Il Corfale . Ivi Io fteflò *744. 
in 8. -- 5. Claudia . Ivi la fteflò 174$. m 8. - 6 . Gian Fecondo . 
Ivi 1745. in 8. 

LXI. BARONE (Lj onora) nata in Napoli da Muzio, e d’ Adriana 
Bafile Baronefla ai Pian Carretto , e lorella del celebre Cavai. Gio: 
Bat. Bafile , fiorì verfo la metà del fècola feorfo . Coltivò la Poefia 
, volgare, ed abbiamo fue rime nella Raccolta degli Accademici U- 
monfti in morte del Peirefcio , intitolata : Monumentano Romanum. 
Roma 1-638. e nell’ Idea della fàglia . Roma per gli eredi di Fr. 
Corbellettt 1640. in n. p. Ma in verità più che per la poe- 
fìa , fu famofa pel canto , in cui ebbe tanta eccellenza , che meritò 
ftraordinarie lodi da’ più belli (piriti di quel tempo , i quali le pub- 
blicarono col titolo di Applaufi Poetici alle glorie ec. Brace tana 
1639. in 4. (a) ; e fra quelli vi fono ancora delle rime di lei . 
LXL1. BARONE (Marcello) d’ Averla (4), abbracciò l’ Inftituto Do- 
menicano neL Convento di S. Maria della Sanità in Napoli a’ 7. no- 
vembre 165.5. Fu Maeftro in Teologia , Priore del fuddetto fuo Con- 
vento , e di quello delle Monache di S. Caterina da Siena , e an- 
che Vicario Generale della Congregazion Domenicana di S. Mar- 
co detta de' Gavoni. Morì pieno a anni,. e di meriti in S. Maria 
della Sanità il 1699. Diede alla luce : ». Rime Spirituali. Nap. Ant- 
Bulifon 1678. e 79. in 12. -* 2. De exaSlo annorum numero a Mun- 
di creatione Opu/culum . Ivi J ac. Rnillard 1604. in 12. 

LXI li. BARONIQ (Cefare ) nacque di diftinta famiglia (p) in Sofà 

da 

fi die» , emfegraev t tapprefentata alla S. R. M. di Carla III. di Borbone Re 
di Napoli ec. Or chi crederebbe mai, che il fuggetto di effa fieno le vicen- 
de di un ladro, di un traditore, di un corruttor di fanciulle , di un allattino,, 
del più infame fcellerato del mondo-, rapprefentato nella perfona dell 'Abate? 
£ pure una tal commedia, indegna della più vile plebaglia, fu inventata dal 
nottro autore per divertire Sovrani , e la fplendida loro Corte . £ fi pub cre- 
dere in un capo fittatro un’ oncia di buon l'enfo ? 

(a) Una bella e didima relazione delie fue doti nei canto t data inferiti 
dal Maugras nel fno difeorfo fopra la Malica- Italiana , impretto colla vita del 
Milherbe in Parigi 167». in 12. Anche il Bayle le ha fatto l’onore di coo- 
fecrarle un articolo nel fno- Dklian. Critiq. Si veggano poi 1 ’ Eritreo Pina- 
ta b. 2. nom» 40. in Lelio Guidiccitmi ; il Crefcimbeni ÌJ 1 . della Volg. Potf T.5. 
f. 165. il Quadrio Star, e Rag. di ogni Poef. T. 2. p. 518-e’l Mazzucchclli Scrii ! . 
£ hai. T. 2.. p.}8d. 

(b) Milante de l'iris inlujirib. S. Maria Sanie, p. 21 6. 

(c) Il vero cognome di fua famiglia era Barone , ed il N. A. fu il primo- 
a dirli Baronìa . Si veggano le prnove sì di cib , come delle cofe , che dire- 
mo , nella Vita di lui , didefa in due libri , e pubblicata dal P. Alberici del- 
l’ Oratorio Del 1759. innanzi all' Epijlole del Balenio , delle quali faremo mcn- 

zio- 


. - Piqi , '’fr| hy-f'.nnglf- 



B A R O N I O. 4f 

uU Camilfo, e da Porzia Fcbonia a’ 31. di ottobre di mezza not- 
te del 1538. Studiò lettere umane in Vendi , città vicina a Sora,, 
e poi l’inftituta- civili , e canoniche in Napoli. Ma nel 1557. fufci- 
tandofi quivi fofpetto di guerra , in età di 19. anni fu mandato dal 
padre in Roma, dove nella piazza detta de Branchi , abitò infic- 
ine cor» Nardo Marta luo paefano . Fioriva di quel tempo- in Ro- 
ma S. Filippo Neri, a cui fu prefentato da un tal Marco da Sora, 
e nel punto fteffo gli fi diede a difcepolo , proccurando di feguir- 
ne efattamente 1 ’ efempio . La qual cofa risaputali dal padre , lo 
rartrillò, dubitando, che finalmente avrebbe col ritirarli dal mon- 
do troncate le fperanze fue,e della famiglia. Fri fatti era Cef are- 
in tal propoli to, ma il Santo noi permife,e lo coltri nfe a profe» 
guire gli (tudj , e a dottorarli in legge per compiacere al padre . 
Ma volendo pofcia coltui ritrarlo affatto da quel divoto Sentiero, ed' 
avendogli perciò- negato ogni foccorfo , Filippo- non credette giudo- 
di abbandonare il fuo difcepolo , che date gli avea tante ripruove di 
perle veranza , e in età non tanto giovanile. Perchè- dunque potefie- 
vivere , lo allogò- in cafa Paravicini , dove per fette anni infimi Ot- 
tavio Paravicini , poi Cardinale . Intanto lo fece afcendere al Sacer- 
dozio il dì- 27. di maggio 1 5 64. e le lo prefe per indivifibil com- 
pagno delle fue fatiche, dandogli prima l v incarico di fermocinare- 
nell’ Oratorio di S. Girolamo della Carità , e poi la cura della Chie- 
fa di S. Grò. Batifta de’ Fiorentini , ove predicò per un tempo ixr 
compagnia di Gio..Francefco Bordino (<?) . 

Da cotefti fermoni ebbero origine i famofi Annali Ecclefiafticr 
di lui . Aveano già pubblicata i Centuriatori di Magdebourg la loro 
Storia Ecclefiaftica contro la Chiefa Romana ; e defiderando S. Fi- 
lippo, che alcuno la confutane, mife l’occhio fui fuo difcepolo, 
e lenza dirgli altro , gli ordinò, che fi applicafiè particolarmente a- 
qirefto ftudìo, e ne’ fermoni di quella materia ordinatamente ragio- 
nane . Cefare , che fin allora- poehillima perizia ne avea , diffidando 
di fe fteflò , ubbidì di mala voglia . Nè- fi avvide del difegno del 
Santo , fe non quando fu da lui obbligato a metter in ifcritto il frut- 
to de’fuoi liudj, ed a pimentargliene ogni giorno un foglio (è) . Eb*- 

be 

zione piti fottó al" num. 13. To fo »fo più di quella, che delle altre piò an- 
tiche del Beraabeo , dello Sporcano , di Monfignor Lodovico Doni d’ Attichy, 
dell’ Oldoini , dell' Eggs ec. perché rateile fono fiate tutte efaminate dal P. 
Alberici, il quale di più ha avuto- il- vantaggio di aver fotto l’ occhio oltre 
della vita lafciata imperfetta- dal P. Michelangelo Bucci dell' Oratorio, mol- 
ti altri mediti, documenti . ' 

(a) Il quale fu Vefcovo di Cavaillon,e poi di Avignone . 

(b) Il quale eligevafi dal Santa eoa •Dromo rigore, rame il Bareni» fiefi»- 

> • la- 
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"bs bel dire , ed accumular ragioni , ed argomenti per dimoftrare, 
che non gli era poflìbile f addoflàrfi un tanto pefo : nulla gli vai- 
fe a liberartene. Anzi avendo egli chiedo, che folle almen difpen- 
làto dal predicatele dal confelTare, e gli fi dell'ero de’ compagni in 
ajuto, fi vuole ., che nemmen gli otte nelle (a ) . Ma di ciò diremo più 
fiotto nel dar conto di quell’opera maravigliofia , per cui fece delle 
incredibili fatiche ; onde ne cadde tre volte infermo negli anni 1571. 
e 1 572. e con si grave pericolo di vita , eh’ egli aferivea la fua gua- 
rigione alle orazioni del Santo fuo Direttore . 

Egli è certo, che quelli lo ilinuva come il più forte follegno 
della nafeente fua Congregazione [bj , cui coni’ ebbe riabilita coll'au- 
torità di Gregorio XI li. in S. Maria in Valliceila in Roma, il pri- 
mo , che feco vi condufle il 1. di agollo t 57 6 . fu il Bnrmiio . Quivi 
cominciò quelli a dar forma alla grande opera degli Annali , di cui 
divulgatafi la fama, venne a notizia de’ primi uomini della città, 
e fra gli altri del Cardinal Sirleto. Collui avendone coneeputa la 
dovuta liima , fece , che Papa Gregorio XI II. l’ incaricane della cor- 
rezione del Martirologio Romano, e lo fpinfeafarci le dotte anno- 
tazioni, che poi pubblicò con dedicatoria a Siilo V. il quale non me- 
no , che i Pontefici fuoi fuccefiòri , l’onorò di particolare protezione, 
comechè in beneficarlo più di tutti diftinto fi folk Clemente Vili. 

Quelli , che prima del Pontificato avea già avuta col Baronio mol- 
ta dimefiichezza , divenuto Papa, lo fcclfe prima per fuo Confelfo- 
re (r) t poi lo creò Protonotario Apoftolicone’ primi giorni di di- 
cembre del 1595. e finalmente Cardinale a’ 7. luglio dell’ anno fe- 
guente,ed indi Bibliotecario di S. Chiefa- Nè giova -qui efporrc le 
refillenze, le lagrime, le preghiere di lui per non ricevere tanti 
onori . Si fa bene, eh’ egli fece tanto di più per ricufarli,di quan- 
to far fi fuole per ottenerli (d). Nè cotella moderazione potè dir- 
li mai apparente, nemmeno da’ più maligni , perchè non fu mai 
fmentita da alcuna azione di lui , e vini fempre in mezzo alle di- 
gnità, ed agli onori ,come il più umile e negletto cherico della fua 
Congregazione . E febbene folte flato coftretto di cambiar la pove- 
ra , ma diletta fua abitazione di S. Maria in Valliceila , con quella 

fat- 

lafciò fcritto in nna tabella al Sepolcro del Santo, e nella Prefazione al T.8. 
degli ninnali. 

(a) Perciò narraG , che ad un Vefcovo oltramontano, che domandato gli 
avea di quanti copiiìi fi ferviva , rifpondefle forridendo, torcul or calcavi folut. 

(b) Onde non volle cederlo a S. Carlo Borromeo , che domandato glielo 
avea con molta premura per la Tua Chiefa di Milano. 

(c) Cioè circa il 1594. due anni dopo la fua creazione. 

(d) Onde il Card. Pietro Aldobrandini , telìimonio di ciò, ebbe a dire con 
ragione : Cojìui in verità è entrate per la porta . 
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fattagli preparar dal Papa nel Vaticano , vicino alla Biblioteca ; pu- 
re qualche tempo innanzi, di morire gli riufcl di ritornare in quella,, 
ove finì tranquillamente dt vivere il dì 30. di giugno 1Ó07. di an- 
ni <59. e fu. fepolto (biennemente nel lato fi ni (irò dell’ Aitar mag- 
giore di quella Chiefa, il quarto giorno dalla Tua morte . Più altri 
funerali in varie chiefe, e città furon fatti, con orazioni recitate in 
fua lode (a) ; ma nilfuno , a parer mio , accrebbe alla fua memoria 
più lufìro e decoro , di quello, che celebrar ne fece con molta 
pompa il grande Enrico IV. Re di Francia, a cui volle egli mede- 
fimo intervenire (b) . E meritava fenza fallo il Baronia la pubbli- 
ca ftima e riconofcenza , sì per l’eminente fua pietà, come per 
aver confumata la fua vita in produrre delle opere a pubblico van- 
taggio . Ebbe in fatti e in vita e in morte degli onori Angolari , 
comechè ne folle fiato- fempre vero, e collante nemico. Fu uo- 
mo di rara modeftia ed umiltà , fenza però adulazione e baflez- 
za . Onde nifiùno- fi moftrò inai di lui più forte e coraggiofo, ove 
forte perlùa-fo di dover parlare o. fcrivere in. difefa della verità , e 
della Chiefa . Errò talora, ma non per volontà, o per fervire all al- 
trui ambizione . Errò , perchè uomo , nè a chi volle con ragione o 
lènza riprenderlo , fi mofirò oftinato difenfore de’ fuoi sbagli , olu- 
perbo apologeta deTuoi detti. Non ebbe, è vero, ingegno molto 
elevato , e delle l'acre in fuori trafeurata avea ogni altra cognizione, 
e fin quella delle lingue fir) . E perciò nè per natura nè per inllitu- 
zione parea defiinato aa occupare un pollo sì luminofo nella Re- 
pubblica delle Lettere. Pur vi giunfe con- una indefcfià,.e ben re- 
golata fatica , e produrti: una delle più grandi opere , che mai fieni! 
fotte. Opera attaccata da molti, da molti difefa, ma da tutti, de- 
porto lo fpirito di partito, encomiata: sì che divenuta fuperiore ad 
ogni invidia , rifeuote addìo fenza contrailo le lodi meritate; e l’ine- 
(unibile , ma giulto giudizio del Pubblico ha fcritto a caratteri in- 

dcle- 

(a) Cotefle- orazioni fono- impreffe dietro la citata vita del Binato , dirte- 
la dal P. Alberici .. 

(b) Si fa , eh’ Enrico IV. ebbe Tempre in molta- dima il Baronie, il qua- 
indurte Clemente VII!., di cui era Confeflòre , a riconciliarlo- alla Chiefa;. 
gl’indimih ancora il Tomo IX. degli Annali.. 

(c) Che il Barmio ignoraffe le lingue- dotte , come- 1 ’ ebrea- e la greca , f 
tropponoto;e.chenemmcno averte molto coltivate la volgare e la latina , le 
lettere e le opere di lui il dimortrano . Il P. Alberici nella cir. Viti lib. 1. 

«. 16. ha pretelb di mortrare, che- lo Itile sfato dal N. A. fia degno, puro, 
maertofo , e ’1 piti proprio, e adatto- agli ecclelialtici argomenti. Ma io temo,, 
ch’egli per farla troppo da panegirifta si in quello , come in altri punti, an- 
zi. che perfuadere, difguiti- i lettori illuminati , e di buon fenfo . 

\ • 
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delebili il nome del Baronia nel tempio della immortalità. Dicia- 
mo addìo delle fue òpere: 

1. Martyrologium Romanum ad novam Kalendarii rationem & Er- 
ti efia/i. Ut/} ori a; veritatem re/li tutum , Gr egorii XIII. P. M.juf- 
fu editum - Acce/ferunt Notationes atq. TraSlatio de Martyrolo- 
gio Romano. Romeo Dona. Bafa 158Ó. in 4. (a). Cotefta primate 
rara edizione fu prefìo feguita da molte altre di Venezia , Anver- 
fa , Parigi , Lione , e di Roma fielTa , le quali troppo lungo fareb- 
be a nominare . Baderà il fapere , che convien diranguerle in due 
dadi, cioè inqudle fatte prima del 1598. e in quelle di queft’an- 
no, e de’feguenri. Le prime fono più rare, c ricercate da’ curio- 
fi, come quelle, cui il Baronio dello tentò di fopprimere, fatto 
accorto di varj sbagli (b) . E perciò ne fece l’altra in Roma del 
1598. con molte giunte, c correzioni quella , la quale è la pri- 
ma delle molte riuampe , che noi abbiamo mede nella feconda ciaf 
fe, ha qualche pregio fopra le altre, perchè efeguita fotto gli occhi 
dell' autore . 

2. Annales Eccte/ia/Iici a Chriflo nato ad annum ufque 1198. Re- 
ma typ. Vatican. 1588. O" feqq. T. tz. infoi. Finalmente in que- 
ll’ anno il Baronio dopo 30. anni di fatica , e nel 50. di fua vita, 
fpinto foprattutto , ed animato da’ Cardinali A. Carrafa , e G. Sirle- 
to (c), diede alla luce il 1. Tomo degli Annali della Chiefa con 

dc- 

fa) Efiendo di quefl’ anno gii morto Gregorro XIII. il Baronio la dedicò 
a Siilo V. come un faggio della grand’opera degli Annali, alla coi pubblica- 
zione era da lui di continuo animato . E perciò quelli iufegno di gradimento 
gli fece un .annuo adeguamento per la (lampa di efli . 

(b) E ve ne ha fenza dubbio de’ graviffimi , come quello , ebe s’ incontra 
fotto a’ Z4. di gennajo : Antiochia Sanila Xynoridir Martyrir ; de ea fcrilùt S.]o. 
Chryfojl. Hom. 4. de Labaro . De alia funtore nobilitata & pietate dora fantina 
Xynoride S. Micron. Epifl. 8. ad Demetriadem . Non fapendo il Baronio , come 
ignorante del greco, che la voce fyrdpit lignifica una coppia ,0 fia un pajo , 
la prefe per ut» nome proprio , e ne creò Ta fua S. Synoride . Ma s’ ingannò 
gravemente : in fatti il Grilòfiomo nel luogo da lui addotto parla de’ due SS. 
Giovenzio, e Maffimo, martirizzati in Antiochia. Avvertitone pofeia il .Ba- 
ro», : o da’ fuoi amici , tolte le riferite parole dalla edizione del 1598. onde non 
fi trovano nemmeno nelle pofieriori. Il che fe folle flato a notizia di Teofi- 
la Rainaudo , non avrebbe egli ardito si francamente , com' è fuo collume, di 
tacciar da impofiore il dotto P. Combefis , il quale avea perciò riprefo il Ba- 
ronia. V. il Voet Catal. libror. variar. p. 7 J. 

(c) Daremo gli articoli di coteQi due notiti dottiffimi Cardinali. Qui mi 
fia lecito l’olTetvare, non clferfi in Roma intraprefa opera grande fenza che 
alcuno de’ nollri Napoletani, o Regnicoli vi fia fiato luminofamente impie- 
gato. E per dirne alcune, nella correzione della Volgata furono impiegati de’ 
nollri il Card. Aat. Carraia , Ant. d’ Aquino , il P. Ajello , e Lelio Laudi . Per 

quel,- 
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dedicatoria a Papa Sifto V. a cui pure dedicò il z. Tomo, e n’eb- 
be in regalo ioo. zecchini . Nè folo Sifto , e i fuoi Succeflori , i 
Cardinali, e gli altri illuftri Perlonaggi di Roma, e d’ Italia ac- 
colfero con plaufo i primi tomi di coteft’ opera , ma molti Princi- 
pi , Prelati , e diftinti Soggetti e Letterati dell’ Europa fecero a ga- 
ra iri encomiarli , e in offrire , e mandare all’ autore danari , doni 
preziofi,ed ajuti per facilitarne la continuazione . Egli rifiutò tut- 
to con eroico difintereffe , e folo con modeftia e gratitudine rice- 
vette le correzioni , i lumi , le notizie , che gli offrirono le p ertone 
dotte : di che le fue lettere fanno buona teftimonianza < Pruova an- 
che grande del bell’ incontro , ch’ebbe quell’ opera , ne fono le mol- 
te rillampe,che per quanto io fo giungono finoaXXl.il che non 
credo , che lia mai ad opera di egual mole accaduto . Ed eccole in 
'ordine: 1 . Roma typ. Vette. 1588. - II. Antuerp. Rlantinus 1589. 
III. Roma Afe. & tìier. Donangeli 1591* - IV. Ivi typ. Tome - 
riatta 1591. -- V. Ivi typ. Contar. Orar. Valliccllaui 1 593. -VI. Ivi 
typ. Varie, editto z. 1594. -- VII. Veneti is 1395. - Vili. Colonia 
15 96. - TX. Antuerp. 1597. - X. Moguntia 1601. « XI. Venet. 
1Ó01. - XII. Colonia ióoì. - XIII. Ivi 1609. - XIV. Antuerp. 
ìójo. -XV. Colon. 1Ò24. - XVI. XVII. XVIII. Antuerp. i6±z.(a) 
1670. 1697. - XIX. Venet. 1705- -- XX. Ivi , ma colla data di Am- 
gufi a , e colla Critica del Pagi 1737. -.XXI. Luca ap. Venturi-' 
num 1738. . ■ . .' 

SI t 

quella del fello greco de’ 70. moltirtimo travagliò il P. Ajello ,eome pure per 
la rraduzion latina del medefimo. Intorno alla Bibbia Araba, pubblicata in 
Roma dopo 46. anni di fatica nel 1671. fi occuparono lodevolmente il Card.' 
Brancvcio , il Card. Mazzarini fratello del famofo Miniilro di Francia, e al- 
lora tmellro del 9 . Palazzo, il P. Brancati poi Cardinale, e l'opra a tutti il, 

P. Ant dell’Aquila. L’emendazione del Salterio ad ufo della Baffi ica Vatica- 
na fu appoggiata al P. Ajello , e a lui pure quella del Talmud, che poi fu 
tralasciata . Chi non conoide la grand’ opera delle Concordanze Ebree , ole» 
guita da Mario da Calafcio , detto Calalìo 7 Molto fu adoperato da’ PP. Pio 
V. e Gregorio X (il. il P. Malfa Teatino da Sorrento per la correzione del' 
Melfale, del Breviario, e del Martirologio Romano, comechè di quella del 
Martirologio (offe poi incaricato il Btnnio . La edizione de* Concili Generali 
Greci colla loro verfione, fatta in Roma coll’autorità di Paolo V. non fi dee 
in gran parte al P. Ajello ì Non fi dee a' lodati Ant. Carrafa , ed Ant. d’A- 
quino quella dell’ Epillole decretali de’ Pontefici ? La correzione del Calenda- 
rio Romano non fu opera di Luigi Giglio o fia Lilio. 7 Degli Annali Eccle- 
fiallici non i autore il Barenio? Delle Accademie Romane, per dir anche dì 
quelle, non fu Pomponio Leto l’ Inllitutore . 7 E nella fondazione d’Arcadia non , 
ebbe gran parte Gio: Vinc. Gravina. 7 

(a) Su la fine del Tom. XI. di quella fi ha a parte ( con finta data del luo- t 
go ) il. trattato de Montrtbif Sitili e , che manca nelle altre di Aoverfa. 

Tom. II. G 
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51 è difputato qiial di cotefie edizioni fia la migliore. Preferiro- 
no alcuni la prima Vaticana per eflèr originale , magnificamente e- 
feguita,e fintogli occhi dell'autore. Ma oltre a che di tutte le 
Romane può dirli lo fteffò-, la qualità di prima non le dà. altro pre- 
gio , fe non quello di far ofiervare a’ curiofi tutti i falli dall’ auto- 
re comme(fi,ch v egli poi andò di mano in mano emendando nel* 
le pofteriori . In fatti appena Criftolaro Piantino noto ftampator di 
Anverfa nello ftefs anno 1588. gli fcrifie dt voler rilìamparei luoi 
Annali ,come avea già cominciato a riftampar il fuo Martirologio^ 
che lubito egli gli mandò le giunte » e le correzioni , che vi volea (0). 
Onde quefta edizione cominciata nel 158?. non cede in bellezza 
alla Vaticana, ed è anche piu accrefciuta, e corretta. V’è a chi 
piace quella di Magonza per elTere a due colonne , e per aver di- 
ftinte le tcftimonianze addotte degli Scrittori con carattere diver- 
fo dal te fio . Ma per farla breve, tutti cotefti vantaggi con altri 
maggiori fi hanno riuniti nell’ultima edizione di Lucra, in cui ol- 
tre alla critica del Pagi -, di cui diremo fra poco , inferita ne’ pro- 
pri luoghi a piè di pagina, ed oltre M'Apparato , preme ffd dal Ba- 
ronia , e dal Pagi agli ftelìì Annali , più altre cole vi fono di va- 
ri (è), che illuftrano s\ 1’ opera del Baronio , come quella del Pagi. 
Ónde fi. può francamente afferire , efler quefta di tutte le altre edi- 
zioni la migliore. 

Diremo adefiò- delle varie- fatiche fatte intorno queft* opera da. 
varj letterati , cominciando dalle traduzioni , delle quali però niu- 
na, che io fappia, va più oltre del 2. volume. La prima fu fatta 
in tedefeo da Marco. Fuggero con piacer dell’ autore , ma del folo 
a tomo, che fa impreflb in Ingol/ìad 1595. in 4. (c)\ Un’ altra 
pure in tedefeo- dicen intraprefa da Valentino Leuchtlìo (d) : mj di 
quefta fi dirà ne’ Compendi . Una in lingua Polacca ’dovea farli da’ 
Gefuiti per comandamento di Stanislao. Carcovio- èrciv. di Gnc- 

fna. 

fa) Eflendo- poi morra il Piantino- nel Pan no- dopo, fu proferita redizione 
dà’ fuoi eredi Gio. Moreto, e Fr. Rafelcngio, coil’ afliflenia del dotto Levino- 
Ton-enzio Vefcovo di Anverfa. V. CU. Virar. Epift ad Barenium neLT.J. £• 
gift. & Opuft. Baron. pag. 150. Epift. 9 il. 12. IJ. 17. 19. XI. 

(b) Come- la Diflertaiione Hppaiica del Pagi , r Epi/lola Confutarli del Card. 
Noris,e fpecialmenie le annotazioni dell’*Ab..Dom. Giorgi , e del Padre allo, 
n , poi Monftgnor- Manli , i qual* ebbero cura dell’ edizione cominciata nel 
1758. e terminata nel 1746. in. T. 20. in fol.. Ma fi oilervi v che 1 \Apparatut 
ha la data del 1740.. 

(e) Coti il- Mazzncchell»,. non- avendolo io mai veduto . V. Epift. Ct Op. 
Barmii T i. p. 205. e fegg T. q. p. 17J. 

(d), Poflsvioo Appau Satr. citata daL P. Alberici nell» Vita del Baronia * 
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fila (a) ; ma non trovo, che folle efeguita . Il Mazzucchclli fcrive, 
che „ anche in noftra lingua volgare fi dice eflere fiati tradotti dai 
„ Cardinali Frane. Merli, e Fr. Maria Tarugi,ma non fi fa, chele 
„ fatiche di quelli fieno mai ufeite alla luce ( b ) ; e finalmente due 
„ volumi d’ una traduzione in lingua Schiava afTai magnificamente 
„ ftampari fcriflé d’ aver veduti in Pietroburgo Gianpietro Kolio Hi- 
„ fior, litèr. Slavorum p. ioi. E non è da maravlgliarfi , fe nilfuna 
di cotefte traduzioni arrivafle al fuo termine ; giacché è troppo ma- 
nifello, che una fiffatta intraprefa è quali imponibile ad eìéguirfi 
per varie ragioni . 

Molti perciò fi rilòlvettero a farne de’ compendi , come Enrico 
Spondano , Gio. Gabriello Bifciola , Abramo Bzovio, Lodovico Au- 
relio, Orazio Scogli, e Agoltino Sartorio , che gli hanno fatti in la- 
tino (c) : Fràncefco Panigarola , ed Odorico Rinaldi in italiano (d) : 
Claudio Durand infìeme co’ Signori de la Planche , e d’ Embry , 
Pietro Coppin,e Filippo Bello, o Ila le Beau, in franccfe (<?):M. 

Va- 

(a) Ecco le parole d’ una fna lettera al B atomo de’ j. agoflo 1591. Et ,/i 
ptrmittts , curato , ut in Collegio PP. Sociar.Jefu Califfi, ho per a me fundata 
& etfRo , in ì'mguam nofiram Annalet ijli transferantur &c. Ne lo ringraziò 
il Baronia , e per animarlo maggiormente gli promife di pubblicare ih fronte 
del T. 4. degli Annali si la lettera di lui , come la fua rifpofla . Ma non cre- 
do ? che poi fe ne. facefle altro ; perchè in un’ altra lettera dello dello Arci- 
vclcovo diretta al Baronio de’ 15. aprile 1598. non ne fa alcuna menzione . lì, 
Epi/I. & Opufc . Baronii T. I. p. 300. e 305. e T. 3. p. zj8. 

(b) Ed io dubito, che fieno mai (late cominciate , non trovandone memo- 
ria nè predo il P. Alberici , nè in alcuna delle citt. Epiflole . E fol tanto tro- 
vo , che il PolTevino Appar. Sacr. T. 1. p. 285. dice, che il Tarugi fece un 
compendio italiano del 1. tomo. 

(c) Per non eder lungo , e perchè gli autori non mi appartengono , ho cre- 
duto di ommettere i frontifpizj di roteili compendi . Giova però il riflettere , 
che le migliori edizioni di eflì fono le più recenti, perchè contengono delle 
giunte; e che il più (limato è quello dello Spondano, il quale in alcuni luo- 
ghi corregge il Baronio, comechè non fempre con ragione. Onde ha merita- 
to d’ eder tradotto in fiaticele, e. in fiammingo. Di quali tutti core Ai Com- 
pendiatoti fi trovano lettere nelle citt. Epiflole del Baronio. A' fuddetti fi po do- 
no aggiungere Cornelio Scultingio, e ’l Cardinal di Lauria Lorenzo Brancati, 
che non per ordine di tempi, ma di materie, e in guifa di vocabolari hanno 
compendiati quefli Annali . Intorno al primo vedi L’ Epi/i. del Baronio T.j, 
e intorno al fecondo V. il noflro Articolo . 

(d) 11 Panigarola non ne compendiò, che il 1. Secolo, impedito prima da 
Papa Siilo V. che lo ('pedi col Card. Gaetano in Francia , e poi forprelb dal- 
la morte. Il compendio poi del Rinaldi, che fi ha pure ‘in latino, è più Ai- 
mato, e compito, foprattutto dell'edizioni di Roma pel Mafcardi 1656. e :6ó8. 
in T. 5. in 4. 

(e) V. Epifl. cit. del Baronio T.3. p. 318. il Frizonio nella vita dello Spon- 

G a da- 


! 
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.Vakntino Leuchtfio da Falcimberg in tedefco {a) : Pietro Scorga ia 
polacco [b): e finalmente Francetco Briezio in arabo (r). 

Ma tre de’ fuddetti compendiatóri ebbero di piu il nobile corag- 
gio di continuar gli Annali , feguendo le tracce del Baronio , e fo- 
no lo Bzovio,il Rinaldi, e lo Spondano. Il primo continuolli fi- 
no al 1571- in IX. Tomi in fol. (d) : il fecondo in X. Tomi fino 
al 15^1. (e): e ’l terzo fino al in due foli volumi. A me 

non appartiene dar giudizio di cotefie continuazioni . Dirò folo , che 
molti hanno in maggior pregio quella dello Spondano, coraechè pri- 
va de’ documenti , che adornano le altre due . Alcuni preferifcono 
lo Bzovio 3l Rinaldi , il quale in alcuni luoghi lo ha nettamente 
copiato . Ma pare , che il Pubblico non conofca aderto continua- 
zione più adatta agli Annali del Baronio , che quella del Rinaldi» 
onde lenza quella niun crede d’ aver quelli compiuti, è infieme per- 
ciò fi rilìampano, e nelle Biblioteche fi unifeono. 

11 Co: Mazzucchelli ha ragion di dire nell’ cruditirtkno fuo Ar- 
ticolo, che art ài più che i Compendi e le Continuazioni, hanno 
accrefciuta la fama agli Annali del Baronio le Critiche e le Dt- 
fefe,che di moltilfimi Scrittori fe ne lono intraprefe. E (ebbene 
egli loggiunga di lafciar indifparte que’ molti , die Idi di pali-aggio 
ne hanno nelle loro onere prefo ad efaminarc , chi alcun parto , e chi 
un altro, e di far unicamente menzione di quelli , che exprofcjb , e 
con libri interi hanno preio a cenfurarli , 0 a difenderli ; pure avendo 
voluto riferire i titoli delle loro opere, è fiato alquanto diffidò. Per 
la qual cola io mi rdlringerò ad accennarne foltanto i nomi . Il ce- 
lebre Ifacco Cafaubono fu tra’ primi a dar fuori le lue Exerrira- 
tiones ad Annalcs Baroni} (/), le quali furono impugnate da'Ge- 

LuitL 

Amo Gap. X. e ’1 Journal Jet Savana marzo 1702. p 27 3 . 

(a) EpiJÌ. citi. T. 3. p. 132. e fati lode quel compendio pubblicato Coli- 
ni* 1600. in 4. 

(b) Cotello compendio i de' foli primi X. tomi « fi trova in un volume 
fra le opere del P. Scarpa Cracovia 1602. 

(C) Il compendio di eoteilo- Milionario Cappuccino , detto in latino F*-- 
B’itiut RhtiLncnfis ufcì Roma typ. S.Congr. de prop. Fide in T. 3. in 4. de’ 
qnali i primi due nel ló J3. e ’l terzo , in cui continua gli Annali lino al idu. 
ulcl nel 1667 n3n nel 1655. come fcrive il Mazzucchelli , il quale I' ha con- 
fido per avventura col compendio Latino Arabo del medelimo degli Annali 
facri del Saliani (lampa» appunto nel 1635. 

(d) De’ quali i due ultimi uicirono pollumi . Di quella continuazione del 
filo autore V. Quetif & Echard Script. Ord. PP. T. 2. p. 488. 

(e) E quelli furon continuati fino al 1571. da Jacopo de Laderchis in T» 
3. in fol. 

(1 ) Ma in elle non oltrepafla 1 ’ an. 34, del Signore » Di Ini abbiamo una 

let- 
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filiti Bulengero , Eudemongiovanni , e Rofveido . AI primo però ri- 
fpofe il Montacuto , al fecondo il Prideaux , e a tutti tre Jac. Cap- 
pello (a). Molti anni dopo Adamo Tribbecovio fi prefe la cura di 
continuar la fatica del Cafaubono,ma non fi eftefe , che dal num. 
221. dell’an. 34. ove quegli terminò, fino aI287.de! medcfimo an- 
no. Poco pii» grandi furono gli sforzi di Samuele ' Bafnagio , che 
portò le fue Excrcirationes fin all’ an. 44. e benché avelie appron- 
tati i materiali per profeguire , mutò difegno, e pensò di difende- 
re, ed opporre agli Annali Byroniani i fuoi Antndes Politico F.c- 
clefiaflici , che arrivano fino all’ an. <545. di Criflo. Per altro nem- 
nien con quell’opera eorrifpofe all’efpettazione de’ medefimi Protc- 
ftanti (b ) . Finalmente varj altri libri contro- del Baronio fono fiati 
pubblicati dal Magendei , dal Biondello , da Crifiiatio Kortholt , da 
Gio. Enr. Ottio , dal Goldafto , da Giorgio Grenio, da Daniello Li p- 
fìorpio,da Tommafo Comberl, da Gio. Feder. Krebfio,da Filippo- 
Morneo ec. E in difefa di lui Icrifléro, Agoftino Reding, Jac. Gret- 
fero , Leonardo Coqueo, ed altri molti . 

Ma le cenfure , c le opere di tutti cotefii infieme , dettate la piò 
parte dallo fpirito del partito, non han che fare, e fi perdono in 
confronto della dotta , erudita , e faggiaCritica, che fece degli An- 
nali del Baronio ri celebre P. Antonio Pagi Francefcano, in T.4. 
infoi. Io non mi arrellerò a far conofcere queft’ opera T già si uni- 
verlalmente conofciuta, e Rimata, e foltanto ricorderò, ch’ella è 
Hata poi imprefia. cogli Annali medclimi , divila ne’ proprj luoghi 
a piè di pagina, come fi è detto gii dell’ ediz. di Lucca. 

3. Tradatus de Monarchia Stri lite . Fu quello inferito dal N. A. nel 
T. XI. degli Annali fotto 1 ’ an. 1097. dal num. 18. al 143. ma di- 
fpiacque tanto al Re di Spagna Filippo HI. Signore allora della Si- 
cilia t che non folo lo proibì in tutti i fuoi Stati (r) con un pub- 

bli- 

lettera tra quelle del Baronio T. 2. pi 147. il Cui argomento non- ha. che fa- 
re colte fue ExenitJtioncs , come ha creduto il P. Alberici. 

(a) Con cui fu perciò il Rofveido in varie difpute letterarie, che non eb- 
bero fine fe non còlla morte del Cappello . Anche Gio. Dartit oppofe alcune 
fue Animailvtrfionts al Cafaubono . 

(b) Dalle lettere del Godio p. 71 6. fi ricava, che anche Tommafo Reine- 
fio apparecchiato- avea un Supplementun * exirtitauonum Cjfauùmi &c. ma non 
Co, che fia fiato mai pubblicato ; come nemmeno le Difpntotioves minacciate- 
da Abramo Sculteto , di cui fi ha foltanto una confutazioa del Baronio intor- 
no al battefimo di Collantino. Inedite altresì rimafero le fatiche del Salma- 
fio, di Davide Ancillon , di Crifioforo Balthafar, di G. Gerardo Vofiio, e l'o- 
pera in T. 4. in 4. di Alefiandro Talloni, di cui var; elemptari a penna fi. 
confervano in Modena , ed uno n’efifieva nella libreria del nofiroGiuf. Valletta* 

CO Onde Dell’ edizioni di. Aovcrfa manca catena trattato . 
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blico editto de’ jo. ottobre 1610. ma fi vuole, che avelie fatto da- 
re alle fiamme il fuddetto Tomo per mano dei Carnefice. Fu an- 
cora impugnato da molti (a) ; ma dò eh’ è curiofò, lo fu partico- 
larmente dal Card. Afcanio Colonna , a cui perciò fi credette ob- 
bligato il Baronie di rifpondere. Onde fi vide di nuovo alle (lam- 
pe il filo Trattato con quelle aggiunte: Caf. Baranti Card. Tra - 
Batta de Monarci. Sici/ix . AcceJJit Afcan. Card. Columnx de eo- 
dem Trattata judicium cum Baroni t .refponftone Apologetica , CT 
Epijlola ad Pnilippum III. Regem Hi/pania . Pan/. Hadr. Beys 
1600. in 8. (b) . 

4. Hi/ìorica ReJatio de legittime Ecclefix Alexandrinx ad Apofloli - 
cani Sedcm , quomodo nimirum Clementi Vili. P. Max. Gabriel mo- 
dem us Patriarcha Alcxand/tnui fe cum fuis Eccle/tis O" Dioece- 
fanis fubjeccrit , Juxque Santtitati profe/Jioncm verx fidei , & de- 
bit am obedientiam prxftiterit .Colonix 1598. e 1600. in 8. (c) . 
j. Hi/lorica rclatio de Ruthenorum origine , eorumque miraculofa 
converfione , O' autbufdam aliti ipforum Regum rebus ge/fas . Item 
quomodo progrej/u temporis ab agnit a ventate defecertnt , amo do 
vero partim ad communionem S. Sedis Apoftolicx recepti fuerint. 
Colonix' 1598. e 1600. ini. (d ) . 

6. Parxncfis ad Remp. Vcnetam . Romx Typogr. Varie. \6o6. in 4. (e). 
Coteft’ opera fu compolla dal N. A. in occafione della farnofa con- 
troverlìa fra la Rep. di Venezia, e la Corte. di Roma, la quale 
giunfe fino a fulminar l’interdetto contro di quella. In rifpolfa di 
ella ufcì , Nicolai Graffi f unioni , Veneti Civis & c. Antiparxne- 
fu ad C. Baronium Card, prò Ser. Veneta Rep. Patavii Rob. Ma- 
jettu's 1606. in 4. {f) • Ma in difefa del N. A. fi vide alle (lampe 

il 

(a) Da"M. A. de Dominis De Rep. Ecdef. lib. 6 c. 12. dal Du-Pin De- 
fenje de la Monarchie de Siede ec. dal Sarpi Iflor. del! Inquif. e da altri . 

(b) Coterta Unterà, in cui il N. A. cercò di gi unificarli, fu anche imprefTa 
Lugd.Bat.Jac. Marc. 1619. in 4. e iofieme col judicium del Colonna , e col- 
la rifpofta del Bannio fi trovano fra \a Epifl. & Op. Baronii T. 2. p. 165. 

(c) Cotella riunione non' ebbe durata , perchè fi vuole , che l’ intereffe n'era 
dato il fo!o motivo. V. Simon Hi/l tritiq . de la Creance des Nalìont du Le- 
vane cap. X. 

(d) Quella colla fuddetta ufcì pofeia tradotta in franccfe da Marco Lefear- 

bot a Paris Morel 1 599. in 8. . 

(e) E in piò altri luoghi, e fi trova ancora nella Raccolta di tali Scrittu- 
re imprede in Ginevra , ma colla data di Coira , nel 1607. ini. Fu fubito an- 
che vo’gariicata da Frane. Serdonati, ed imprella col titolo di Efor fazione al- 
la Rep. di Venezia ec. Roma L. Zanetti i6c 6. in U. e Siena Silv. Marchetti 
1 606. in 4. 

( 1 ) Quella fi trova pure nella fuddetta Raccolta Par. 2. pag. 281. e nella 

Mo- 


1 
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il feguente libro, pieno di fall e di grazie, comechè mordaci e 
piccanti: Ntcodemt Macri fcnioris rum Ntcolao Graffo junior e & c. 
Difceptatio de Paranefi Card. Baronii ad Remp Venetam . Vene- 
fin ( la data è finta } Georg. Wtllcr \6orj. in 8. (a) . E finalmente 
abbiamo, Nicolai Vigni erti do Venetór. excommunicatione cantra 
C. Barontum. Salmurir 160% in 8. e Franco/, in 4. ed una morda- 
ce lettera intitolata, Alexandri Life oc J. C. & Patrìtii Veroncnfts 
ad IlL C. Baronium Card. Epiflola de Romana Curia capacitato^ 
la qual fi trova nella Monarci, del Goldafto- T. f. p. 591. 

7. Cantra Sereni fi. Remp. Venetam Votum . Quello Voto che non 
empie fa quarta parte d.’ un foglio , fu recitato dal N. A. in Conci- 
floro, in occafione della controverfia accennata nel num anteceden- 
te, e fu poi fenza fua intelligenza pubblicato colle (lampe in di- 
verfr luoghi . Ne riferiremo due fole edizioni, in. una- delle quali 
fe ne ha pure la confutazione,, nell’altra: l’apologià, e fono: Duo 
vota , hoc e fi , ex animi voto prolata fententia : unum III. D.Caf. 
Baronii Card, contea Ser. Remp. Venetam: alterum Exc. D. Jo. 
Marlilii Neapolitani T /teologi prò eadem- Rejr. 160J. in 4. -- Ge- 
rard i Loperfti Frifii Catholìci Antagonijla jententta ILL ac Rev. 
Card. Barami in S. Confi fi orto ditta propugnata advcrfusjo. Mar- 
ftltum CTc. Roma Lep. Facius ióoj: in 4. ( 4 ).. 

8. Vita S. Ambrofti Arci. Mediolanenfis - Fu inferita nelle opere di 
& Ambrogio Roma Dom. Bafa 1580. T. 6. p: r. Ma- fi vuole , che 
il BarQnio non ne folle troppo contento , avendola diflefa in fretta 
per compiacere il Card, di Montalto, poi Papa Siilo- V. ( c ) . 

g. Vita S. Gregorii Naiti.nrzani . Fu indirizzata dal Ni A. a Papa Gre- 
gorio XIII. ma non fu mai Rampata prima, che i PP. dell’ Orato- 
rio Romano l’ avefibro- comunicata a^Bollandifli , i quali la pubbli- 
carono con dotte annotazioni nel T. 2. di maggio p. 374. (d). 
lo.. Epijlola apologetica adverfut ob fetta Thoma Staple tonti . Aven- 
do 

Monarchia del G'oldafio- T. 7. p. 414: 

(a) E poi Monadii Nicol. Hentitus \6of. in 4.. Sotto il nome del Macco 
alcuni han creduto-, che- fi coprifle A fca n io Perdo, ed altri con più fondamen- 
te Gafp?.ro Scioppio.. V. Mazzucch. loc.iit.. 

(b) 11 Veto del Marfigli comparve la prima voltr nel \6o6.. onde la rifpo- 
fla del Loperfio ufcì anche nello fieli’ anno Bononix Viclor. Bcnat'mt 1606 i a 
4. Indi fa- pure confutato dal- P. Mileniìo Agolliniano con una fcrittura’ inti- 
tolata Scciitinium- &c. MofHvtix Jo-A/binus 1607. ini. 

(c) In fatti molto più corretta fi trova ne’ fuoi Annali Ecclefiafiici . V. il 
Pòfievino Apt>. Sat: T. 1. p. 58. Cotefia Vita' fi ha MS. nell’ Ambrofiana di 
Milano- nel Codi H. 95.. 

(d) Ed è fiata poi di nuovo- prodotta- dal P. Alberici tra. le citt. Epijì.ù" 
Qpufc. del Baroni» Tom. 2- 
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do il Baro /l'io aderito nel T. i. de’ Tuoi Annali, che 1 ’ Omilia de SS. 
Deipara , creduta di S. Atanafio, debbafi piattono attribuire ad un 
autore vivuto dopo Nedorio i il Tuddetto Stapleton in una lettera 
privata al Card. Alano prefè a confutarlo, pregandolo però a co- 
municare al Baronia le fue obbiezioni. A quelle rifpqfe il N. A. 
colla fuddetta modeftìlfima lettera, pubblicata prima dal Mgntfau- 
con nelle opere del Santo Parifiis Jo. Aniffon 1691. T. z. p. 391. 
c poi dal P. Alberici loc. cit. T. 1. p. 311. (a). 

11. Epi lìdia ad Pctrum de Vtllars Archicp. Viennenfem . Quella èia 
filinola lettera del Baronia , in cui dice d’ aver letti non lenza llo- 
maco i libri del Gefurta Molina, per aver notate in e (lì ( oltre 
d’un arrogante difprezzo di S. Agouino ) qutnquaghita O' amplitts 
propofuiones , vcrba , & phràfes ,quas velf alieni affines effe errori- 
bus Pelagianorum , ftyc Semipelagian oru m . . netno puro , qui abf- 
que privato affeftu illa perlegerit , negabit omnitio . Ella ha la da- 
ta Roma: Idib. Mart. 1603. e fu prodotta alle Rampe in latino , e 
in franccfe nel Difcours du P.Gabqrcan Rccollet fur le fujet d'urt 
voyage , qu il a et è obligè de faire a Paris , à f occafion de la 
doElrine de laGrace . Paris ió$z. (b) . Il primo però, che ne delle 
al pubblico la notizia fu Pietro Matteo (c) , il quale attellò di a- 
veme veduto l’ autografo in mano dello dello Monlìgnor de Vil- 
lars . Come poi di ella hanno fatto ufo molti di coloro , che hanno 
impugnata lapericolofa dottrina del Molina , cosi gli elìinti Gefuiti, 
difensori della mcdeGma,han proccurato di farla credere fuppolla, 
ed inventata da’ loro nemici . Ma le loro oppolizioni fono fiate u- 
niverfalmente riputate deboli , ed inette ( d ) , loprattutto dopo ciò , 
che ne ha fcritto il mentovato P. Alberici (e ) , il quale in confer- 
ma della verità della contrallata lettera , e del Pentimento in eflà 

efpref- 

(a) II Baronio negli Annali all’ anno 48. dal nnm. 20. al 23. tratta della 
(Iella quiflione , e riferifee in conferma del fuo ferimento alcune dotte ritìef- 
lioni del P. Antonio Ajello ( di cui V. il uoilro Arsir. ) , da lui fu di cib 
confultato. 

(h) Onde s è ingannato il Mazzucchclli fcrivendo nel loc. cit. che il P.Go- 
net fu il primo a pubblicarla nel 1654. il quale è vero, che pubblichila in 
latino, (come li pub vedere nei Manuale di lui Lugduni 1680. T. 1. p. 409.) 
e (batta da un codice MS. del Card. Ricci, ma non faprei dire in qual anno . 
1’ avelie prodotta . 

(c) Nella Storia de’fette anni della pace fcritta in francefc , lib. 7. difc.4. 
fono l’anno 1604. aitato dal Serry H'ìfl. de Auxil. lib. I. cap. 14. che pure 
ivi riporta intera la fuddetta lettera . 

(d) V. fra gli altri il Serry loc. eie. e lib. 5. feci . 3. cap. 5. e il Patuzzi Lete. 
Teolog. Morali di Eufebio Eranifle. T. J. left. 37. cap. ai. e lcgg. 

(e) Epiji. & Opufc. Baroni i T. 2. p. tu, c fegg. v . . 
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efprcITo contro il P. Molina , ha ivi a pag. 24. prodotta per la pri- 
ma volta la feguente fcrittura del N. A. 

12. Cenfiura in Itbrum De Concordia Grati* liberi que arbitrii P. Mo- 
lina , nunc primum edita ex ejufdem autographo , quod extat in 
Tabulario Bibliothec a Vallicellan a figliato lift. Q. num. 41 {a) . 

13. Epijlola nunc primum ex .Archetypis in lucem edita . Novam 
ejufid. Baronii vitam operi prapofutt , recenfuit , notifiq. Uluflra- 
vit Raym. Alberici us Congr. Orar. Rom.&c. Tom. Primus . Ro- 
ma ex typ.Fr. Bizzarrini Komarek in 4. fenz’ anno , ma la De- 
dicatoria a Papa Clemente XIII. è fegnata Prid. Kal. Aprii. 1759. 
Tom. II. ivi per lo fleflò , ed ha la Dedicatoria al Card. Cavalchi- 
ni , data Idii. Novemir. 1759. - Tom. III. intitolato Epijl. & Opu- 
fidila, ivi ex typ. Bauli Junchi 1770. dedicato a Papa Clemente 
XIV. (ò) . Alcune di quenc lettere fi trovano fparfe in varie Rac- 
colte citate dal Mazzucchelli , ma la più gran parte fono inedite, 
e contengono delle belle , ed interelfanti notizie . 

14. Abbiamo finalmente i due feguenti Opufcoli MSS. efiftenti in 
Milano : il I. intitolato , Efpofizione di Cefare Baronio intorno a 
Giuftiniano chiamato da fie Analfabeta , efifie nell’Ambrofiana nel 
Cod. S. Si. c ’l II. intitolato, Apologeticus Caf. Baronii ad Jf. D. N. 
Clementem , efifte nella libreria di S. Ambrogio de’ PP. Ciflercienfi 
m una Collet tanca infoi, fegnata 232. (c) . h in quello difende ciò, 
eh’ egli avea detto ( nella Dedicatoria al Papa del T. 5. degli An- 
nali j intorno alla difciplina del ricevere i Lapfii . 

LX 1 V. BARONIO ( Giufepps ) Napolitano, fu uomo di chiefa, e 
diede alle (lampe : Differì ationes Theologica de traditionibus , de 
S. Petri & R. Pontifici r Primati* , de SS. Cultu O" invocatione , ac 
de SS. teliquiarum CP imaginum cultu , contra fi ac. Piccinini Apo- 
m lo- 

(a) L’autografo di còte (la Cenfura, che ferifee 55. proporzioni del Moli- 
na, è fuori di ogni fofpetto . V-. il P. Alberici ivi p. izz. noi. (a). 

(b) Anche i due primi Volumi doveano intitolarli EpiJioU & Opulenta, giac- 
ché pii) opufcoli fi trovano in quelli, che nel terzo, in cui foto ve ne ha uno 
intitolato: Baronii &c. Refponfiones nomini Clementi! VI li. P. Al. ad libellum 
Card. Bellarmtni De primario officio S. Pontifici s . Qnclto merita di elfer let- 
to , ma piò per le confiderazioni del Bellarmino , che per le ril'polle alle me- 
defime , le quali , per non dir altro , non fono certamente di ugual forza . 

(c) Il P. Alberici pib volte lodato non ebbe quelle notizie , almeno non ne 
fa menzione: io le ho prefe dal Mazzucchelli Scritt. dì lui. Ho ommelfi gli 
altri opufcoli MSS. riferiti dallo dello Sig. Conte, o perchè fofpetti , o anche 
poco importanti , come li Sermone t de tempore , & de Sancii* , & de Origine 
Oratorti , de’ quali non parla affatto il P. Alberici; come nemmeno della Rt- 
latio Concilii Arelatenfis , che dicelì elìdente nella Barberina . Della lettera poi 
far les fentimtns de Molina Je/uite gii fi è detto al num. il. 

Tom. IL H 
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logiam . Neap. Pel. Mofca 1715. in 4. con dedicatoria a Benedetto» 
XIII. S. P. Di lui c pure il Contento imprefló nella 2. edizione de’ 
Sacri T rigefimi de' Sermoni /opra il Purgatorio compofli e recita- 
ti ne' martedì della Quarefima nella città di Benevento dall' Emo, 
e Rfrn Sig. F. Vtnc. M. Card. Or fini ec. Arcivescovo, ora Benedet- 
to XIII. Padova Stamp. del Seminario 1728. in 4. {a) . 

LXV. BARONIO ( Ottavio ) di Sora ,’e nipote dei gran Card.Cef. 
Baronio (b) , fu abate, e fiorì fui principio della fcorlò fecolo. Vif- 
fe molto in Venezia, ed era viva in Roma tra il idjo. e il 16^1. 
(c) - Pubblicò un Carmen panegyricum ad Urbanum FI IL Romx 
HH. Barthol. Zanetti 1617. in 4. Vi fono ancora di lui, Annalet 
Veneti ab anno 1513. ad 1585. Libri VII. Quell’ opera , il cui proe- 
mio comincia : Venetorum res geflas O" c. non è Irata , eh’ io fap- 
pia,mai Rampata, ma fi conferva a penna in un Codice in 4. pref- 
lo i PP. Camaldolefi di S. Michele di Murano , e nella libreria del 
celebre Apoltolo Zeno (d). 

LXVI. BAROZZINl ( Celfo ) del Vado, in Abruzzo, cifra , eferci- 
tò dapprima P Avvocatura con molta lode, ed avendofi perciò gua- 
dagnata la (lima del Marchefe del Vado , fu da lui feelto per una 
de’ fuoi minidri nel governo di quello dato . Ma com’ egli amava 
molto lo dudio delle cofe antiche, particolarmente patrie ,. venne 
confortato dal fuo Padrone aferivere una piena doria di quella Pro- 
vincia. Ed avendone accettato con piacere l’ impegno , per racco- 
glierne gli opportuni materiali volle prima eliminar da fe tutti i 
monumenti,, e viaggiar per que’ Paco, e delle principali cofe da 
lui ofTervate , fpecialmentc nella città di Larino, didele una Rela- 
zione in forma di lettera , diretta a San tinello Capriolo , a' 27. di 
Maggio 1519- Queda fi conferva MS. nell’ Archivio del Sig. Mar- 
chese del Vado in un libro, anche MS intitolato t Raccolta di va- 
rie 

fa) Nelle Novelle leu. dì Vcvez. del 1729. p. 114. fi lcriffe-,che il detto Ce- 
mento fi diceva effere del Card. Gotti . Ma poi alla p. 159. fi afferma d’ effer- 
fene feoperto per vero autore il Sig. Ab. Baronio. V. Mazzucch. Striti, d' Ita!. 

(b) Altri lo ha detto zio del Cardinale , ma che gli foffe nipote, fi ricava 
chiaramente da quattro lettere fcritte al nolìro Ottavio da Bartolommeo Zuc- 
chi , ed impreffe neìì' Idea- del Segret. Par. V. pagg. 32.97. 117. e tar li P. 
Alberici nella vita del Card. Baronia premerti al T. t. Epi/lol. Baronii p.87. 
fa menzione di Ottaviano , cui chiama patruelem del Cardinale . Ma come lo 
dice fiovane di ottima /paranza, e in tempo, che Cefare era già Cardinale, e 
vecchio , temo, che abbia prefo- qualche equivoco nella voce patruelis . 

(c) Giacché 1 ’ Allacci lo mentovò nelle Ap. Urb. p. 206. della t. ediz. e 291.. 
della 2. non già p.. 54. come ha il Mazzucchelli Scritt.d' hai. 

(d) 11 quale lo ha citato nelle Note alla Bibliot. dell' Eloq.. Ital. del Fene- 
tanini . T. 2. p. 68. noi. (a) k 
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rie memorie , e difegni di cofe antiche di varie città , e luoghi 
delle Provincie di Abruzzo cifra , ed ultra (/»). Ma non fi la, 
che avelie lafriato altro fcritto fu •quello argomento . 

LXVII. BARRA {Alberto) nato in Napoli nel IS97- veftì l’abito 
Carmelitano a’ 9. di giugno i< 5 iz. nel maggior Convento della fua 
patria, pve protefsò nel giorno ftefl'o del 1^13. Ebbe fama d’ infi- 
gne teologo, c di celebre predicatore -, fu Reggente , e Prefetto de- 

J ;li flud) nel fuo Convento, e in quel di Padova, aferitto al Col- 
egio de’ Teologi Napolitani , in cui fu anche Decano , Teologo del 
Card. Buoncompagrio Arcivescovo di Napoli , Efaminator Sinodale, 
e Revifore de’ libri. Nel 1^31. fu dal Vicario Generale dell’ .Ordi- 
ne inflituito, comechè giovine , Vibratore e Riformatore delle Pro- 
vincie di Pollonia,e confirmato da Papa Urbano Vili. (é). Nel 
1654. intervenne al Capitolo Generale in Roma 0 in cui , oltre ad 
un Panegirico in lode ai & Simone Stofch , recitò una eloquente 
orazione a' PP. Capitolari (c). Fu Provinciale titolare di Boemia, 
e finalmente pubblico Cattedratico nell’ uni verfità di Padova, ove 
efercitando tal carica decorofament.e morì a’ ao. di ottobre del ióój. 
{d). Diede alle llampe: 

1. Orazione Panegirica in lode di S.Terefa . Nap. Laz. Scorri gio 161$. 
in 4. al P. M. Gio. Michele Rolli Provinciale di Napoli , che fu 
poi Vefcovo di Alife. 

2. Compendio della vita della B. Suor Maria Maddalena de' Pazzi 
ec. Ivi lo ftefiò i<5i7. in 4. 

3. L' Ifigenia immolata , Tr agir apprefen fazione J aera . Ivi lo ftefl'o 
i<$3i. in ia. (e)* 

4. Panegirici due in lode di S. Andrea Corfini Vefcovo di Fiefote 
recitati in Roma nelle fella della canonizzazione del Santo , gran- 
demente lodati da Agoftino Bifcaretto nella relazione della mede- 

rima 

(al Così il Tafbri Jfior. degli Scrittori ec. T. 3. P. 6. p 64 da coi ho pre- 
fe cotelle notizie. Monfignor Gio. Tria Vefcovo di Latino nelle lue Memoria 
della Città , e Diocefi di Latino ec. fa fpeffo menzione della Relazione fuddetta. 

(b) Nel cui Breve emanato in quell’anno a'iz. di novembre f) dice di Ini: 
De cu/ut vita probit ate , prudentia , dottrina , religioni! zelo , C r in agenda deme- 
ritate plurimum in Domino confidimi t! . V. Ballar. Carmelit. T. ì. p. 4}d. 

(c) Negli atti di quel Capitolo vien egli chiamato Regcnt Cr Coniionator 
celeberrima!, e la fua Orazione , eleganti* , erudii ioni: , & rara inventionii lau- 
de emineni. 

(d) Cosi il P. Ventimiglia negli Uom. ìllaflri del Carm. Magg. di Nap. 
p. >91. cui ho feguito . Egli per altro lo dice morto di 78. anni ; ma forfè 
per error di Itampa in vece di (58. 

(e) L'argomento i la (loria di Jefte , alla cni figliuola è piacciuto all’au- 
tore di dar il nome d'Ifigenia. Nella Drammaturgia non fe ne fa menzione. 

H a 


fa 


BARRA. 


fima fefta p. 16. (a). 

LXVIII. BARRA ( Antonio) giureconfulto , cd avvocato Napolita- 
no, fiori full’ inclinar del fecola XVII. Oltre agli ftudj legali, col- 
tivò la volgac poefia , come appare dalle feguenti opere di lui. 

1. Controvtrpce Forenfes cum decifiontbus fupremnrum Regnt Neo- 
polis T nbunalmm CTc. T. I. Ncap. Bulifon ìóio. in fol. (b) . 

2. Pradicarum obfervattonum rerum fingulartum in Foro frequen- 
ter occurrentium , cum decifiontbus fupremor. Retini Neopoi. Tri- 
bunal. Centurix quinque Ò'c. Ivi Salvar. Caflaldus \6i6. in fol. 

3. Canzone all' Illmo Sig. Gennaro d' Andrea Reggente del fupremo 
Configli o- £ Italia appreffo la Maeflà Cattolica , dedicata all' II- 
Imo Sig Frane, d' Andrea Regio Conftgliere in 4. lenza nota di 
luogo * di ftampatore , e d’ anno (p) . 

4- Canzoni . Se ne hanno quattro Rampate fra le Rime di Poeti Na- 
politani, raccolte da Gio. Acampora in Napoli Donu Ant.Parrino 
1701. in 12. p. 19. Ed una fua Canzonetta , in cui volgarizzò la 
Ode 39. di A n ac reonte , fi trova Rampata nelle Confider azioni di 
Biagio Garofalo intorno alla Poefia degli Ebrei %c de' Greci . Ra- 
ma Fr. Gonzaga 1707. in 4. P. 2. p. 501 

LXIX. BARRA ( Simone ) Napolitano, fecondo il Catal. Cafanat - 
tenfe , ma io dubito, che foflfc da Piedimonte d’Alife(d),è auto- 
re di una Lettera fopra una grotta , che (la nella Baronia di Ca- 
prioli , nella, quale t ingenera P alabastro , fegnata di Piedimonte 
li zi. Gennaio ìóqó. la quale è im pretta, fra le Lettere Memorabi- 
li raccolte dal Bulifon Nap. A. Bulifon 1697. in 8. T. 4. p.224. E 
nel Voi. 1. di detta raccolta dietro la prefazione fi legge un (uo So- 
netto io lode del medefimo Bulifon. E nella P. 2. del Caprario {e). 
Firenze 1731. fi trovan pure due Sonetti di lui alla p. 3Ó2. 3^7. 
cd una Canzone p. 444. 

BARRACCA. V. Baracca ... 

LXX. BAK- 


(») Così il Ventimigfia loc.cit. ma non' ne fefina 1’ edizione .. 

(b) (I Nicodemo Addiz. al Toppi afferma , che mentre eotelfo :• tomo fla- 
va fotto il torchio, l’autore preparava il fecondo , il. quale , non fo,. che fi» 
mai pia nfeito alla luce. 

(C) li Cinelli Bibl. Voi. tc. 9 . fcrive : Autore di tjuefla mbil Canzone è il 
S J*' Aht. Barra ,. tome fi vede nel fine della Dedicatoria . Nm v è dove fia 
fiampata , ma per co fa certa (limo ,. che fia tmprejja in Napoli. 

(d) Ne dubito, si perchè la lettera , che ora riferiremo , ha la data di Pie- 
dimonte; si perchè in ella chiam* fuoi padroni L Sigg. Gaetarri , i quali fo- 
no Principi di Piedimonte.. 

(e) Cosi fo chiamata un’ Accademia fondata da Francefco Carrafa Pacec- 
«q Principe di Colobrano , di coi parleremo nell'articolo di collui . In ella il 
N. A ebbe nome Carifio - 
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LX-X. BARRERÀ ( Clemente ) Napolitano , Minor OfTervante , e 
Predicatore , diede alla luce: i; Mimale , o fi a Parati ifii Verginale 
di dtfeorfi predicabili nelle fe (levità della B. Maria Vergine con 
ili fermont del Rofaria del P. Già. de Mata dell' Ord. de' Pred. 
Opera tradotta dalla lingua Spngnuol a . Venez. il Sarzina i< 5 > 8 . 
in 4. - 1. L' Arco Baleno , predica in lode della filar. Verg. del 
Carmine detta la Madonna della Bruna , predicata nel Convento 
del Carmine di Napoli nel giorno di S. Elia , avenddfi nello (ìejfo 
giorno ricevuta la nuova della liberazione d' Orbite/lo- dall' affé- 
dio nemico nel 1646. io. Luglio . Nap. Onofr. Savio 1646. in 8. (a). 
LXXI. BARRJO,.o BARRA (b) ( Gabriello ) nacque in brancica , 
Terra della Biocefi di Mileto in Calabria ultra ,. verfo il 1500. al 
più tardi (r) . Fu Prete focolare ,. ed uom- culto ed erudito; ma nè 
ingegno ebbe molto elevato , nè giudizio e Rutto molto fino . Le 
favole, e i. racconti puerili, oltre a’ gravi falli, di cui ha- non leg- 
gier copia nella fua opera. De Anùquit. & fitti Calabria , ne fono 
una mani fotta pruova . E febben ella- fia- fcritta con qualche fapor 
di latino, è però ben lontana da quella purità ed eleganza, che 
ognuno afpettar fi dovea dal Barrio , appattìonatittùno difenfore del- 
la lingua latina — Egli- fcriftè tre libri Pro lingua, latina , infognan- 
do , che dovette generalmente ufarfi da tutti-, e proferivondo I’ ufo 1 
della volgar lingua, a cui fu sì avverfo , che fi lafciò cader dalla 
penna dette inette, e Orane cofc contro di efla,e de’fuoi coltiva- 
tori ( d) „ de quali per altro la più gran parte Teppe fcrivere più 

la- 

fa) Tòppi Bìbl. Nap.p. ? 14. Matracci B-bl. Mariana P. 1. p. 188 Gio. da 
S. Antonio Bibl. Univ. ¥ tartufi. T. li. p. 270. . 

(b) li Battio nella fua opera De Antiq. & fttu Calabr. lib. 2. cap. 15. dell’ 
•diz. dell’ Aceti ( di cui fo ufo) fcrive così: Batta f amili a , ut di cognomina 
meo aliquid dietim , « Barro , hoc fi, Elephanto, dtduìht cognomina, vttufliffima 
tjl : memintt hupn fami Ha Cicero in Stato, deT. Bettutio Batto Afculano Ora- 
tore eloquenti fimo loquens. Da gnedo pattò, che non- fembra certamente fcrit- 
to con molto giudizio , fi pub inferire , che Barra fotte il cognome vero di 
faa famiglia-, detto da lui latinamente Barrita. . 

(c) Che nalceffe in Francica,lo dice egli detto lot.cit. E perb dal dirti in 
latino Francieanut, nacque 1’ orrore di chi ignorandone la patria, credette, che 
legger fi dovette Franctfeanus , cioè Religiofo di S. Francefco , o nativo di mi- 
luogo detto Franrìfca . Che poi vi nafeeffe circa il 1506. al pili tardi , fi rac- 
coglie da .ciò , che ivi dice parlando della morte di Ferdinando Ritura fuocon- 
cittadino : Pi ani cum morte commutavi t IX. Cai.. J ul .. fonia conferiti! a natali 
Dom anno 1-516... Hunc ego pueruhtt novi ,.atqut interim' ctllobio indutum Cf 
Francice ,& Aliteli audivi roncion antem . Si dee fupporre nato nel 1506. un,, 
ohe fi ricorda di aver' in più luoghi afcoluto un Predicatore , morto già de- 
crepito nel 1516. 

(fi). V. la fua opera- Pro ling, latina,. e de Antiq. & fttu Calabr. lib. 2.-c.t.. 
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latinamente di lui. Vide molto in Roma, e fu anche in altre cit- 
tà d’ Italia (a). Ebbe l’amicizia di molti Letterati , e particolar- 
mente di Pier Vettori, di cui anche fu alcuni giorni ofpite,come 
fi ricava dalla cit. lettera : la quale per efler data Roma Kal.An g. 
1577. dimoftra,che fi fono ingannati coloro, che lo han fatto mor- 
to prima di tal tempo . Ecco le lue opere : 
j. Pro lingua latina libri III. De a t imitate Urbis lib. 1. De laudi- 
bus Italia lib. l. Populi Rom. fumpttbus exrufì , curante Virgilio 
Crefcentio Patritio Romano . Roma in adib. Pop. Rom. 1571. »» 8. 
La 1. edizione di cotefti opufcoli, da me mai veduta per efler ra- 
riflìma,fu fatta in Roma nel 15S4. (b) ; e dovea poi rifarti dallo 
Rampato* Lorenzo Torrentino in Firenze , ove per fargli tener pa- 
rola ebbe in pendere il Barrio di trasferirti , e ne fcrifle perciò nel 
novembre del 1559. a Pier Vettori, pregandolo di trovargli qual- 
che onefla condizione d’ inftruir de’ giovani nelle lettere, e fe fof- 
le poflìbile di allogarlo in qualche Convento per infegnare a’ Fra- 
ti { c). Dell’operetta Pro lingua latina già fi è detto, e intorno 
all’altra De laudibus Italia nemmeno meritano d’ efler confutati 
coloro (d),chc l’hanno attribuita , chi al Sadoleto,chi al Sirleto, 
e dii al Santorio; giacché non ne adducono in pruova,che un ro- 
mor vano , e fpartò fenz’ alcun fondamento . 

2. De antiquitate & Jitu Calabria libri V. Roma fof. de Angclis 
1571. in 8. e poi nell’ Irai, illujlrata A. Scotti Francof. Andr. Cam- 
bi,- tus 1600. (e) infoi, p. 991. enei Thef. Antiq. & Hi fior. Irai. 
P. Burmanni T. 9. Par. V. e nel Delcttus Script. Rer. Neapol. D. 
J or doni p. 122. e finalmente gli fteflì mine primum ex autogra- 
pbo reflituti , ac per capita d'tflributi , prolegomenis , addirìontbus , 
& notis Thoma Aceti illu firati . Quibus acccjjerunr animadverfto- 
nes Sertorii Quattrimani . Roma T yp.S.Mich. ad ripam 1717. in 
fot. (/). Quantunque negar non fi poflà, che quell’opera fia de- 
turpata da que’ nei , che abbiam di ibpra accennati ; fi vuole però 

con- 
fa) V. la lettera di lai a Pier Vettori tra le Cll. Fine. Epijì. ad P. Fitlor. 
T. 2. p. 108. Epifl.gi. 

(b) Come ricavali dalla lettera del N A. in rifpofta a quella fermagli da Do- 
men. Tramondiano d’Orvieto nel gennaio del 1558- per follecitarlo alla rillam- 
pa de’fuddetti opufcoli. Si trovano corolle lettere in fronte all'cdiz. del 1571. 

(c) V. Cll. Fine. Epift. ad P. Ficlorium T. I. p. 12 6. Ep. 5 j. ove per altro 
il Barrio pur vien detto con errore Francifcanus per Framicanus . 

(d) V. Grevio Thef. Antiq. Ital. T. 1. p.9. ove 1' Ha inferita ; Biblìotb. Card. 
Imperiai, p. 437. e ’l P. Ruele Bibl. Volante fcanz. 23. p.94! 

(e) O fia «605. come hanno altri efemplari . 

(f) Intorno a quella edizione fi vegga il noflro Arde, di Totnm. Aceti , la 
cui prefazione merita' d* efler letta > perché in efla diflìpa la calunnia divulgata 

an- 
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confeflare , eh; molt’ obbligo per etti dobbiamo al Barrio principal- 
mente , c poi anche al Tuo Mecenate Bernardo Sanfeverino Princi- 
pe di Bifignano , che gli fomminiltrò il danaro per la (lampa , e 
(òtto i cui aufpicj 1 ' autore pubblicolla . Oltre l’ ciacca ddcrizionc 
de’ luoghi della Calabria, e la narrazione di varie cofe apparte- 
nenti alla ftoria de’ medeftmi , v’ inferifee di quando in quando le 
notizie degli uomini illuftri . Anche in ciò per altro è flato taccia- 
to di poco giudizio , o di foverchia parzialità , avendone in fatti.tol- 
ti parecchi alla Siciliane alle altre Provincie del Regno, per ar- 
ricchirne la Calabria ; e talora per deboli- conghietture ha ardito 
di dar la taccia di plagiar) ad uomini intigni , 1 quali fecondo lui 
fi fono attribuite delle opere compofle da’ Calabreli (a) . Perciò 
molti fon coloro , che nelle loro opere hanno attaccato il Barrio , 
come l’Ughelli, il Coleti,il Quartromani,.il Mougitore,l’ Anto- 
nini, il Pratilli., il P. Fiore ec Benché nemmeno gli fieno manca- 
ti de’ difenfori ,.fra’ quali fi fon didimi l’ Aceti , e ’l P. Amato ( 4 )- 
BARRIONOl^O ( Franctfco ) Monaco Caflinclè,. Poeta, volgare,, 
fioriva nel ìóió. 11 P. Armellini nella Bibl. Cafinenf. inclina a cre- 
derlo Puglidc di nalcita, fecondo- ìl Mazzucchelli Scritt. d' hai. 
Ma P Argelati’ nella Bibl, de Folgarizz.T. i. p.147. lo dice fran- 
camente Siciliano - , febben pure citi P Armellini., lo perciò non fa- 
pendone altro , non ne dirò di più (r) . 

LXXII. BARTOLI , o- BARTOLO- ( Seba/ìsano) da> Montella, Ter- 
ra del Principato ultra-, ftudiò in Napoli ,. nella cui Univerfità ot- 
tenne poi. la cattedra, di Notomia. (d)-,c la foftenne con molto de- 
coro, sì per la grazia e per la facondia , con cui fi (piegava, sì per 

Paju- 

anche contro di quefi’opera: del Barrio,. che- pur s'i attribuita al Si rie to, ed al 
Santorio. V. pure il Burmanno loc.cit. e nella Prcfazion generale al T IX. 

(a) Accennerò qui per el’empio 1 ’ accula data dal Barrio a Paolo Manuzio, 
e ad Aldo figliuolo di lui , di averli attribuiti i comentf di Giano- Parralio- 
fulle Epillole ad Attico, e- uni opera dello- fieffo- in XX V libri divifa , inti- 
tolata De rebus per Eptjlolam qutfitis . V. De Antiq. CS" Situ Calabr li b. z. 
cap. 7 e la cit. lettera del N. A. al Vettori, cioi la 48. del T. z. Ma di ciò 
diremo nell’ Articolo del. Parrafio .. E intanto il lettore per aver un altrq.e— 
tempio dei fu noto trafporto del N. A. per- la fua Calabria,, legga, il capo XX.. 
del lib. 1- dell’opera, riferita .. 

(b) L’ Aceti nelle annotar... a- quell’ opera , e '1 P. Amato- Pantop: Calabta , 

• Cariar. Animadv.. impretfe nella Raccolta Calogcrana T. z+. p. 336. e fegg. 

(c) Nello llefs’ anno 16-16.. vivea in- Napoli , ove llampò anche un’opera,. 
Garzia Barrionuovo , Marcheié di Cufano, Spagnuolo . Non farebbe fiato per 
avventura cotefio- Monaco- della fiefia famiglia? 

(d) Non già .la primaria di Medicina,, come altri- ha. ferino . Almeno io- 
non: ho trovato chi. B affermi. _ 
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l’ a'juto , dhc avea nell’apertura de’ cadaveri dal celebre AntonioMin- 
zoni , fatto da lui a bella polla venir di Padova . Efercitò la me- 
dicina , e [a) „ quantunque non folle Rato uomo da paragonarli col 
„ Cornelio , col Capoa ec. nientedimeno era così bel parlatore , ben 
„ fatto della perfona , arrifcbievole nel medicare, e quel che più ira- 
„ porta , avventurato : che con portarli avanti nella grazia del Vice- 
„ rè , e de’ Nobili ; co’felici avvenimenti delle fue cure , particolarmcn- 
„ te in quella del Marchefe di Brienza,fece falir in ilìima molti de- 
„ gli Spargirici , che da loro ftelfi o per foverchia modeftia e timi- 
„ dezza, e per piccolezza difpirito,o per non credere a’ medicamen- 
„ ti , non fi làrebbero in niente aggranditi „ . Perciò . e pel coraggio, 
con cui profetava la novella ragionevole libertà ai filofofarc (6) , 
che fortunatamente eralì cominciata agallare tra noi, fu egli mol- 
to caro a' più belli fpiriti della città. 

Coftoro fi adunavano in cafa il Marchefe d’ Arena Andrea Con- 
cublet , ove avean fondata circa il 1664. l’ Accademia degl’ Inve- 
stiganti , il cui unico feopo fi era d’ inveftigàr la natura col mez- 
zo dell’ efperienza (c). V autorità , il nome d’ un filofofo, o d’una 
fcuola punto giovavano a conciliar fede ad un dogma filico pref- 
fo cottili Accademici, fra’ quali era il Battoli . Da ciò ne nacque 
per neceflfità , che tutti i fanatici , e ftupidi foftenitori de’ vecchi 
pregiudizi particolarmente medici guardalfero di mal occhio la fud- 
detta adunanza , e proccuralfero con mille mezzi di renderne fofpct- 
te le olìèrvazioni , c odiofi gl’individui. Il Battoli più giovane, e 
però men degli altri prudente fu H primo a rifentincne , c trafpor- 
tato dal foco giovanile , fcriffe c pubblicò il feguente libretto: 
j. Examen artis medicee &c. & dogmatum communitcr receptorum 
O'c. Venet. Steph. Turinus 1666. in 4. Cotello efame fi raggira in- 
torno a dieci parodoffi , cui egli va cfponcndo, per mettere in ri- 
dicolo i medici Galenici , con iflilc sì acre e mordace (d ) , che l’A- 
menta, benché nemico di quelli , nel cit. luogo afferma, che que’ 
paradoffi „ furon da lui comporli mertfr’ era giovanaftro , e fon cofe 

i»ve- 

f») -Amenta Rapp. di Pam. Rapp. 4. p. 17. not. I. 

(b) Della qual cola il Bario! i li fa pregio nella Dedicatoria della Parte z. della 
fua ThermoU^ia . E Lionardo di Capoa molto perciò l'encomia ne’ Tuoi Pareri. 

(c) Di coteli’ Accademia fi dirà meglio negli artic. del Concublet , e del 
Cornelio. Ed allora ripiglieremo i gravi sbagli prefi da’ nollri Scrittori, sì 
circa l’origine , come circa 1’ epoca della medelima . 

(d) Indi 1 pettiti perciò , com’ io penfo,i medici Gaìenifli , e particolarmen- 
te Cado Pignataro , inftitnirono l’Accademia ie Di/cordami , per opporli agl’/u- 
vefliganù , e ne diedero la direzione a Loca Tozzi, come nell' orticole di qoe- 
flo dimoieremo contro il Gimma, il Ta(uri,e i lóro leggaci. 
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^ veramente da giovanaflro „ . Soggiugne però ivi l’A menta Quel, 

• che chiamò: 

2. Triumphus Spargyrtca medicina , divulgato dopo i paradelli , con- 
„ tien la cura dell’ accennato Marchefe di Brienza;edè per mioav* 

„ vifo fc'ritto con maravigliofa evidenza „ . Prefe poi ad illuflrare i 

famofi Bagni di Pozzuoli , i quali erano da gran tempo abbando- 
nati e negletti, efìèndofene difperfe le acque, e trafeurata la me- 
moria. Per la qual cofa d’ordine del Viceré D. Pietro Antonio d’A- 
ragona fuo protettore fi fludiò egli di rintracciarle; ed avendo fat- 
te ne’ proprj luoghi fi tuare delle infcrizioni in marmo, che ne di- 
chiarano la diverfa virtù ed efficacia , volle anche dar alla luce : 

3. Breve ragguaglio de' Bagni di Pozzuolo difperfi , e tnveftigati ec. 
Nap. il Roncagliolo \66-j. in 4. Avendo polcia confiderato che un 
tal argomento richiedeva più lungo Audio , ed opera più valla , ri- 

[ >refe a trattarlo , ma fopra un’ idea più ampia , illullrando non lo* 
0 i Bagni di Pozzuolo,ma tutti quelli, che fono tra Polì 1 i po , e 
ItTifeno . Alla Itoria naturale di elfi pensò di unire varie notizie si 
{loriche , che erudite de’ luoghi polli in quel tratto di Paefe . Divi- 
fe tutta l’opera in due parti, una delle quali ferve all’altra d’in- 
troduzione. Non manca eflà di erudizione, e di giudizio , foprat- 
tutto per que’ tempi , ma bensì di metodo , e di prccifione . Cotcllo 
difetto vien da alcuni attribuito alla morte immatura, che lo for- 
prefe di non molta età nel 1676. (a), per cui non giunfe a por- 
tarvi f ultima mano . Ma io credo , che l’ avelie già egli compi- 
ta fin dal 1772. giacché in quell’ anno fi fa , che avea finanche di- 
Uefa la lettera, con cui dedicava la Par. 11 . della fua opera al Con. 
figliere Diaz, come la I. al Viceré D. P. A. d’ Aragona, onde volle 
a tutta 1 ’ opera dar il titolo di Thermologia dragoni a . E fe mi fi 
domanderà il motivo , per cui poi non pubblicolla , dirò , che forfè 
fu quello dell’ inopinato , e pronto richiamo del Viceré fuo Mece- 
nate, il quale dovette appunto lafciar il governo, e partire nel feb- 
braio del 1^72. La qual cofa non potè non affliggere eflremamen- 
te il Battoli, il quale unendo all’afflizione qualche riguardo poli- 
tico ,- fi rifolvette verifimilmente a differirne la pubblicazione fin 
tanto che veggendofi vicino a morire, ordinò a Michele Biancardi 
fuo nipote e difcepolo di darla alle {lampe , coni’ egli avea deflina- 

to. 

(a) Queft’epoca della fua morte i (lata ricavata dal Matrucchelli negli Scrht, 
d' lui. dal vedere , che Sitnone Antonio fiatilta , difcepolo del Battoli , pub- 
blicò in morte di lui la Giammaglia lagrtmofa continente Epicedio , e Sonetti . 
Nap. Nov. de Bonir 1676. in 4, Intorno poi agli anni, che vide, io non trovo 
altro tellimonio d’ addurre , che 1 ’ Amenta , il quale loc.iit. lcrive , che miri 
di non molta età , 

Tom. IL I 
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to . QueRi dunque , avendola in qualche parte ritoccata , la divul- 
gò tre anni dopo la morte del zio . F.d eccone il frontifpizio : 

4. T hcrmolopice Ar agoni ce Prodromus . Tom. L -- T hermolo^ia Ar ago- 
ni a i fivc Indoriti naturai is thetmarum in occidentali Campani# 
ora inter PaujHypum O' Mijhium fcaturientium CT c. Tom.l I. Ncap. 
1679- in 8. 

Non abbiamo alle Rampe altr* opera di lui, nè fi là, che più 
ne aveftè fcritte. 11 rinomatiflìmo Sig. Dottor Domenico Cotugno 
mi ha gentilmente fatto ofièrvare un MS. in 4. della (celta fua bi- 
blioteca, intitolato: Sebaftiani Barro! t Trattanti Anatomia: Hcpa- 
tis , cui acceder A n aroma Litri is , Renum , & Veficee Urinarne . 
Neap. an. Doni. 1Ó73. Ma , com’ egli ha o nervato , cotefio è uno 
de’ Trattati anatomici dettati da lui nell’ Univerfità de' Regi Stu- 
di ; ed è Icritto almen per que’ tempi con pienezza di dottrina, e 
con buon fenl'o. 11 giudizio d’ un sì illurtre Proleilor di Notomia,, 
qual è il nofrro Sig. Cotugno, ficcome eflèr dee di fomma autori' 
ta,così è di molta gloria pel Battoli {a). 

LXXIII. BASALI {Vicenza {b) ) Napoli tana . Abbiamo di lei , Gì, ir- 

dina 

(a) Il Sig. Ab. Matteo Barbieri ha voluto proccurare un’altra gloria e piò. 
Angolare al Battoli , attribuendogli l’invenzione del Termometro, nelle iue 
j Notizie de Filcfofi , e Mattinai, del R.diNap. ove alla pag. 158. fcrive così: 
Comunemente ft crede, che /’ inventore del Termometro fuffe fiato Drebcllio Olan- 
defe, come fi dice nel Trattato del Barometro e Termometro fiampato in Am- 
fierdam /’ anno 1688. , il quale migliori poi /’ Accademia del Cimento et. Ma di 
quello fi era fervilo il Bartoli nella fua Termologia molto prima de I 1679. ec. 
Ondi é , che di multi [fimi anni deve precedere la [coverta del Dreòellio , di cui in 
Europa la prima notizia fi ebbe nelT an. \6i%. Ma con pace del Sig. Barbieri, 
e del Sig. Soria, il quale lo ha feguito nelle Memorie degli Storici del R. di 
flap. l’Inventore del Termometro fu il gran Galileo circa il e all’Ac- 
cademia del Cimento, anzi allo (ledo G. Duca Ferdinando fe ne debbo la per- 
fezione, fecondo aderil'ce il Viviani . Se ne veggano le pruove predo il Fa- 
broai nella Vita del Galileo , tra quelle ltaìor^ Doiìr. exctllent. e ’L Tirabofchi 
Stor.. della Leti. Ita/. T. 8. p. 135. Tralafcio. poi d’ avvertire, che edendo già. 
il Drebellio. conofciuto in Europa fin dal 1621. non era poifibile , che cote- 
ilo fuo nuovo- ritrovamento non fi facede- conofcere prima del ié88. E con- 
fedando il Barbieri, che {'Accademia dei Cimento migliori il Termometro , ciò 
badava a non fargli credere- inventore di edo il Bartoli-, il quale non l’ in- 
ventò certamente prima del id68. giacché nel fuo Ragguaglio de' Bagni di 
Fazzuolo dampato nel 1667. nulla ne dice. Or l’Accademia del Cimento co- 
minciò a disfarli appunto in quel tempo. E poi era polfibile , che il Bario li 
Aedo non fe ne delle la gloria ? E che niduno affatto ne facede motto ? 

(b) Forfè Vincenza , che i. Napolitani nel lor dialetto dicono Vicenza. Ma 
così la trovo notata nel Calai. Cafanattenfe , da cui ho preio quell’ articolo „ 
rea avendone trovata notizia preda, di alcuno .. 
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àtrio dì Madrigali , e Villanelle raccolte . T re-vt gì Cef. Righettino 
1630. in 4. 

BARTOLOMMEO DI ROSSANO . V. Rojfano . 
BARTOLOMMEO IN GALDO ( Enrico da S. ) V. Enrico oc. 
BASILE ( Adriana ) Napolitana . Io non ho creduto di poter 
emmettere una donna sì celebre in quelle mie memorie , lenza av- 
vertire il Lettore delle ragioni, che ho di non darle luogo fra gli 
Scrittori , come molti feguendo ciecamente il Toppi han fatto . Co- 
llui dunque nella Btbl. Nappi, afferma, ch’ella diede alle (lampe 
un libro di varie fue compojizioni in ver/o , finora non capitato nel- 
le mie mani . Or cotello libro è fiato a tutti ignoto, fino a colo- 
ro , che fono andati inveftigando i più ofcuri coltivatori della voi- 
gar Poefia (a ) . Si aggiunga , eh’ efiendo ella fiata encomiata da tan- 
ti poeti , quanti fon quelli , che colle loro poelie volgari , latine , 
greche , e fpagnuole formano la Raccolta intitolata : Il Teatro del- 
le glorie della Signora Adriana Enfile alla virtù di lei dalle ce- 
tre degli Anfioni di queflo fecola fabbricato . Venez. lózg e poi 
Nap. lózS. in iz. (6); da tutti è lodata , come la più eccellente 
cantatrice , e fonatrice del Mondo , da nifiùno come poetefla . Si 
può mai credere , che s’ ella lo foffe fiata , fi farebbe , e da tutti , 
trafeurato di darle una sì degna lode? 

LXXIV. BASILE ( Dante ) di Atri in Abbruzzo, -ove morì a’ 14. 
dicembre del 1608. efiendo Cancelliere di quel Comune . Fu di pro- 
feflìone Notajo , e fi trattenne per lo fpazio di venti e più anni in 
Napoli , incaricato dalla Patria di foftenere le fue ragioni in varie 
liti , che fi agitavano tra lei , e i Duchi d’ Atri . Avendo perciò do- 
vuto fvolgere una prodigiofa quantità di carte , e di documenti , for- 
mò il dilegno di fcrivere la fioria patria . E 1 ’ efeguì in fatti , co- 
minciandola dalla prima fua origine, e conducendola fino al 1Ó05. 
in un volume in foglio aliai grolfo , e di carattere minutifiìmo, che 
lafciò MS. a’fuoi eredi , da’ quali fu pofeia donato alla Comunità, 
nel cui archivio ancora fi confèrva. Il Sig- Dottore Niccolò Sorric- 
chio, cittadino d’Atti (c), mi ha aflicurato, che per l’origine, e 

per 

fa) Di fatti il Crefcimbeni Star, della Volg. Poef. non fa alcuna menzio- 
ne della Bufile. Il Quadrio Stor. e Rag. d ogni Potfia T. 2. p. 517. le attri- 
builce le fudderte poelie, ma fulla fede del Toppi. 

fb) Il QOadrio loc.cit. s'inganna nel dire, che in quella Raccolta ha rime 
la della Bufile ; potendo afticurare , che io dopo di averla feorfa per due vol- 
te non ve ne ho trovata alcuna , almeno in quella dell' ediz. di Napoli , la 
quale al parer dello Ile fio Quadrio è la più accrefciuta . 

(c) 11 quale ne ha una copia , ed è molto verfato nella lìoria della fua Pa- 
tria , ed a cui debbo quelle notizie . 

I 2 
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per 1 ’ antico Stato di Atri cotefia fioria è piena di favole (a ) . Per 

f ;li tempi di mezzo fi raggira piuttolìo intorno alla Storia genera- 
e del Regno , facendo ulo del detto dagli altri , fenza molto crite- 
rio, c così va continuando fin all’ ultimo . Da Carlo li. d’ Angiò in 
avanti rapporta delle carte originali , e de’ documenti degni di con- 
fiderazione , ma per disgrazia ripieni d’ infiniti errori , non avendo 
il Enfile la dovuta perizia de’ caratteri di que’ tempi . 

LXXV, BASILE ( Doni. Ant.) da Taranto, ove morì a’ 30. di ago- 
fio 1670. fu Carmelitano , e snaeftro in S. Teologia. Diede alle Ram- 
pe : Colle&anca compofitianurn ad feflivitatem S. Marne Magda- 
lente de Pazzis & c. Roma Jac. Dragondelli 1669. 1114. (b) . 

Diverfo dal fuddetto , io fiimo, che fia quel Domenico Enfile (c ) , 
che ha trafportato il Paftor fido del Guarini in lingua Napolitana 
in verfi fciolti , imprefiò in Napoli per Egidio Longo 1628. in 12. 

Si fa , che il padre ebbe nome Mattia , come lì raccoglie da un 
breviflìmo madrigale , che vi fi legge in principio , in lode di co- 
tello travefiimento . L’autore poi avvifa di tener pronte per la (lam- 
pa le opere feguenti : 1. Lo Dottore a lo fpropofito . z, L' OJpita- 
Ic de li pazze . 3. La cafa de la gnoranzta. 4. La deflazione de 
li Poeta Napolitane contro Trajano Boccalino , e G. C. Caporale 
finanze ad Apollo. Ma non credo, che alcuna diede fia fiata mai 
pubblicata (d)*. - ■■■... 

LXXVI. BASILE { Gin. Bat.) Napolitano, Cavaliere, Conte di To- 
rone e Palatino, Gentiluomo del Duca di Mantova, e poi Capitan 
di Fanti nel Regno di Napoli, fiori fui principio dello fcoriò fe- 
colo . Ne’ primi anni della fua gioventù fi vide coftretto dalla for- 
tuna ad abbandonar la patria, e di cercare un ricovero nell’ I fola 
di Creta, ove fu ben accolto, e fempre ben trattato da’ Signori Ve- 
neziani. Ed avendo ivi fatto conofcere il fuo talento per la volgar 
poefia , fu aferitto a quei!’ Accademia degli Stravaganti , di cui era 
allora prefidente il nobile Andrea Cornato (e). Ma non fi fermò 
foltando in Creta , poiché feorfe i principali luoghi dell’ antica Gre- 
cia, per ofi'ervarne le ruine, e gli avanzi. Indi viaggiò, pure perla * 

no- 


ta) Badi U Caperebbe ne fiiTa 1 ’ origine 400. anni prima di' Roma. 

(b) Toppi Bibl.Napol. P. Cofimo da S.Stefano Bill. Carme!. T 1. co! 408. 

(c) E diverfo da tutti due efler debbo Domenico liofile Domenicano , infi- 
cine lavorator di Telefcopj,di cui. ne fornì al famolo Antonio Monforte, fu 
E inclinare dello feorfo fecolo. 

(d) V. Dialetto No poi. p. 156. ove fi dà poco favorevole , ma giufto giudizio, 
intorno alla fuddetta traduzione del Pafior fido. 

(e) Di tutto ciò lo (ledo Bafilt ci aflìeiira in varie fue Ode , e particolar- 
mente nt .Ha j, <5. 7. ed JL 
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noflra Magna Grecia, e fi arredò qualche tempo nello Stato di Ca- 
riati, rial cui Principe Carlo Spinelli ricevè molti favori. (Ode X. 
ed XI.). Ma come poi nel maggio del 1A10. la forella di lui A- 
driana, fa mola cantatrice , fu chiamata alla fui Coree da Vincenzi» 
Duca di Mantova, ove fece grandi [lima forte anche fotto il Duca 
Ferdinando ; pensò il nofìro Gin. Bruì (la di trasferirli colà, dopo che 
vi lenti così bene fìabilita la forella . Ei vi fu accolto con fegni 
di particolare Rima, e dichiarato Gentiluomo al fervizio di S. Al- 
tezza, da cui tutta la fila famiglia ottenne de.’ fegnalati fiivori (a). 
Per varj anni fi trattenne in quella Corte , facendo però di quan- 
do in quando delle feorfe in diverfe città A’ Italia , e in Napoli fua 
patria , come fi ricava dalle opere di lui . Non fi> quando, nè dove 
meri (le , ma certamente era morto di frefeo nel i <5 3 7. ( b ) . 

Egli non folo godè la protezione di molti Signori , ma ebbe l’a- 
micizia di molti letterati di quell’ età, e particolarmente del Cav. 
Marino, di Già Bandella Porta, di G. C. Cortefe,del March efe- 
Manfo (r) , del P. Andrea Torres Carmelitano, famofo Oratore , e di 
altri. Coltivò in furto il corto di fua vita la voigar Poelia , e lcrif- 
fe de’ molti verfi , ma molto mediocri . Le fue rime non foio fan- 
no affai del feicentifmo , ma fpeflò fono languide , e dimofirano , 
che il loro autore non forti un eftro, e un genio capace da dillin- 
guerfi in sì difficile mefliere. Lo dello bifogna confeflàre delle fue 
opere fcritte in Dialetto Napoletano , le quali hanno dippiù il di- 
fetto di aver adulterato il nodro Dialetto con mille voci maniere,, 
c di non averne confermata la propria naturalezza (d) . Ecco le fue 
opere : 

1. Òpere Poetiche . Mantova Aurei, e LgJ. Ofanna i< 5 rj. in is. Rife- 
rirò le cofe contenute in queda edizione , feguendo il Mazzucchel- 
li , ed. aggiugnendevi le particolari edizioni deile medelìme. I. Ma- 
drigali cd Ode Par. 1. e 2. le quali erano già impreffe in Nap. G. D. 
Ron caglialo i6c<). in 12. e poi col titolo foltauto di Ode ivi lo 

ftef- 

(») Dalla dedicatoria al Marcirete Manfo, premelfa da Domizio Bombarda 
al Teatro delle Glorie delia Sig. Adriana Bajile , s’ -impara , che il N. A. ebbe 
due fratelli Lelio, e Giul’eppe : quegli fu per molti anni ne’ primi governi del- 
lo Stato di Mantova impiegato , quelli fu tenuto in molta (tima dall’ Arcidu- 
ca d’ Aulìria nella Fiandra ; e-Francefco Cugino di lui fu feelco dat Duca Fer- 
dinando di Mantova per tuo Senatore. 

(b) Come ferivo il Mazzucchelli negli Scrìrt. d ’ I:al. ricavandolo avvedu- 
tamente dalla Dedicatoria, che va innanzi al ftto Poema intitolato Teagene,. 
fatta da Adriana forella di lui nel 16^7. al Card. Ant. Barberini. 

(c) Il Marilo fu Principe dell’Accademia degli O do fi ,3. cui fu aferitto il 
N.A. fotto Io fteffo nome del Pigro , eh’ ebbe fra gli Stravaganti di Creta.. 

W V. il Dialetto Napolet. p. 124, c fcgg. 
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fielTo 1Ó27. in 12. dedicate dall’autore al Duca d’ Alba Viceré di 
Napoli: e fono 51. di numero (a). II. La Venere addolorata , Fa- 
vola tragica da rapprefentarfi in m tifica , cd Egloghe amorofe e 
lugubri , in quefta 2. impresone aggiuntavi un' altra Egloga del- 
lo ftejfo ( b ). III. Le Avventurof e dij 'avventure , Favola maritti- 
ma (r). IV. Il pianto della Vergine , già impreflò in Nap.Tarqtt. 
Longo 1Ó0S. in 12. In fine di quello Poemetto Jeggonfi altre Rime 
facre di lui": 

2. Rime di M. Pietro Bembo , dagli errori di tutte le altre impref- 
foni purgate -Aggiuntovi le offervazioni , la varietà de' te/ti , e 
la tavola di tutte le deftnenze delle Rime . Nap. Conjlant. Vita- 
le 161 5. in 8. (d). 

3. Rime di M. Ciò. della Cafa rifeontràte co' migliori originali , r 
ricorrette ec. Ivi Io fteflò 1617. in 8. 

4. Tavola di tutte le definente delle Rime del Cafa , co' verfi in- 
teri fotto le lettere vocali. Ivi lo lidio 1617. in 8. (e). 

5. Ojfervazioni intorno alle Rime del Bembo , e del Cafa , con la 
tavola delle defmenze delle Rime, e con la varietà de' tejli nelle 
Rime del Bembo cc. Ivi lo Hello 1618. in 8. 

6. Rime di Galeazza diTarfa. Ivi G.D. Roncaglielo 1617. in 12. 
Il Baftle fu il primo a toglier dall’ obblio le belle Rime di quello 
bravo Poeta Coféntino , come diremo nel fuo Artic. (/) . 

„ 7. Ima- 

(a) Come non ho potuto o[Tcrvare le altre edizioni di cotefìe Ode, così non 
poiTo allicurare , le in quella del 1627. che non ha divi (ione di Pani, fi ritro- 
vino le due Parti (lampate nella Raccolta delle Opere, ed anche la j. che 
l'Autore pubblicò colle Rime di Galeazzo di Tarfia nel 1617. come diremo. 

(b) La 1. c di Nap. G. D. Roncagliolo 1611. in 12. dedicata a Marcello 
Filomarino, figliuolo di Fabbrizio . 

(c) E prima in Venez.SebaJt.Combi irti 2 e Nap. G. E. Garbano 1618. in 12. 

(d) Il Chioccarelli de Scriptor. Regni la legna del ìrtirt. il quale riferifee 
ancora una dillinta edizione della Tavola delle defmenze ,eo' verfi interi ec. fat- 
ta ivi per lo (ledo 1817. in 8. 

(c) Quella Tavola fi trova fpeffo unita alle Rime del Cafa . E come è 
molto elatta,è fiata riflampata fra le Opere del Cafa in Venezia, e in Na- 
poli , come pure le feguenti Oferoazioni . 

(f) Qui mi (la lecito di proporre una difficoltà , eh’ io non fo difeiogliere. 
E’ certo , che il Baftle ebbe in gran pregio le Rime del Bembo , del Cala , e 
del Tarfia,e che perciò conobbe la vera e la buona maniera di poetare. Per- 
ché dunque non la feguì ? Mi fi dirà , che fu egli ltrafcinato dal gufio regnan- 
te di quel lecolo corrotto. Ma , io replico, come dunque gradir gli potè tan- 
to il gullo del buon fecolo ? Giacché è imponibile aver nel tempo llelTo due 
gulli sì opporti . Si aggiunga, che il Baftle dovea aver a memoria tutte quan- 
te le Rime del Bembo, e del Cafa, avendole tanto fludiate , ed eliminate. 
Come dunque ferule in un modo affatto a quelle contrario ? Poiché io pen- 

fo. 
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7. Imagini delle piti belle Dame Napoletane , ritratte da lor propri 
nomi in tanti Anagrammi . Mantova 1611. in li. fenza nome di 
flampatore. Son dedicate dall’ autore a Tom m. Fr. Spinello Mar- 
chefe di Fufcaldo, in cui onore è il primo. Anagramma . Vi fono 
poi aggiunti , ma con nuova numerazione di pagine , Anagrammi 
del me de fimo ( autore ) fatti a d'tverfi . Nilluno , eh’ io fappia , fa 
menzione di coteft’ opera , la quale Tempre più dimoftra il cattivo 
guflo del N- A. 

8. Sacri Sofpiri , Madrigali . Ivi L. ed A. Ofanna 1630. in 12. 

<). 'Epitalamio alla M. Sereni jf. di D. Maria d> Auftria Regina d'Un- 
gheria . Nap. 1630. in 4. 

*0. Le Mufe Napoletane , Egroche di Giannalefto Abbatutis ( ana- 
gramma impuro di G. B. Badie ). Ivi Dom. Maccarano \6$ 5.1/j 12. 
E poi ivi Cam. Cavallo 1647. e per G. F. Faci 1 66q. e per Fr. 
Ma faro- 1678. e per Fr. Mollo lógg. e per Giac. Muffano 1705. 
e finalmente per Gio. Palmiero 171 9. Quella volta le tante riftam- 
pe non valgono a conchiuder la bontà: di coteft’ Egloghe , dettate 
m lingua Napoli tana - 

li. Il Pentamerone , ovvero lo cunto de li ctmte , Trattenem'tento 
de li Pcccertlle de Giannalefto Abbatutis . Nap. Ottavio Beltramo 
1647: in ia. L’ autore del Dialetto Napolitano ha già ofiervato , 
che quella edizione non può eflèr la prima , ellèndo già morto l’au- 
tore neL 1Ò37. (a). Per altro non v’ è chi ne riferifea un’ anterio- 
re ; anzi il Chioccarelli , e ’L Toppi non fanno alcuna menzione di 
cotello libro, lodato come galante y ameno , e faceto dagli ftranie- 
ri , i quali certamente non. 1’ han fiiputo leggere , non che intende- 
re ( b ) ; e creduto, infipido , e fguajato da’ noltri più faggi . Pure ha 
avute molte riftampe , come in Napoli Cam. Cavallo 1Ò44. e 1Ò45. 
Ivi Ant. Bulifon 1674. (c) : Roma Bartolo Lupardi 1Ò79. e di nuo- 
vo in Napoli M. L. Muzio 1714. e 1712. i/tiz. con quattro delle 
lue. Egloghe Napolitane- 

12. Tea- 

(0 , che chi avefle tanto fludiato intorno' a’ libri di Cicerone, non potrebbe 
fcrivere , fe non imitandolo . Io per me non fo rifponder altro, le non Che co- 
me nelle opere morali , cosi in quelle d'ingegno trovali vero il detto del Poe- 
ta : Video meliora , proboque , deteriora fequor . 

(a) S’ inganna però net dire, che il Nicodemo la cita come prima, il qua- 
le non ne cita alcuna. S’ inganna parimente nel negar l’ediiione di Roma 
del 1Ó79. di cui un efemplare elide nella Cafanattenle di Roma , e un altro 
nella Regia di Parigi , come da’ Cataloghi di cotelìe Biblioteche . 

(b) E qual maraviglia , le a moltiflìmi de’ Napolitani accade lo dello l 

(c) Ebbe cura di quell’ edizione l’Abate, poi Monlignor Pompeo Samelli, 
che vi premile un avvi/o a Lettori in profa Napoletana ,, fotto il luo nome. 
Anagrammatico di Mafillo. Reppone „ 
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ii. T cagcne , Poema . Roma P. A. Facciotti t.6ìj. in 4. Editrice di 
quello Poema in ottava rima,divifo in XX. canti , fu la forella di 
lui Adriana , eflendo il Ba/ile morto poco innanzi . L’ argomento 
è tratto dalla fioria Etiopica d’ Eliodoro. 

13. Finalmente nell’ edizione d’ un Poema del Cortefe, intitolato La 
Vaiatetele , fatta in Napoli G. Cola Virale 1Ó44. in ìz. li trovano 
gli argomenti ad ogni canto , ed alcune prole napolitane del Bafe- 
le . 1 re tuoi fonati li hanno nelle Poefte Nomicne di G. B. Man- 
fo p. 296. ec. alcune Rime fra quelle pubblicate da G. D. Agrella 
in Venezia il Ciera 1633. in 8. cil un Madrigale innanzi al Roja- 
rio ec. di F. Maurizio di Gregorio . Napoli il Carlino 1614. in 12. 
E per ultimo il Chioccarelii lue. cit. afferma , eh’ egli aveacompo- 
fìe tre Commedie non ancora ftampate cioè I. Il Fileno . II. L'Eu- 
genio . III. Gl' Innocenti affolliti. Nè credo, che fieno mai Hate 
pubblicate (a). 

LXXVIl. BASILE ( Matteo) di Parete , villaggio vicino ad Averfa, 
fu de’ Minori Gflèrvanti di S. Francefco , e da Miniftro Generale di 
tutto l’Ordine fu creato Arci vefeovo di Palermo . Con quello carat- 
tere ebbe la forte di coronare Re della Sicilia Carlo III. Borbone, 
oggi Augullo Monarca delle Spagne, il quale avendone con dolore 
ititela la morte, poco dopo accaduta, volle, che a fue fpefe gli li 
coflruillè un decente fepolcro con un’ onorifica infcrizionc nel 1716. 
Egli lafciò parecchie diliertazioni MSS. cioè quattro De veracita- 
te Sardicenjìum Canonum : una per dimoftrare , che le opere attri- 
buite a S. Dionifio Areopagita fieno veramente di lui : una per pro- 
vare il Credo opera degli Apolfqli: varie in difefa de’ RR. PP. Stefa- 
no , Onorio , Zofimo , Eleuterio , e Liberio . Le quali tutte fi con- 
fervano nella Biblioteca de’ Min. Oilerv. di S. Maria Nuova di Na- 
poli. Ma non fo,fe le ultime fieno le medelìme di quelle , che col 
titolo De Romanis Pontificibns erano, alcuni anni fono, preflò il 
P. Benedetto da S. Eipidio Min. Ofs. il quale avea pur di lui un Co- 
mento fui Teflo di d’oro, come mi fu fcritto . 

Mi vieti detto, eh’ egli avelie dato alle ftampe un libro col ti- 
tolo Vìndici a D. Petti cantra Magdeburgenfes , ma non ho trovato 

aleu- 
ta) Il Maziucchelli ha fatto un articolo di Lelio B.tftle, per dire, che ha 
Rime nel Teatro delle Glorie della Sig. Adriana Bufile . Coliui fu fratello di 
Adriana, e di Già. Batijìa , ed ha un folo ben mediocre Tonetto nel cit .Tea- 
tro p. 144.. Nemmeno ho creduto di far l'articolo di Gio. Andrea Bafile men- 
tovato dall’ Origlia Star, dello Stud. di Nap. T. 2. p. 411. ove dice, che fu 
un de' «o/ìri Profeffori , e un de' Collegiali , e Medilo del Card. Z tbatta in tem- 
po di Filippo li. Egli laftib 23. volumi fpra materie mediche . Ma non dice, 
dove fieno coietti volumi, ni come l’abbia Tapino. 
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alcuno , che l’abbia veduto, o ne abbia almeno trovata memoria 
in qualche catalogo . La fola cofa dunque , che certamente abbia- 
mo di lui , è la feguente : Mattb. Bafile Arch. Panormitani adver- 
fus Exercitationes P.J. Hyac. Serry de Cbrijlo , ejufque Matre Dif- 
fertationes pojìhurmt , adeuran. Jac. Bafile S.J.fratris filio.Neap. 
Typogr. Abbottona 175*;. in 4. (a). 

LXXV 1 II. BASILICO ( Ciriaco ) . Sotto quefto nome fi trova il fe- 
guente libro : Succejfi di Eumolpione , portati nella no (Ir a lingua 
da Ciriaco Bafilico . Dedicato al Sig. Gio. Giacomo Lavagna . Na- 
poli A. Bulifon 167%. in 12. Dopo il ritratto del Lavagna fiegue la 
dedicatoria del Bafilico data di Napoli li 10. Maggio 1678. in cui 
dice Quell’ opera, che già tanti anni fono fu da me condennata 
„ al perpetuo carcere d’ un tòfeo oblio, venendo ora, mercè del be- 
„ nigno , e purgatiffimo giudicio di V. S. liberata dall’ ofeuro ftrettojo 
„ d’ un’ arca , non dee dedicarti ad altri, che al gran merito di lei,,. 

Al giudizio/o Lettore poi fi dice così : „ Ponderando i Critici il 
„ foggetto , da cui per lo più fono cavati i feguenti racconti , ven- 
„ gono in parere , cne dal latino autore ( Petronio Arbitro ) con ar- 
„ tifìcio cenforio , in guifa di Commedia , fi ponefle a rapprefentare 1 
„ depravati coltomi di quelli , che in quel tempo dominavano cc. Se- 
„ guì quella traduzione in Perugia , molti anni fono, in tempo delle 
„ vacanze degli Stud] , ad uno che per non illare interamente in ozio, 
„ leggendo gli autori più eruditi, non perdonando alla penna, nel- 
„ 1’ andar notando il collume , e la proprietà del dire , quafi fenza 
„ avvedertene , pofe infieme quello racconto ... Eflèndomi capitata una 
„ delle dette copie certe (fparfefi),mi fon molto a Ramparle . . . in 
„ tutto e per tutto ( dal traduttore ) lafciate le abbominevoli dillo- 
„ lutezze,che fono nel Tello latino ec. „ I verfi latini fon tradotti 
in verfi italiani. Alla p. 208. fi trova il Moreto attribuito a Vir- 
gilio, pur da lui tradotto in verfi fciolti (b) . 

E' fiato necefiario il traferivere roteiti palli, perchè il lettore pof- 
fa giudicare fulla controverfia intorno all’ autore di rotella tradu- 
zione , e alla patria di lui . 11 nome di Ciriaco Bafilico fembra fin- 
to fenz’ altro , ma niflùno ha tentato di feoprirne il vero (c ) . L’Ar- 

ge- 

(a) Quefto libro di pagg. 264. contiene otto Diflertazioni, e ne parlò con 
Comma lode il Zaccaria Star. Leti, d' hai. T. ij. p. 357- E non potea efter 
altrimenti , trattandoli di un libro ferino contro del Serry , e dato alla luce 
da un Gefuita, nipote dell’ Autore. Per altro non potè far a meno di non con- 
chiuderne cosi il breve eftratto: I Critici forfè non fi arrenderanno ancora ; ma 
non potranno negare a Monf. Bafile la lode e di diritto ragionatore , e di uomo 
eruditole di Scrittore anche leggiadro. 

(b) Paitoni Bibl. degli Autori Antichi Volgarhx. T. J. p.104. e T. 4. p. 225. 

(c) 11 Zeno nelle Annot. alla Bibl. dell' Eloiju. Ital. del Fentanini T.i. p.2Só. 

• Tom.iU K. * ate- 
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gelati è il folo , eh’ io fappia , che ha creduto doverli attribuire ca- 
rdio volgarizzamento ad Ant. Bulifon , cioè allo ftampatore di ef- 
fo ( a ) . Gli eruditi autori del Culai. Cafanattenfe han giudicato , 
che il luddetto nome fia ftato finto dall’ editore , cui pare, che di- 
ftinguano dairautore. Ma non fi comprende bene, le per l’edito- 
re intendano lo ftampator Bulifon »o altri . L’ oppi nione dell’ Agge- 
lati mi fembra ficuramente falfa ; poiché fe il Bulifon non ebbe ri- 
paro di ftampar il libro fvelatamente , perchè dovea averlo a ma- 
nifeftarfene autore 'Nè fi fa, eh’ egli avelie fatti i fuoi ftudj in Pe- 
rugia . Nemmeno pollò fottoferivermì a quella de’ dotti Cafanatten- 
fi , giacché nel frontilpizio del libro chiaramente fe ne dice autore 
il Baftlico , il quale pure lo indirizza al Lavagna con fua dedica- 
toria, da cui con egual chiarezza fi raccoglie, che la ftefia perfo- 
na,che l’avea melìò infieme molti anni in dietro , e poi conden- 
nato ali’obblio , ora erafi rifoluto di pubblicarlo , e a lui lo dedicava. 

Chi dunque è cofrui ? Io non lo lo, e mi reftringo ad afferma- 
re, eh’ è molto probabile , che fia Napolitano ( b) .. Ma conghiet- 
turando fui nome ardirei dire , che vi fi nafeonda un Domenica 
Re^io , che vai lo fteffo del greco Ciriaco Baftlico . E per dar 
qualche forza alla mia conghiettura , foggiungo , che di quel tempo 
appunto fioriva in Napoli il P. Domenico Regi , o Rezio Ch. Reg. 
Crocifero, il quale diede alla luce le Memorie ijìoricbe del fuo Ór- 
dine in Napoli Giacinto Paffaro 1676. Quefti forfè, per eflèr Re- 
ligiofo , non volle feoprirfi autore d’un volgarizzamento di quel li- 
bro , febben egli ne aveffe in tutto e per tutto lafciate le abbonii - ■ 
nevoli diffol utenze . 

LXX 1 X. BASSACCIO , Monaco Benedettino, fu creato Abate di Mon- 
te Calino a’ 17. di marzo dell’ an. 857. e morì a’ 17. marzo dell’ an. 
S s< 5 . (c) , Pietro Diacono afferma {d ) , che fu Vir Script ur 'ts San&h 
deditus , CT notitia ecclefìaflici Do^matis fuffeienter in/lruflus e 
che compofuit nitido fatis & aperto fermane quofdam Traflatus « 
ma fenza dirne gli argomenti . 

LXXX. BASSANÒ ( Carlo ) del Vafto in Abruzzo cifra , Baron di 
TufTillo, fiorì nello feorfo fecolo, e diede alle ftampe Gli affari 
dell'ozio. Non ho potuto faperne altro ^ 

BAS- 

irmot.1. il Maziucchelli Seritt. d" Irai, ed altri hanno fchivato l’impegno. 

(a) Bibliorb. de Volgari-ex. T. 3. p. 198. ove per errore lo chiama Giacoma 
in vece di Antonio: e nel T. 4. p. ove per errore legna la data della 
ilarrma del 1578 in vece del 1878* 

(b) Come francamente fi. afferma nell’ Indice delle citt. Annotar, del Zen*, 
fila Bibl-oteea del Fontanini. 

(c) Vion Lignum Vita Iib. I» c. 5. p. 15. Mabillon Annoi. BenediB » 

(d;. De Virit llhiftr. Cafmenf cap.XI. Mazmcchelli Striti, d’ ItaL 
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BASSI ANI ( G'tufeppe ) V. Baciarti . 

LXXXI. BASSO, o BASSI ( Antonio ) Napolitano , Dottor di Leg- 
gi , coltivò la Pocfia volgare e latina, e fu Accademico Oziofo . 

Si è refo però più celebre per la parte , eh’ ebbe nel fimofo tumuli 
to della Plebe di Napoli nel 1Ó47. Uomo eloquente ed ardito , egli 
fu del numero di coloro , che non Polo odiavano il Governo Spa- 
gnuolo , ma ogni altro comando , e pretendeano di ftabilire una Re- 
pubblica. E non eflendogli riufeito coll’ eloquenza d’ indurre il Du- 
ca di Guifa a ftabilire un Senato , a cui tutta l’autorità fi trafmet* 
tefle , ebbe ricorfo al fuo ardire, e formò con altri Pedici il nero 
difegno di pugnalarlo . Ma feoperta la congiura , ed arreftato , fu 
fatto morire dal Duca {a) . E così diede a conofcere , che folle an- 
che peggior Politico, che Poeta. Diede alle Pampe: 

1. Il Trionfo della bellezza nelle nozze di Placido, ed Ifabella di 
Sangro . Napoli 1640. in 12. Non Pappiamo, fe Pia diverfo dal fe- 
guente Dramma'. 

2. Il Pomo di Venere , Dramma per mufica nelle Fefte delle nozze 
di D. Placido , e D. Ifabella di Sangro . Napoli fenz’ altra data in 4. 

3. Poe fi e , Parti II. Ivi Giacomo Gaffaro 1645. in 4. In fine vi fono 
alcune Pue PoePie latine. * • 

4. Un fuo Sonetto ben cattivo li legge nel Teatro delle Glorie del- 
la Signora Adriana Baji/e . Nap. 1Ó1X. p. 40. e un altro nelle Poe* 
Jie Nomiche del Manfo . Venez. Fr.Baba 1Ó35. p. 311. ( b ). 

LXXXII. BASSO ( Nazario ) Dottor Napolitano , ha una Canzone nel 
Teatro delle Glorie della Sig. Adriana Bafile. Nap. itfj8. pag.70. 
LXXXIII. BASSO ( Simone ) Nobile, e Canonico Beneventano, co- 
minciò a fiorire dopo il principio dello feorfo fecolo,come dimo- 
ftrano le feguenti lue opere: 1. Rime Tofane . Madrid 1610. in 4. 

2. Frammenti dell' Epica Poe fa . Venez. M. A. Zaltieri idi 5. in 4. 

3. Apologia per la Monarchia di Spagna . Nap. Eredi di Tarqu. 
Longo \6\q. in 4. (c). Vide però ficyramente oltre il i< 5 jz. giac- , 
che l’ Allacci ne fa menzione nelle fue Àpes Urbana (d),e dopo 

d’ aver 

(a) V. Memoires du Due de Guife lib. J. 

(b) Nelle Lettere di Giu f.Batifta ve n’è una fenza data a lui diretta P.24Ì. 
in cui gli feri ve: Ni dubito, che il penfter medefvno folleciti voi d finire rii, 
che preparate per romita giovamento, e per gloria propria . Non Pappiamo fe in- 
tender ciò fi dee delle Poefte , o di altra opera del Baffo . Parlano di lui il 
Chioccarelli , il Toppi , il Nicodemo , il Ctefcimbeni , il Qjiadrio , e ’i Maz- 
zucchelli . 

(c) In quell’ opera impugnò fortemente la Pietra del Paragone di T. Boc - 
etimi, nel cui articolo degli Scritr. d' Itti, del Mazzucchelli fi legge per er- 
ror di flampa il cognome del N. A. fcritto Bucci in vece di Ba/Ji , o Baffo. 

(d) Pag. 234, della 1. ediz. e 333. della 2. Ne parlano pare il Toppi , il Cre- 

K 2 feim- 
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d’ aver riferite le fuddette opere di lui foggiugne : ,, Nunc adornat, 
n IJhria de Duchi di Benevento ; Memoriale a e' Principi ; & alia„. 

BASSO { Cefto ) antico Poeta latino . Io non ho fl invito di an- 
noverarlo fra’ noftri Scrittori , perchè non ne avrei avuto, che un 
deboli filmo argomento , tratto da ciò, che riferifee l’antico Comen- 
tator di Perfio fu’ primi verfi della Satira VI. di cotefto Poeta , in- 
dirizzata appunto a Baffo. Cioè, che quelli peri colla fua Villa in 
un incendio del Vefuvio. Ma non potea eglicfTcr nato altrove, c 
pofledere una Villa vicina al Vefuvto? 

BASSOBRUTI ( Me fio) ài Lanciano. Nome finto da uno Scrit- 
tore, che non mi appartiene , e forfè Veneziano , comechè dicafi da 
Lanciano , città dell’ Abruzzo ci tra . 

LXXXIV. BASTA ( Giorgio ) Epirota d’origine , figliuolo di Deme- 
trio Gentiluomo Albanefe, nacque in un Villaggio predò a Taran- 
to chiamato Rocca (a). Fu uno de’ più famofi Guerrieri , che fi di- 
ftinguedèro filila fine del fecoloXVl. e fui principio del XVII. co- 
me ne fanno fede tutti gli Storici di quel tempo (è). Militò Gior- 
gio ne’ Paefi Badi , ove dal Govemator Duca di Parma fu fatto Com- 
midàrio Generale della Cavalleria nel 1580. (c); poi in Francia col 
medefimo Duca nel 1590. 91. e 93. Pafsò appredò in Ungheria, in- 
di di nuovo ne’ Paefi Badi nel 1 <96. e pofeia in Tranfil vania , e 
in Ungheria ,ove nel idoi. e nel 1603. riportò due infigni vitto- 
«rie , la prima contra il celebre Sigifmondo Battori, c l’altra contra 
Mosè Principe de’ Siculi . Forfè per sì importanti fervigj fu deco- 
rato del titolo di Conte cT Hufle , che gli vien dato dal Lipenio (d). 
Egli era morto nel 1607. (e); ma viverà per la fama delle fuc vir- 
tù militari , come per le opere feguenti : 
a. Il Maflro di Campo Generale .Venezia 1 606. e 1611. in 4. e per 
Evangelica Deuchmo 1616. in 8. Si ha pure in francefe , Franc- 

fort 

feimbeni, il Quadrio, il Colomii's Bill. Choifie p.20 (. e ’1 Nicaflro Pìnacoth. Be- 
ri evi ut, p. 182. da cui dicefi T heologus , J itreconfultut , CC Poeta pneflanti/Jìmur. 

(a) Gio. Sagredo Mtmor. Iflor. de Monarchi Ottomani p. 484 fcrive , che il 
N. A. nacque nel Monferrato, mentre il padre ivi ferviva con una Compa- 
gnia di Cavalli leggieri. Ma il Bayle , che fembra averne avute migliori no- 
tizie, onde ce ne ha dato l’articolo nel fuo Ditlion. bifi.& critig. è del no- 
flro fentimento , come pure il Catalogo Cafanattenfe . 

Cb) Ebbe un fratello per nome Niccolò , Guerriero parimente di valore, di 
cut fa egli menzione nel Governo delta Cavaller. Leggiera p. 71. e ’l Bayle pur 
ne ha fatto l’ articolo . 

(c) V. il cit. Governo della Cavali. Legg. p. 16. 

(d) Bill. Realis Philofaph. T. 1. p. 722. 

(e) Ciò fi ricava da una delle Lettere Mifcellanee di Bonifazio Fannozzi , £é- 
gsau del gennaio i< 5 o 8 . T, 3. p. 189, V. Mazzucchelli Scritt. $ ItaL 
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fort 1617. infoi, e in tedefco , Oppenheim 1617. in fol. E un Com- 
pendio ne ufcì in Fiorenza idi 8. in 8. 
a. Del Governo dell' Artiglieria. In Venezia 1610. in 4. 

Il Governo della Cavalleria Leggiera ( libri IV. ) . Ivi Bernardo 
Giunti ec. 1612. in 4. Francfort 1612. Oppenheim Gir. Saller 1616. 
infoi. Milano 1625. E in tedefco , Oppenheim 1614. in fol. in i- 
fpagnuolo , Brufelas 1614. in francefe, Rouen 1627. infoi. E final- 
mente fi trova nella Fucina di Marte. Venezia 1*541. pag. 375. 
ove pur fi legge pag. 26 5. il fuo Maeflro di Campo Generale . 
LXXXV. BASTELLI, o BASTELLYS (Andrea) di Melfi nella 
Puglia, dopo di aver infegnata per qualche tempo la filofofia nelle 
pubbliche fcuole di Lecce e (Tendo ancor giovane (<7), venne in Na- 
poli a profeffàr la medicina . Ed avendo avuta la forte di guada- 
gnarfi la dima del Viceré Conte di Miranda , quelli feco loconduf- 
le in Ifpagna nel 1595. Vi dimorò alcuni anni, tenuto fempre in 
molto conto e in Madrid, e in Vagliadolid,dove la Corte di quel 
Re Filippo III. rifedeva. E mentre accingevafi a ritornare in Na- 
poli , decorato della Carica di Protomedico del Regno , fu forprefo 
dalla morte in Vagliadolid a’ 5. di fettembre 1602. c fu fepolto nel- 
la Chiefa dell’ Annunciata de’ Frati Minori. Diede alla luce: 

1. Li bell us cantra Logicalem decadem Frane. Marix Storcllx Ale- 
uanenfts. Patavii 1562. in 4. fenza nome di ftampatore (b) . 
a. Speculum Medicina . Matriti ap. Licentiatum Varez a Cafro 1599. 

in 4 dedicato al fuddetto Conte di Miranda. 

LXXXVJ. BASTIANI ( Giufeppe ) dell’Aquila, è autore MY Ora- 
zione funebre per Madruccio Cardinale di Trento . In Venezia li 
fratelli Guerra 1580. in 4. Fu ancora Poeta Volgare , ed ha Rime 
nelle Funebri Poefie di alcuni pellegrini ingegni dedicate al fe- 
polcro dell' Ulujlrijf. Conte Lelio Avogadro ec. Brefcia Vinc. Sab- 
bio 157*5. in 4. pag. 7. e 8. E finalmente ha quattro graziofe Otta- 
ve nelle Rime e verfi in lode di D. Giovanna Cajlriota ec. Vico 
Equenfe G. Cacchi 1585. in 4. (c). 

LXXXVII. BATINELLI (Francefco) Napolitano, dell’Ordine de’ 
Minimi, fu Provinciale della Provincia Napolitana dal 1*559. fino 

al 

(a) Niccoli) Domenico da Lecce nell’ Epifilla ad Leélarem premetta all’O- 
pulculo del Bafitlli, che riferiremo al num. 1. dice così : Qjtamobrem Andreas 
yuvenili fiia atale mirabili ingenio indutus , qui quidem dialtllicam Lupus pu- 
blice legit , & pbilo/ophiam in almo Licienfi gymnafto magno eruditcrum concut- 
/« prttfejfus tjì , omnique decoro , dignus veri fujìiqut cullar < 2 Tc. Così pretto il 
Chioccarelli De Scriptor. Regni p. 31. 

(k) V. T annoi, anteced. c l’ artic. dello Stonila . 

(«) Il Mazzucchelli Striti, et luti, per una di quelle inevitabili inavver- 

tea- 
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al 1661. e poi Defìnitore . Mori a’ 7. febbr. 1^74. Diede alle ftampc: 
1. Prediche e Sermoni diverfi Par. I. Tom. I. Napoli Giacomo P af- 
fare \66± Tom. II. 166$. in 4. (a). 

1. Stachi logia i/lorica , cioè [cele a d' Iflorie, Libro I. Napoli Fr. Pace. 

RATIO , 0 BAZIO ( Gio. Ant. ) non ho certezza, che fia Na- 
politano, ma lo fembra, come accortamente fi dice nel Catal.Ca • 
fanattenfe alla voce Batiut . Fiori nel fec. XVI. ed abbiamo di 
lui Annotamenta ad Preelcilionem Mattinai de Affiteli! in Utritif- 
que Sicilia Sanziona &c. e furono imprdìe colle meddime Ve- 
net. M. Guarifcus 1606. infoi. 

BATISTA. V. Battili a. 

LXXXVIU. BATTAGLI NI ( Antonio ) , nel Catal. Cafanatt. fidi- 
ce Sibarita , e per confeguenza Calabrefe (b). Se ne riferifee ivi il 
feguente libro: Tifa di S. Lucina Matrona Romana , feconda di 
qucfto nome , eftratta dagli atti antichi de' Santi ec. Roma Ber- 
nabò 1717. in 4. 

LXXXIX. BATTAGLINO ( Pompeo ) Napolitano, Giureconfulto, - 
pubblicò : Ad Cynum Pifloricnfem Additiones , Ò 4 ad nonnulla r 
Lcgcs Codicis Adnotationes . Neap. Dom.Tabanellm 1612. infoi. 
Toppi Bibl. Napol. 

XC. BATTIMO ( Antonio di) Napolitano, Giureconfulto , fiori nel 
1475. „ fcrifie ( fecondo il Toppi Bibl. Nap. ) un Volume afidi gran- 
„ de in Legge Civile e Canonica con quello titolo: Riportata & 
„ Tradita per D. Antonium de Battimo Partbenopeum U.J. D. an. 
„ Doni. 1475- che donato all’ Eccellenza del Sig. D Pietro Ant. d’Ara- 
„ gona V icerè , s’ è portato in Ifpagna cogli altri MSS. avuti anche 
„ m Napoli „. • , • 

XCI. BATTISTA {Doni. Ant.) Prete, di Scorrano nella Diocefi di 
Otranto , vide molti anni in Roma , ove fu in corte del Card. Fer- 
rari , e del Card. Annibaie Albani . Fu eletto Cherico Benefiziato 
di S. Pietro, e ne prefe il po lidio a’ 28. d’ ottobre 1717. Indi pafsò 
ad un altro Benefizio nella medefima Bafilica a’ 29. d’ agodo 1720. 
e morì a’ 30. di luglio del 1739. Di lui fi conferva in quell’ Archi- 
vio Capitolare una Dijfertazione MS. fui Volto Santo chiamato Ve- 
roni- 

tome, di un folo Scrittore ne ha fatti due , cognominandolo prima BaJJiani, e 
poi Baftiam . 

(a) In quell’opera fi trova moltiffime volte il cognome del N. A. e Tem- 
pre, si in latino che in volgare , i fcritto Batirtelli , come pure predo il Top- 
pi Bibl. Nap. non già Bau incili , com’ è piaciuto di fcriverlo al Mazzucchel- 
li Striti, ef hai. a cui però debbo la notizia si dell’ epoca della morte del N. 
A. come della feguente opera di lui , comechè non ne fegni l'anno della (lampa. 

(b) Non ne trovo memoria predo gli Scrittori Calabrefi. 
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ronìca (a) . Egli fu poeta latino , e volgare , come lo dimofirò nel 
dar alla luce alcune fue poefìe latine , e volgari, che intitolò : Car- 
mina in tandem S. R.E. Cardinalium a Clemente PP. XI. an. 1 706. 
creatorum ■ Romee Fr. Gonzaga ijoó. in 4. Abbiamo pure di lui 
due Sonetti per la prefa di Belgrado fra le Rime degli Arcadi ( fra’ 
quali fu detto Laudeno ) Roma 1717. T. 7. p. 3Ó3. (b) . 

XCII. BATTISTA (Giufeppe) delle Grottaglie, Terra della Diocefì 
di Taranto, avendo perduti i Genitori- in età cosi tenera , che ap- 
pena dopo ne rammentava le fattezze , redo fotto la cura di Tuto- 
ri poco amorevoli, e fedeli (r).Dopo di aver fatti i primi fludj in 
Patria, pafsò in Napoli a fludiar filofofia nel Collegio- de’ Gefuiti 
fotto il R Agnello Frattali, e poi la teologia fotto il P. Bernardino 
Mazziotta-. Impiegò fette anni nel corfo dell’ una e dell' al tra fa- 
coltà, e in quell’ ultima fi dottorò-. Abbracciò lo fiato ecclefiafii- 
co,"ma non ne ambi mai alcuna dignità (d) ; perchè contento del 
poco, amava molto la fua libertà, e quiete. E perciò non volle 
mai dar afcolto a’varj inviti fattigli di fervir in Corte (e) . Per la 
llefià ragione volle applicarli fopra d’ ogni altro allo ftudio delle 
belle lettere , a cui più fcntivafi per genio inclinato . E in breve 
tempo fece tal progrelfa, che fu annoverato in molte illullri Ac- 
cademie, come in quelle degli Ofcuri di Lucca , de’ Gelati di Bolo- 
gna (/) , e degli Ozio fi di Napoli, in cui fu Cenfore delle lingue 
volgare e latina ( Crafiò p. 33Ò. ) In quella particolarmente molto 
fi diftinfe , e Gio. Bat. Marno Marchefe di Villa , Principe della me- 

defi- 
la) Mazzucchelli Scrìtt. X hai. il quale raccolfe- tutto ciò dalle lootizje in - 
torno a' Canonici , t Clerici Beneficiali Vaticani p. 24. comunicategli MS. di 
Monfig. Garampi , Canonico allora di S. Pietro , ed ora Nunzio in Vienna . Si 
avverta però, che il Mazzucchelli fcrive il cognome del N. A Battifli, non K ar- 
ti jì a , come dal medefimo autore fi fetide, ut Teppe ciò che da noi fi Toggiugne. 

(b) Diverfo dal luddetto è quel Domenico Battifia t di cui fi ha un Tonet- 
to a car.7.. d c' Sonetti Epidittici del Tegnente Giu / Battifta , del quale, era fra- 
tello. E forTe di lui pure Tono le Rime, che fi hanno fra le Pocfic degli Ac- 
tademici Infecondi di Roma Ventre. Nicc. Pezzana 167 li. in 12. p. 77. 

(c) Egli Te ne duole nelle Tue Lettere p. 98 ediz. 1678. Io in quell’artico- 
lo non farò quali altro, che traferivere quello del Mazzucchelli negli Scritt. 
d' hai. che 1’ ho trovato efattidimo. 

(d) Come fi fpiegò con un Tuo amico , che voie» proccnrargliene in Roma. 
Lettere pag. 6. 

(e) Lettere p. 41. 74. 2 to. 2?4- Il Crafiò negli Elafi d' Uomini Letter. T. I. 
p. 327. narra, che il Conte Ottouelli , Refidente allora in Napoli pel Duca 
di Modena , cercò piò volte con onorevoli, condizioni di condurlo Teco nella 
Corte di quel Duca . 

(f) Garoffi Ital. Accader», p. 304. Memorie degli Accad. Gelali p, 245.. e le- 
fite Lettere p. 29. 
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defima, ebbe per lui tanto amore , e tanta fiima infieme , che mo- 
rendo ordinò nel teftamento , che le fue compofizioni prima che fi 
deflero alle ftampe , fodero dal Battifia rivedute e corrette (rf) . 

Dopo la morte del Manfo, accaduta nel iò^s. non potè far a 
meno di non entrar in cafa il Principe d’ Avellino , da cui era fia- 
to chiamato con generofa cfibizione (é). Ma pur dopo dieci anni 
fembrandogli la fortuna poco propizia , ftimò di congedartene, e di 
ritirarli nella patria , ove in una cafuccia da lui fiefiò defcritta pre- 
te a menare vita folitaria,e frugale ( Lettere p. 28. ) Diede così 
maggior pafcolo al fuo umor malinconico , e fi vide tormentato dal- 
la podagra , dalla fciatica , e da una febbre , che lo ridufiè quali un 
cadavero rifoluto ufque ad materiam primam (c) . Per altro conti- 
nua non fu colà quella fua dimora, giacche dalle fue Lettere lo 
veggiamo ora in Taranto, ora in Bari, ora in altri luoghi, cui di- 
ce d’ aver mutati piu per de fiino , che per elezione ( Ivi p. 79. ) , 
e finalmente di nuovo in Napoli , ove morì a’ 6 . di marzo 1075. 
e fu feppellito nella Chiefa di S. Lorenzo dc’PP. Francefcani (d) . 
Lorenzo Crafiò gli pofe fui tumolo il feguente Elogio: 

Jofepho Baptifitz Pnilofopho , T beolopto , Oratori , & Poeta no/ira 
a tatis clarifjimo , viro maximo & incomparabili , maximum in - 
comparabili amici ti a tcjlimonium Laurenti us Crajfus B. P. An- 
no 1^75. die X. Marti i 

Ebbe fama il Battifia di uomo affai dotto , foprattutto in Poefia. 
E certamente fe fi folle appagato di darne foltanto le regole, co- 
me fece nella fua Poetica , non gli avrebbero i Poderi difputata una 
tal lode. „ Ma non teppe già porre in pratica ciò, che teorica- 
„ mente infegnato aveva ; imperciocché urofelìàndo la Lirica Tofca- 
,, na,produfie molti volumi di Rime, nelle quali tutto vago della tur- 
„ gidezza,non fa pompa d’altro, che di traslati arditiflìmi, d’ iper- 

„ boli 

(a) CralTo ivi p. 311. e 338. 

(b) Memorie degli Acuta. Gelati p. 248. 

(c) Com’ei fcrive Lettere p. 31.38.74. 13$. 173. 20 6. 

(d) Toppi Bibl. Napol. Nell' annotaz. polla a p. 502. del T. 2. della Star, 
dell* Volg. Poef. del Crefcimbeni fi dice , che il Toppi in ciò ( cioè circa al 
tempo della fua morte ) fi ì fidato dell’ elogio meffo dal Craffo f opra la fu* 
fepoltura , óve ci pare , che /’ anno indichi più il tempo , che fu fatta la lapide , 
thè quello della mòrte . Ma a me pare cotello dubbio poco fondato, perchè il 
Toppi fegna la morte del Battifia a’ 6 di marzo ; dunque non la ricavò da 
quell' elogio , che ha la data de’ io. di marzo. E non aveane bilogno , giac- 
ché il Toppi avea mille mezzi di faperlo, nè fcrivea gii un fecolo dopo, ma 
allora appunto: ed era amico del Crafiò, come lo era fiato del Battifia . Che 
poi quelli morifie nel 1675. lo Tappiamo ancora dalla Raccolta intitolata : Mu- 
Jarum Infitta in obi tu Jofephi Baptifix. Nespoli 1675. 
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„ boli gagliardiffimc , di voci nuove e rifonanti , di fpefli fuperlativi, 
M e di continua erudizione , di maniera che in quello affare fi crede 
„ univerfalmente ? non eflérvi (lato alcuno , che l’ abbia emulato, maf- 
„ fimamente fe li riguardano i fuoi Epicedj , ove diffufe con maggior 
„ abbondanza i fuoi mentovati ornamenti . Ma quella fcuola anch’cf- 
„ fa molto piacque al fecolo , ed infiniti ingegni fi perderono per farne 
„ acquillo „ {a) . Pur non mancò tra noi chi in voce , e con lettere 
l’ ammontile di cotali difetti , e a battere l’ efortaflè il buon fentiere 
dietro Torme del Petrarca ; al che francamente rifpòfe , ch'egli non 
voleva murar fui vecchio ; che voleva fabbricare a fuo talento lo 
f ile ; e che quello fojfe di lui folo ; che niente ci farebbe di nuo- 
vo ,fe tutti imi t afferò il Petrarca ; e che fe quefli fojfe viffuto 
al fuo tempo , avrebbe mutata opinione per ufurpar applaufi , e 
gloria appreffo gli eruditi , con altre franche , e llomachevoli c- 
fpreffioni di fimil fatta ( b ). Le fue opere fono : 

i. 

(a) Cosi il Crefcimberti loc.cit. Il Quadrio poi Star, e Ragion (fogni Potf. 
T. 2. p. lo dice Rimator turgido, iperboleggiatile , t /graziato . E con ra- 
gione , comechè dal Craffo , dal Toppi , dal Bonotni nell’ Epifl. Mifccllan. dalla 
Bibliot. Apro/iana , e di altri Ila (lato decantato come uno de' migliori Poeti. 

(b) In quelli paralogifmi del N. A. lem brami di ravvifar la vera ragione 
della decadenza , e del rinafeimento del buon guilo in tutti i tempi , e in tut- 
te le cofe . L’Uomo per natura fupcrbo.dopo qualche tempo (offre di mala 
voglia il non poter meritarti una gloria , che nel feguir le tracce fegnate da- 
gli antichi . E che , comincia a dire , non cran forfè coiloro uomini , come me? 
O é refa impotente la Natura a produrne degli altri limili , ed anche miglio- 
ri ? Offufcato così dall’ amor proprio , e dall’ ambizione , fi anima con tali , ed 
altre fimili riflelfioni a tentar nuove ftrade , e per divenir ringoiare , non foto 
difprezza le antiche, ma fe ne allontaaa quanto più pub; e per confeguenza 
trovali fpeffo impegnato in luoghi fpinofi , in dirupi , e in bofehi folti ed o- 
fcuri.Ma perchè chi tanto ardifee il primo, debbe effer dotato d’ ingegno fer- 
vido e fecondo , comechè privo di maturità e di giudizio , riefee in qualche 
modo a dii! rigarli , e a fuperare in parte le difficoltà del nuovo afpro fende- 
rò. La novità e l’ardire fon due potenti mezzi da colpir la moltitudine , la 
quale principia dall’ ammirare , e dall’ applaudire ciò, che la forprende , e pal- 
la torto a feguir ciecamente colui, che fattofi capo, le propone la libertà, e 
le dà il trifto efempio di fcuotere l’antico riverito firtema,cui le dipinge co- 
me un giogo pefante di odiofa fervitù . Efcono fuori alcuni pochi per difin- 
gannarla , ma rertano opprertì dal numero, e lo fchiamazzo popolare ne affo- 
ga le voci . Si ritiran quelli sbigottiti , e non avendo più feguaci . fi rtrafcinaa 
nella tomba il buon gurto , e la ragione . Così rerta il novello firtema pacifi- 
co dominator delle fcuole,e folo tiranno di tutti gl’ingegni. Ma com è un 
firtema di libertà , e di ardire , non può preferivere certe leggi , e giudi con- 
fini. Ognuno dunque gira vagabondo e sfrenato, e crede tanto più di meritar 
lodi ed applaufi , quanto più ardito e libero fi dimortri.Una tal condotta dee 
per neceffità ridurre la cola a tanto eccedo , che finalmeate intollerabile fi 

Tom.II. L ten- 
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1. Epigrammatum Centuria III. Venet. Fr. Boba 1653. c in 12* 
Sebbene il Caramella nel Mufeum tlluftr. Poet. p.i< 58 . abbia molto 
lodati cotelìi Epigrammi , nondimeno le pedone di gufto non li 
hanno (limati migliori delle lite poefie volgari . 

2. Poefie Meliche. Por. I. e II. Ivi lo fleflò 1653. e poi Porti tre 
ió$g. Parte IV. ivi 1664. e Por. V. Bologna 1670. (a) . Se ne han- 
no altre edizioni ancora, e fpedalmente delle prime 4. Parti in Ve- 
nere. Abondio Menafoglio \ 65 $. e 1 666. in 12. 

3. Epicedj eroici , Poefie al Sig. Principe d' Avellino . Venere. Combi 
e la Nou 1667. ed accrefciuti Bologna G. C. Ferroni lóóH. in 12. 
In fine fi trovano i Tuoi Sonetti Epidittici (b ) . 

4. Le Giornate Accademiche ( in profa ) . Venere. Combi e la Nou 1670. 
e 1 67 in 12. 

5. Affetti caritativi di N. N. ec. In Padova 1674. ,n l2 - Era fiato 
il N. A. prelò di mira afpramente , febben con ragione , in un’ope- 
ra intitolata : Cenfura del poetar moderno , opera di D. Gio. Cici- 
nelli Duca delle Grottaglie . Nap. Giacinto Paffaro 1672. in 12. 
E mancandogli il coraggio , com’ io penfo , di rifpondere diretta- 
mente al Duca, di cui era vaffallo, sfogò la fua rabbia contro Fe- 
derigo Meninni , dandofi a credere , che ad ideazione di lui folle 
quella Cenfura ufeita . Ne prefe dunque a criticar lèveramente le 
poefie co’ fuddetti Ajfetti Caritativi , facendone però (lampare po- 
chiflìmi efemplari , cui diftribuì con tanta accortezza , che il Mc- 
ninni medefimo non potè con qualunque diligenza averli nelle ma- 
ni . Non potendo quelli perciò far altra rifpolla , pensò intanto di 
rifarfi con alcuni Sonetti Bernefchi , che fece fpargere fcritti a ma- 
no , e con un’ operetta , cui fiampò col titolo di Furti J velati nel- 
le 

renda, e fi defi deri una legge, una guida. Sorge allora uuo fpirito elevato e 
giudiziofo , che a traverfo delle tenebre dell’ ignoranza , e dell errore , alza gli 
occhi al cielo, e vi ravvila febben tra le nubi la verità; la quale a propor- 
zione, che quelle fi difiipano, più co’ Tuoi raggi l’ illumina , e lo rifcalda . Co- 
lini la contempla, fe ne invaghifce,c poi pieno di ellro, e d’ardore ne ad- 
dita agli altri la femplice , ma vera bellezza. Si diffonde la luce, fvani- 
fee 1’ inganno , e dietro al nuovo faggio condottiere riprendon tutti 1’ ab- 
bandonata firada , docili feguaci del buon godo, e della ragione . Si confulti- 
00 le fiorie della Poefia , dell’ Eloquenza , e delle Belle Arti, e fi vedrà , che 
cotedo mio difeorfo non é un poema, ma è fondato full’efperienza , e lulla 
verità de’ fatti. 

(a) Il Bonomi proccnrb la (lampa di quella , come dal Leti Ital. Regnan- 
ti Par. z. p. 151. 

(b) Il Crefcimbeni T. 1. p. 15 6. e ’1 Quadrio T. 6. p. 664. Opertcitt. offer- 
vano,che il N. A. fu il primo ad ufar il vocabolo d' Epicedi» nella volgar 
Poefia . Mefchiua invenzione . 
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le Pocfie Meliche, e negli Epigrammi di G. Batti (la in 12. fen- 
z altra data . Ma efl’endogli nutrito dopo alcuni anni di veder gli 
affetti caritativi ec. pubblicò la. feguente pungentiflìma Rifpofla 
del Sig. Fed. Molinai agli Affetti Caritativi del petulante Ludi- 
magijtro C Catti (la ftampata falf amente in Padova fotto di N.N. 
in iz. fenz’ alcuna data (a). 

6. Vita del B. Felice Cappuccino . In Venez. per il Baba . 

7. Vita di S. Gio. Batifla . Ivi . Così dal Toppi . 

8. Parere intorno alle Poeftc di Giovanfrancefco Bonomi . Si ha nel 
Parto dell' Orf a del Bonomi. Bologna 1667. Par. I. p. 250. 

9. Della Patria d' Ennio Lettera rifponfiva a G. F. Bonomi . Ivi Par. 
2. p. 255- e fra le Lettere Memorabili del Giuftiniani , e dietro alle 
Lettere del N. A. ediz. del 11578. p. 261. (b) . 

10. L' AJf alatine (Tragedia). Venezia Combi e la Nou 1676. (c) . 

1 1. La Poetica di G. Battila data in luce da Sim. Ant. Battijìa fuo 
nipote dopo la morte dell'autore. Ivi gli ftelH i<57<5. in 12. IlCre- 
fcimbeni (d) dice , che gli fembrava feruta con fomma chiarezza , 
brevità , e giudizio. 

1 2. Lettere , opera tofluma & ultima , eflratte alla luce da S. A. Bit- 
tiftaec. Ivi gli ftefli 1677^167%. e Bologna Gio. Recaldini 167$. 
in 12. Quattro di cotefte trovanfi fra le Mcmorab. del Giuffiniani. 

13. Poefie Auletiche. Se ne ha menzione nelle Memorie degli Ac- 
cad. Gelati p. 249. ma non fappiamo , che fiano impreffe . 

XCIII. BATTISTA ( Simone Ant. ) delle Grottaglie nipote dell’an- 
zidetto Giufeppe , di cui pubblicò effóndo ancor giovanetto , le o- 
pere ivi riferite a ' num. iati, e 12. fu Dottore in medicina, ma 
fi dilettò pure di belle lettere e di poefia, imitando però lo ftile 
del zio {e) . Pubblicò , La gramaglia lagrimofa in morte di Seba- 
Jìiano Bartolo ( fuo maeftro ) ec. continente Epicedio e Sonetti . 

L 2 Nap. 

(a) Crefcimbeni T. 5. p. 261. Gimma EJog ) Accad. T. 1. p.iid. 

(b) Egli fofliene , eh’ Ennio (ia nativo di Rudia predò alle Grottaglie . Se 
ne parlerà nel l'Artic. di Ennio. 

(c) Così il Toppi , e ’l Mazzucchelli , fenza dirci la forma dell’ edizione . 
Per altro in due lettere inedite di Paolo Francefco Carli al Magliabechi , che 
io confervo, date de’ 5. ottobre, e de’ 21. dicembre del 167'. trovo , che fi 
parla di quell’opera pofiuma del Battifta , come già Rampata, (ebbene di recente. 

(d) Loc.cit. T. 2. p. <;02. L’ Argelati BUI. de' Folgarizz. T.l. P 9 ?- riferi- 
fee La Poetica d'Ariftotile tradotta, e fomentata da Gio. Battifta , Napoletano , 
MS. e cita il Craffo Elogi d' Uom.Letter. T. 2. p. 216. Ma quivi niente tro- 
viamo in tal propofito. Bensì il Crado nel T. t. p. 541. annoverando le ope- 
re del Battifta allora non ijlampate , ne regillra i Comentarj fu la Poetica di' A- 
rifiotile , che non faranno diverti dalla fua Poetica . 

(e) Quadrio Stor. a rag. d'agni Poef. T. 2. p. 673. 
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Nap. Novello de Bonis 1676. in 4. Fra le lettere del zio ve ne ha 
una di lui p. a< 5 o. con cui indirizza a Baldafìarre Pifani la di (rota- 
zione di fuo zio intorno alla patria d’ Ennio [a) . E nel lójy. (la- 
va apparecchiando per la (lampa le opere fegucnti : 1. La vita di 
Seneca il Morale. 1. Il Turcaffo tf amore , contenente /onetti , e 
canzoni . 7. Mifcellanee erudite , contenenti lezioni accademiche , 
lettere iftoriche , ed apologetiche ( b ) . 

XC 1 V. BAVARO ( Raffaello Maria) Napolitano', Carmelitano , più 
volte Provinciale delia fua Provincia oflervante , detta della Vtta , 
è autore d’ una Vita di S. Giufeppe. Nap. 1713. in 4. e degli Efer- 
cizj di divozione per la novena , e giorno del S. Natale ec. Ivi 
il Severino 1717. in 11. 

BAZZ ANO ( Frane. Angeluccio di ) V. Angeluccio . 

B AZZANO ( Niccolò di ) V. Ciminello . 

XCV. BEATILLO ( Antonio ) nato in Bari a’ zz. novembre 1570. 
fi fece Gefuita nel 1588. Dopo di aver infegnate per alcuni anni 
le lettere latine , greche , ed ebraiche , fi diede alla predicazione , 
ch’efercitò con frutto, ficcome reffe con prudenza vari Collegi del- 
la fua Compagnia . Dimorò qualche tempo in Roma , effendo Coad- 
iutore Spirituale , c fu molto amico del P. Bernardino Rcalino . Ven- 
ne poi in Napoli , ove nella Cafa Profefla fpiegò per lo fpazio di 
18. anni la S. Scrittura ; c quivi morì a’ 7. gennajo 1641. Molti fcrit- 
tori han fatta di lui onorevole menzione, e particolarmente i Bol- 
Jandifti , a’ quali fomminiflrò infinite memorie, e molte in carte o- 
riginali, raccolte da lui ne’ fuoi viaggi (c). Fu uomo di molta fa- 
tica , ma di mediocre ingegno , e cultura , come dimollrano le fe- 
guenti opere di lui : 

i. La Storia della vita ec . , e della translazione di S. Irene Verg. e 
M. di Tejfalonica , protettrice della città di Lecce (a cui la dedi- 
cò ) . Nap. Tara. Longo 1609. in 4. 
a. La Storia della vita ec. di S. Niccolò Arcivefcovo Mirenfe ec. Ivi 
lo (ledo n 5 io. in 4. (d) . Il N. A. fece ufo in efia degli Atti di S. 

Nic- 
la) E due ve ne fono del zio a lui p. 145. e 246. 

(b) P rifai alle Ltiitre di G. Batti fi » . Toppi BUI. Nap*!. Mazzucchelli 
Striti. tT Itti, 

(c) Bolland. Alia SanRor. Ughelli Itti. Stcr. T.7. Architp. Btrtnf. GÌ0.T0- 
meo Marnavitz Prtftt. ad Regitm SS. J//yr. Chioccarelli di Scriptor. Regni , 
Toppi BUI. Napol. Mazzucchelli Striti, a Itti, e fpecialmente 1 ’ Alegambe 
Seriptor. Soc.Jtfu p. 66. 

(d) II. Chioccarelli la fegna del tdio. Poi riveduta dall’autore ufcl in Ntp. 
Fr. Styit lójj. h » 4. e dopo altre edizioni ne fu fatta una in Roma Pietro 
Olivieri noi. in 4 eh' io credo la migliore. 11 P. Michele da S. Giufeppe ha 
dato l’ eflratto di cotefla Storia nella Bibtiogr. Crii. T. 1. p. 259. 
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Niccolò della Vaticana ; ma Monfignor Falcone nella Prctfat. ad 
Afta S. Nicolai p. 1 5. dice: Beatillus e* eodem nqflro Codice Va- 
ticano ea ( Afta ) habuit , iifque ufus , abufus ejl ; & omnium ma- 
xime , clanculo & turpi filenùo ca obvolvit , ut Jua commenta 
venditaret . 

3. Hi fioria della Vida de Fray Francifco del Nido. Veles 1624. in 4. 

4. Hifloria ( così ) della vita ec. del S- Confeffore di Cri fio Sabino 
Ve/covo di C ano fa , Protettore della città di Bari ec. con un ca- 
talogo al fine degli Arcivcfcovi di Bari . . Ivi Egidio Longo 1619. 
in 8. (a). 

5. Hifloria ( così ) di Bari ec. Ivi Fr. Savio 1637. in 4. Anche di 
quella ne hanno con poco vantaggio giudicato i buoni Critici , per 
ellere grolìòlanamente fcritta , e con poco giudizio . 

6. Lafciò poi MSS. le Vite del P. Bernardino Reatino, del P. Già Bat. 
Pefcatore , del P. Pierantonio Spinelli , del P. Alfonfo Aragona , e del 
P. Jac. Ant. Giannoni Gefuiti : gli efempj di virtù di molti Tuoi Con- 
fratelli della Provincia di Napoli : ed alcuni Contentar] fopra la fio- 
ria della Pallone del Sigriorc. 

BECCADELLI ( Antonio ) V. Panormita . 

XCVI. BELBONO ( Arcangelo ) di Campano, Cartello vicino a Sa- 
lerno , eflendo in età fopra i ci/iquant’ anni , fi fece Gefuita nel idi 5. 
e morì in Salerno a’ is- febbr. 1Ó17. (b). Egli pubblicò un Compen- 
dio de ' miracoli della B V. Maria fotto il nome di Francejco An- 
tonio Guerrero (c) ; ma nilTuno ne riferifee l’ edizione . 

BELDANDO ( Jacopo ) ha dato alle ftampc : Lo Specchio delle 
helliffime Donne Napolitano . In Napoli Gio. Sultr.bach 1536. in 4. 
Quefto è un Componimento in ottava rima , dedicato alla Duchef- 
fa di Firenze figliuola di Carlo V. Così il Mazzucchelli negli Scritt. 
d' hai. fenza dime la patria , che io pure ignoro . E pero fui dub- 
bio , che 1 ’ Autore fia Napolitano , come potrebbe conghietturarlì 
per l’ argomento , e pel luogo della ftampa del libro, l’ ho qui rc- 
giftrato, come incerto. 

XCVII. 

(a) Cotelìa fioria è fiata fortemente , e con buone ragioni cenfurata da Mon- 
fignor Tortora nella Relitta Statuì S. Primatialis Eccltf. Canufina ; ove cita 
altri fcrittori , che ne hanno fatta poca fiima , e particolarmente Moafignor 
Afiemanni Itti. Hifi.Scriptor. T.i. V. pure il Barberio Differì. delTripaldo p.41. 

(b) Alegambe Scriptor. Soc. J. p. 89. Il Marracci Biblica h. Mariana Par. 1. 

p. 140. lo dice morto il dì 1 1. . 

(c) Piaccio de Script. Pftudonym. T. 1. p. 330. Baillet Auteurs deguif. p.53*. 
Mazzucchelli Scritt. d' Ital. Io trovo di uà Francefco Gucreri nel Catal. Ca fa- 
ttati. il feguente libro : Scelta di miracoli della B.Vergine ec. Bologna Gio. Re- 
caldini 1668. in 11. Ma non fo fe Ila lo fteflb:nel qual calo dovrebbe elfer 
quella una riilampa . 
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XCVII. BELLABONA ( Scipione) d’ Avellino , Minor Conventua- 
le , Baccelliere e Superiore in varj Conventi della fua Provincia , 
diede alla luce: Ragguagli della Città d' Avellino ( lib.I V. ). Tro- 
ni Lor. Valeri 1656. in 4. La città d’ Avellino non ha incontrato 
nel P. Bellabona uno ftorico miglior di quelli , che hanno avuta 
Ja dilgrazia d’ incontrare quali tutte le città del noflro Regno (a). 
Avea ancora egli comporto 1 ’ Avellino [acro, cui diede a rivedere 
a’ pubblici cenlori infieme coll’ Opera luddetta ; ma forfè forprefo 
dalla morte, non potè pubblicarla , e fe n’ è fmarrita ogni memo- 
ria ( b ). Il Ciarlante dice , che il N. A. ,, nel 1643. diede fuori le 
„ Vite de’ SS. Modellino e compagni unitamente con l’ Iftoria della 
„ fua patria „ (r). Ma coterte Vite non fi trovano ficuramente colla 
fuddetta Moria; nè io credo vera l’edizione del 1 643. feonofeiuta 
a tutti; e quella del 1550. fegnata dal P. Franchini loc.cir. fi dee 
attribuire ad errar di rtampa. 

XCVIII. BELLARBORE ( Niccolantonio ) di Trani , della Congre- 
gazione dell’ Oratorio di Napoli , profefsò legge civile , e canoni- 
ca^ fi rendette fimofo pe’ fuoi fcrmoni, ne' quali feorfe tre volte 
tutti gli Annali Ecdefiaftici del Card. Baronio , il quale ne Io rin- 
graziò per lettera . Fu tre volte Supcriore della fua Congregazione, 
in cui morì a’ 20. di Gennajo 1^35. {d). Senile un’Opera Della 
Nobiltà di Trani , la quale non fo , fe fia rtampata , o dove ertila MS. 
XCIX. BELLELLI ( Fulgenzio ) dotto frate Agortiniano del Convento 
di S. Antonio di Buccino (e ) , ove nacque nel 1^75. Si acquiftò prefto 
tanta riputazione, che febben giovane ancora fu feelto per fuo teologo 
da Monfig. Jacopo Caracciolo Nunzio Apoftolico negli Svizzeri , ove 
egli diede alla luce, come vedremo, la prima fua Opera. Infatti 
la fua Religione ne fece tutto il conto , poiché dopo di averlo im- 

pie- 

(a) V. Barberio Differtaz. del Tripaldo p. 17. 24. ec. 

(b) In fatti non ne fanno menzione nè il Toppi Bibl. Napol. nè il Fran- 
chini Bibliofof. de' Min Convent. p. 545. nè il P. Gio. da S. Antonio BUI. 
Univ. Francifc. T. p.8t. nè il Ma2zucchelli Scrii!, d' Ita!. 

(c) Memor. del Sannio p.507. ove per crror di (lampa fi cognomina il N. 
A. Bonabella , come della Bona nella Raccolta di notizia ec. di Tobia Alma - 
fiore , o fia Biagio Altomare p. 49. 

(d) Toppi Biùl. Napol. Ma la notizia dell’Opera com polla dal Bcllarbora . 
mi è fiata gentilmente comunicata dal Ch. Sig. Ab. Forges Davanzati, Cano- 
nie^ di Trani . 

(e) Terra della diocefi di Conta nel Principato dira. Debbo molte di que- 
lle notizie al P. Maefiro Riccardo Tecker Agortiniano , Affiliente di Germa- 
nia in Roma . Egli , in cui (piccano del pari la gentilezza , la modellia , e 
la dottrina, ha avuta la bontà a mia richieda di ellrarlc da’ regiflri de’ Gene- 
rali dell’ illuftre Ordine fuo. 
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piegato per Reggente degli ftudj in varj Conventi , e particolar- 
mente in quelli di Napoli , e di Roma , gli conferì la carica di 
Segretario dell’ Ordine, e poi di Proccurator Generale, e mentre 
quella efercitava lo nominò Prefetto dell’ infigne Biblioteca Ange- 
lica a’ 1 6. fettembre 1721. Finalmente lo feelfe per fuo Generale 
coll’ unanime confenfo de’ Padri Capitolari radunaci in Perugia il di 
1. di novembre 1726. Il fuo governo corrifpofe alle fperanze , che 
fe n’ erano concepute,e fu in modo fpeciale ben veduto dal l'anto 
Papa Benedetto XIII. da cui partendo di Roma per la vifita fu de- 
corato delle facoltà di Commiflàrio A poftolico il dì 30. Luglio 1727. 

Prete la volta diSiena, e da per tutto vide tributarfi più alla la- 
ma della fua dottrina, che all’illuftre pollo, che occupava, chia- 
ri fegni di ellimazione e di onore . A’ 2. di ottobre i PP. Carme- 
litani gli dedicarono in Siena una folenne-Difputa, a cui inter- 
venne: e a’ 16. del mefe ilelfo eflendo nel Convento di Leceto, 
due o tre miglia da Siena dittante , fu vifitato dal Cavalier Bernar- 
dino Perfetti , celebre poeta tofeano eftemporaneo , il quale cantò 
all’ improvvifo per due ore in fua prefenza fu’ varj argomenti. A’ 
16. novembre in Firenze fu incorporato al Collegio de’ teologi di 

5 |uella Univerfità (a) : e a’ 16. luglio 1628. in Pavia gli riufeì col 
uo credito , e colle fue dotte fentture di ottenere nella ftrepitofa 
lite intorno l’ identità del corpo di S. Agoftino la finale favorcvol 
fentenza di auel Vefcovo Monfignor Pertufati, la quale con molta 
lode del Bel lei li fu celebrata nel dì 27. di agofto dall’ accademia 
degli Affidati di Pavia in varie poefie latine , e volgari . Termi- 
nato, ch’ebbe il Generalato , ville fempre in Roma, unicamente 
occupandofi nella Biblioteca Angelica , e in comporre qualche libro; 
fin tanto che attaccato d’ idropifia , fu da efia lentamente portato a 
morire a’ 22. gennaio 1741. di anni 67. Le fue Opere fono : 

1. Mens Auguftini de fiatu creatura rationalis ante peccatum pole- 
mica differ tatto edverfus aliquot Pelagianos , Bajanos ,Janfenia- 
vos errores , recentefve quorumdam Dottorum opiniones . Accejfere 
SS.PP. Bulla con tra Mici. Bajum ì & Corn.J anfenium . Lucer- 
na typ. Anna Felicitati s Hauti n 1711. in 8. e poi Antuerpia 
typ. Jo. Pauli Robj/ns in 8. 1714. o 1715- (b) • 

2. Alcune confider azioni J opra la caufa ora pendente deir identità 
del Corpo di S.AgoJlino fatte ec. e prefentate a Monfignor Frane. 

Per- 

(a) Cerracchini Fafli Teo!og. deir Univ. Fiorent. p. 696. 

(b) Nel frontilpizio non è legnato alcun anno , ma foltanto vi fi legge iur- 
ta exemplat Lucerna 17 11. reimprejfum Antuerpia . Nel fine però fi trova l’ap- 
provazione del Cenfore Van Ertborn , Antuerpia 1714. ma com’ 4 legnata di 
novembre , può darli, che il libro fotte poi pubblicato nel 1715. 
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Pertufati Vefc. di Pavia , e giudice di detta caufa . — Altre po- 
che conjiderazioni J opra la ( ftdlà ) caufa ec. Veneti. Biagio Mal- 
dura 1718. e Roma Gio. Zempel , e Gio. de Mei) 1728. in 4. 
Tutte due cotefte operette non padano 18. pagine. 

3- Collegio attor um , atque attegatorum, quibus ojfa [aera , Ticini 
in confezione S. Petrt in calo aureo an. 1695. reperto , effe f aerai 
S.Auguflini Hyppon. Epifcopi exuvias probatum ejl , & noviffime 
judicatum . Venet. Sebajl. Coletus 1729. T.2. in 4. In fine del T. 2. 
vi è Appendi x eorum , in contrariano partem prolata funt (a). 
4. Mens Auguffini de modo reparationis humana tintura pojl la- 
pfum adverfus Bajanam CV J anfenianam hareftm juxta Apofloli- 
cas Conjlitutiones expofita . Pars I. qua ejl refutationis Propoft- 
tionum damnatarutn Quefnellii Prodromus . Pars altera Quefnellit 
thefes confutatas cxhibens . Roma Rock. Bernabò 1737. T.2. in 4.(6). 
Chi fi mette a foftenere un fiftema di dottrina controverfo , e proc- 
cura di alterarne una parte in favore di un partito , refia d’ ordina- 
rio berfaglio de’ colpi di tutti due. Così avvenne al P .Belletti per 
l’opera riferita al num.i. e più per queft’ ultima, e poi al P.Berti 
fuo confratello , e difenfore . I così detti Gianfenifti fe ne quere- 
larono altamente , vedendofi attaccati da coloro , da’ quali erti cre- 
devano d’ efler difefi , per aver foftenuta a parer loro la della dot- 
trina infegnata dal P. S.Agofiino , febbene con maggior uniformi- 
tà , e coraggio de’ fuddetti Religiofi , coni’ eglino pretendeano , e. 
fenza alterarla, come quelli avean fatto, fingolarmente nelle ap- 
plicazioni e nelle confeguenze . I Molinifti poi non fi lafciarono 
abbagliare dalle loro protette, e dalla pretefa guerra dichiarata a’ 
Gianfenifti ; ma confidcrando tutto il fiftema da’ medefimi infegna- 
to, li ebbero per loro capitali nemici. E fecondo il lor coftume 
li dichiararono rei di quelli ftdfi errori , che que’ buoni Padri avean 
creduto d’ impugnare ne’ loro libri . Il primo a denunziarli fu Mon- 
fig. .Saleon Arcivefcovo di Vienna nel Delfinato, il quale fu creduto 
autore d’un libro anonimo intitolato : Baioni fmus , (T J anfenifmus 
Redivivi in fcriptis PP. FF. Belletti , & Berti ec. a cui il Berti 

oppo- 

(a) Oltre delle riferite due opere pubblicate dal N. A. dopo la favorevole 
decifione di cotefta famofa caufa, fi fa, eh’ egli pure fomminiftrb carte e do- 
cumenti per l’opera, che allora fui medefimo argomento fcrivea Monfig.Fon- 
tanini , nfeita poi in Roma nel 1718. in 4. col titolo: De corpore S.Augufli- 
ni ec. Ticini reperto ec. Difquifitio . V. Vita di Monjig. Giuflo Fontanini Jcrit- 
ta dall' Ab. Dom. Ventatimi p. ìU). 

(b) E poi ivi nel 1738. e nel 1740. V. Hiac. de Vinciolis Obfervationes non- 
nulla cum littris variorum ec. p. 105. Le Ncvelle Latin, di Venezia 1743. p. 
187. e quelle di Firenze >743. col. 127. 
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oppofe : AuguJliniaAum fyflema de Grafia ab iniqua Bajani , (T 
Janfeniani errori s inftmulatione vindicatum , fvue refutario libro- 
rum quorum Titulus : Bajanifmus & Janfenifmus efc. Roma f.M. 
Salvioni 1747. T. 2. in 4. (a ) . Il P. Berti per altro fi proteltò di 
non voler credere, che un Arcivefcovo potefl'e ell'er l’autore di un’ O- 
* pera sì mefehina , e calunniofa . Ma il Prelato Molinifla replicò 
con un Documento Pa/lorale de’ 12. aprile 1750. ftampato in Pa- 
rigi, che non ebbe miglior applaufo. Nell’anno dello venne fuo- 
ri un altro fcritto col titolo : Rmi J 0. Jof. Languet Archiep. Se- 
nonenfis Judicium de Operibus Theologtcis FF. Bel lei It & Berti. 
Onde poi il P. Berti diede alla luce : In Opufculum infcriptum 
Rmi Jo. Jof. Languet ctc. Judicium etc. aqutjjima expoflulatio . Li- 
burni A. Sanilini & Socior. 175 6. in 4. 

Ma come in cotefta quiftione fi volle mifchiare , come da per 
tutto, il Gefuita Zaccheria , attaccando furiofamente in molti luo- 
ghi della fua Storia letter. d' Italia gli fcritti de’ due Teologi Ago- 
niniani , ed efaltando que’ de’ Prelati Francefi Molinifti , fi guada- 
gnò anch’egli delle rifpofte a confonanza. Noi non faremo men- 
zione, che delle due feguenti , nelle quali fi prende la difefa del 
N. A. una intitolata : Difinganno di F.Fulgcnzio Moneta da Ba- 
grrone cc. Arbenga 1753- 4- (^) e 1* a ^ tra • Alcuni Apologetici 

Scritti contro ! Autore della Storta letter. di' Italia. Napoli 1757. 
Parti' li. in un T. in 4 . - (c). 

C. BELLI ( Francefcahtonio ) Gefuita da Lecce , fcrifie una breve 
Apologia del Tancredi , Poema di Afcanio Grande , ftampata in 
Lecce Pietro Micheli 1635. in 8. dietro l’ Apologia dell’ Arcidiacono 
Gio. Camillo Palma, da cui venne fommamente lodato , come fuo 
maeflro. Egli dee efler lo fteflò , che vien chiamato dal Mazzuc- 
chelli negli Scritt. d' bai. col nome di Gio. Francesco , e di cui 
dice , che ha pubblicati alcuni Sermoni della Pajftone di Crifto fat- 
ti ne' Venerdì di Qyareftma . Lecce Pietro Micheli 163Q. in 12. 
CI. BELLI ( Marco Aurelio ) di Teora (d) fu Dottor di Leggi, e 

col- 
la) I quali furon poi inferiti nella Tua Opera De T Mogie. Difciplinit. 
Vtnet. J . B. Rietini 1750. nel T. 2. 

(b) E in fronte vi fi legge qnel motto tolto daEvagrio,c con tanta ve- 
rità , e delicatezza adattato : Zacharias partibus futi nimiunt f averti hijìotiam 
conferì p/it . 

(e) Si veggano le Novelle Lettene, di Venezia, e di Firenze di auel tem- 

f o, il Supplemento alla Stor. Letter. d' balia ftampato in Lucca nel 1754. e 
e Memorie per fervire alla Stor. Letter. fingolarmente quelle del marzo, e del- 
l’aprile del 1754. e del novembre del 1756. 

(d) Della Dioccfi di Conza nel Principato ultra . V. Toppi Bibl.Nap. p. 
205. e 313. e’1 Mazzucchelli Scritt. d' hai. 

Tom. II. M 
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coltivò ancora la fil ofofia , c le belle lettere : Diede alla luce : i. 
De folutis extemit ad jus civile liber fingularis . Neap. Con/lant. 
Vitali s 1Ò04. in 4. =3 2. L' A/cinoe , ovvero delF Armonia Poeti - 
ca ( Opera in profa,e in verfi ). Ivi G.J. Carlino 161$. in 4. 

CII. BELLI ( Pietro ) Gentiluomo Leccefe, fu il primo a tradurre in 
verfi tofeani , e aflài bravamente , il famofo poema latino del Fra- 
caftoro, intitolato Syphihdes (a). Egli pubblicò il fuo volgarizza- 
mento con quello titolo : La Sifilide di Girolamo Fraca/loro . Na- 
poli il Parrino 1731. in 8. che fu ricevuto con molto plaufo , quan- 
tunque egli dicefie di non efferne contento. Infatti non s’indufle a 
pubblicarlo, che coftretto dalle amichevoli violenze di varj Let- 
terati . E come fi trovava in Napoli , ofpite del Configliere Cefare 
Bofco fuo parente, ed era di continuo pregato a dar fuori le altre 
fue poetiche compofizioni , che con egual valore fcritte avea sì in 
latino, che in volgare; non fi falciò mai perfuadere, dicendo fem- 

E re moderatamente, che non lo meritavano . Ebbe in moglie Ifa- 
ella Cafiriota Scandarebek , d’ illultrc famiglia, e morì lettuage- 
nario a’ 20. agolìo 1751. 

CHI. BELLIS ( Agollino de- ) profefsò V Inllituto Teatino in S.Ma- 
ria degli Angeli di Napoli fua patria a’ 23. di agollo ióog. Dopo 
di aver terminati i fuoi ftudj , fu mandato in Bologna per Lettore 
nel collegio de’ Gefuati, allorché trattava!! di riordinar quella Con- 
gregazione. Indi andò in Ifpagna , dove fu 1 come la nutrice , e ’1 pa- 
dre di quel nafccnte ftabilimento de’ Teatini . V’ infegnò filofofia , 
e teologia , reffe le cafe di Madrid , e di Saragoza , e governò da 
Vicario Generale 1 ’ Ordine fuo. Ritornato in Italia, fu più volte 
Proccurator Generale , e Confultore della Congregazione dell’Indice 
in Roma . In occafione della famofa dilputa fra’ Teatini , e i Gefui- 
ti , nata dall’avere fcritto il P. Caftaldo, che S. Ignazio , ofpite di 
S. Gaetano in Venezia , lo pregò di ammetterlo nel fuo Ordine , 
il P. De Bellit fu prefeelto da’ Teatini a foftener le loro ragioni 
ne’ congrefli cogli avverfarj , che fi tennero in prefenza del Card.Cap- 

, • poni 

(a) Non mi è ignoto , che il Sig.Sebaftiano degli Antonj Vicentino nell' E- 
pifiola al Lettore premetta ài fuo volgarizzamento della Sifilidi Ilampato in 
Bologna nel 1739. alTerl , che quello (offe il primo ritratto italiano citila Sifili- 
de . E che nella Tua Rifpojla alla lettera Critica di Autore anonimo (il quale 
forfè fu egli medefìmo ) Campata in Vicenza nel 1740. volle giullificar quel 
fuo vanto, sì col dire , che finallora gli era fiata ignota la traduzione del no- 
firo Belli , sì col produrre alcune lettere per provare, che prima del Belli a- 
vefc’ egli formata la fua traduzione . Miserabili pruove ! A me balìa l'otter- 
vare , che il Belli pubblicò il fuo volgarizzamento della Sifilide fette anni 
interi prima di quello del Signor Vincenzio Benini da Cotogna , che lo diede 
alle (lampe nel 1738. ed otto anni prima di quello del Signor degli Antonj. 
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poni nel 1645. (a ) . Nel i 6 yj. a’ 15. di gennajo fti fatto Vefcova 
di Sora, ove nel 1Ò59. morì di anni 66 . Abbiamo di lui le Ope- 
re feguenti : ... 

1. Breve dichiarazione cf una Grazio fa , 0 Carta di Figliolanza con- 
ceduta dalla Religione de' PP.C 6 .Reg. a' Fratelli della Congrega*, 
della SS. Natività fondata nella Chiefa di S.M. del f Annunciata 
(di Meffina). Meffina Pietro Brea \ 6 vj. in 8. (b) . 
i. De abfoluta D. Petri monarchia , qui Jblus Ecclefiam aurigayit 
contra Anonymum Neotericum , qui ita Paulum Petro inferuit , 
conte feravit , ut cum ilio unum Pontificem , unum Caput Ecclefig 
a Domino mjlitutum fuijfc commentus fir , vindicata ctc. Roma 
Mafcardus 1647. in 4. Da quello barbaro titolo lineava l’argomento 
dell’Opera , che fu dall’ Autore dedicata a Papa Innocenzio X. (c). 
3. Mentre eh’ era in Ifpagna pubblicò varie allegazioni in latino , e in 
ifpagnuolo intorno ad una [comunica del P.Mirto Teatino , nel cui 
articolo ne parleremo. E lafciò molte Opere MSS. che fi confervano 
in Roma nell’archivio del P.Gencrale de’ Teatini in S.Silveftro a 
Monte Cavallo ; e fono le feguenti. 1. Una mifcellanca fcritta in lin- 
gua fpagnuola, e in dialoghi , intorno alle Lettere Graziofe de’ Tea- 
tini , delle quali fi è detto al num. 1. 3 2. De aufforitate Pon- 
tifica ; Summi . 3. De immunitate Ecclefiaftica TraSatusprimus. 
Non c lavoro compiuto , ma è molto lodato dal Silos. 4. De Con- 
firmatione in Ecclefia Grecca tum feniori tum recentiori . 5. De 
Ordine Subdiaconatus . 6 . De forma abfolutionis a peccata . 7. De 
forma Sacramenti Ordini s. 8. De estrema Un&ione . Tutti quelli 
. trattati intorno a’ Sacramenti , da quello della Confirmazione in fuo- 
ri, eh’ è compiuto, non fono, che delle note ed oflervazioni , 
particolarmente fu gli errori de’ Greci , contro de’ quali forfè medi- 
tava di fare un intero trattato De Sacramenti s . 9. Epidoto apolo - 

5 etica . Dalla prefazione di effa fi raccoglie , eh’ è diretta a difen- 
ere una lettera intorno alla giurifdizione ecclefiaftica, eh’ egli avea 

K ubblicata, forfè mentr’ era in Ifpagna, ed impugnata da un libro 
ampato in Lisbona, e da un MS. fparfo per Roma. Ma quella 
non è, che la prima parte (d). 

CIV. 

(»)-V. l’artic. Caftaldo ( Già Bit. ) e ’I Vezzofi Striti. Tettiti. 

(b) Q.neft’ Operetta di pag.31. i ferita in iuliano , non in latino , come ha 
creduto il Mazzucchelli Scria. d'Ital. ingannato dal Silos, che lecondo il fuo 
coll urne, come di tutte le Opere , così di quella riferifee il titolo in latino. 
Scrifle pare una limile Dichiarazione in lingua fpagnuola per fa Confratemi- 
tà della Concezione , ftampata in Napoli . 

•(c) Fa riprodotta dal Roccaberti Bibl. Ponttf. T. 4. p. 5*9, 

(d) Noa ho filmato di unire alle fuddette Opere MSS. ua libro di lui pur 

M 2 MS. 
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CIV. BELMURO ( Andrea ) Napolitano , ha comporto : La Contadi- 
na ; il Cavalier Bertone , Intermedi in verfo ; quali furono can- 
tati nel Teatro di S. Angelo di Venezia nel 1731, e’J fecondo fi 
ftampò in Venezia per Carlo Buon arrido 1731. in 12. Il Qua- 
drio (a) afferma , che ne compofe degli altri . 

CV. BELPRATO ( Gio. Bernardino ) Napolitano, fratello forfè del fe- 
guente Già Vincenzio, Poeta volgare del Secolo XVI. ha alla 
ftampa fette Sonetti nelle Rime di diverji Signori Napolitani ec. 
Vinegia Gabr. Giolito ec. 155^. in 8. hb.V li. p.222, e un Sonetto 
nelle Imprefe di Gir. Rufcelli p. 194. ( b ). 

CV 1 . BELPRATO ( Già Vincenzio ) Napolitano, Contedi Anver- 
fa (c) , protettore de’ letterati , e letterato egli fteffo , fiori oltre la 
metà del Secolo XVI. Coltivò le lettere latine, e volgari , e com- 
pofe non poche rime, che fi leggono fparfe per le varie Raccolte 
di que’ tempi. Perfeguitato dalla fortuna , vifie degli anni ritirato in 
Anverfa, non avendo altro follievo,che dallo Audio. Fu efaltato 
dalle penne di molti fcrittori 1, e particolarmente di Laura Terra- 
cina, di Lodovico Domenichi , di Lodov. Dolce , e di Anton Fran- 
cefco Doni (d). Anche Gio. Ferro ne fa menzione nel Teatro ■ d'ini - 

f refe P. 2. p. 548. ove afferma , che per lui ufurpò il Domenichi 
imprefa del cavai Pegafo col motto del Petrarca : Che trae l'uom 
dal Sepolcro ec. Le fue Opere fono : 

1. Libro di Mejfala Corvino Oratore eccellentijjimo & Cavalier Ro- 
mano ad Ottaviano Auguflo della progenie /uà . In Firenze 1549. 
in 8. Il Belprato nella dedicatoria a Vittoria Capanna , data : Mog- 
gi XX. di Settembre . DMxlviii. ( così ) Da Napoli , le dice : „ Èc- 

w CO- 

MS. di teologia , che fecondo il Toppi Bibl. Napol. fi confervava in S. M. 
degli Angeli de’ Teatini in Napoli ; giacchi non contenea verifimilmenrc, che 
le lezioni da lai dettate . Come nemmeno ho creduto di unirvi un'altra fua 
Opera, detta dal Marracci Bibl. Mariana P. i.t». 157. Opus ingens , che anda- 
va egli preparando nel 1647. e dovea intitolarli : Vita idealis in mente Dei, 
temporali s in hoc mundo,& beata in Calo , gloriofijfima Genitrici r Dei Maria; 
poiché , grazie al Cielo, non fe ne ha alcun rifeontro. 

(a) Star, t Rag. d' ogni Poef. Voi. 3. Par.i. p. 205. V. Allacci Drammat. p. 
175. e 212. ediz. 2. 

(b) V. Crefcimbeni, Quadrio, Tafuri,e'l Mazzucchelli . 

(c) Non Averfa , com’ è (lato da molti malamente fcritto , la quale é*una 
Città ben notj , vicina a Napoli. Anverfa è una Terra poco dittante da Sul- 
mona , nell’ Abruzzo cifra ; La famiglia Belprato , già cttinta , fu nobililfima, 
e venne da Valenza in Napoli col Re Alfonfo I. d’ Aragona. 

(d; Quelli gl’ indirizzò un volume di Ritratti nel 1350. con una letterata 

3 uale fi legge fra le Lettere del Doni lib. 3. p. 298. e nn libro di Medaglia 
'Domini ilfuflri , come dalla fua Zucca p.i94>e 309. E forfè perciò ebbe it» 
regalo una volta dal Conte 20. feudi d’oro, come fcrive nella Zucca p.z8. 
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„ covi ... il libro di Melfala Corvino ec. da me dal fonte del Lati- 
„ no ne i rivoli del volgare novamente tradotto „. Termina il li- 
bretto , eh’ è de’ rari , con una Lettera di Lodovico Domenichi , 
editore del medelimo alla fuddetta Capanna , data A xv. di Di- 
cembre MDxlviii. di Fiorenza {a) . 

2. Libro della Hi/ioria de' Romani di . Seflo Ruffo huomo Confai, ire 
a Valen tini ano Augnilo. Tradotto ec. In Fiorenza Bern. Giunti 
1550. in 8. Dalla dedicatoria di Lod.Domenichi premellkvi a Vit- 
toria Capanna degli n.gennajo 1530. fi conofce efl'eme l’editore, 
il quale con feda d’ efière fiato animato affai a quella dedicazione, 
oltre f altre ragioni , dal lodevole effempio del Belprato , che già 
poco più d' anno fi moffe a intitolarvi un altro degli eccellentif- 
ffimi frutti del fitto mirabile ingegno ; cioè la furriferita traduzio- 
ne del Mettala Corvino. A cotefta Storia di Serto Ruffo va nc- 
celfariamente unito il leguente volgarizzamento: 

3. L' Affocho , 0 vero Dialogo del Difprcgio della morte , di Plato- 
ne , tradotto ec- Ivi , come 1 ’ altro , a cui ho detto , che va ne- 
cefiariamente unito , perchè quello comincia alla metà del quader- 
no, ove l’altro finifee, regimato D, e profiegue colla fteflà enu- 
merazione de’ fogli; onde in fine di entrambi i volgarizzamenti lì 
legge, In Fiorenza appreffo Bernardo Giunti isso. E però di tut- 
ti due fi compone l’intero volume (b). Nel fine dell’ Affoco v’è 
una lettera del Domenichi al Belprato del 1. di febbrajo 155 o- di 
Firenze , in cui gli chiede feufa , fe ha cambiato il nome di Xe- 
nocrate ( meflòvi dal Belprato ) in quello di Platone ; poiché ha 
feguito il parer comune , & quello dell' Agricola , che lo traduffe 
di latino , il quale l’ ha attribuito anzi a Platone , che a Xenocrate. 

4. Solino delle coffe maraviglioffe del mondo , tradotto ec. In Vinc- 

già 

(a) Il diligentilfimo Paltoni Bibl. degli Aiti, antichi volgariz. T. 2. p.24S« 
raccoglie da quelle date, che fìa (alfa l’edizione di Veneti a 1344. in 8. rife- 
rita ne Traduttori hai. a nell’ Haym , e che malamente pure vi li aggiunga _ 
ferita nome di traduttore ; perchè febbene non fe ne legga il nome nel fron- 
tifpizio, fi legge però nel titolo al di dentro del libro . A coteflo fecondo 
sbaglio fi è rimediato nella 2.ediz. dell’ Haym, ma non al primo. Il.Maz- 
zucchelli poi negli Scritt. Ital. regillra l’ediz. del 1594- in Firenze per il Tor- 
rentino: ma s’ è ingannato, perchè non v’è nome d’ alcuno (lampatore. 

(b) Si dovea ciò olfervare, perchè nel Cara!, della Libreria Capponi , negli 
Scritt. Ital. del Mazzocchelli, e in altri libri fi veggono cotelii due volgariz- 
zamenti regillrati , come due divertì volumi, e al piò vi fi dice, che fogliono 
trovarfi infieme . Onde il Fontanini Bibl. del /’ Blog. Ital. T. 2. riferifee due 
volte quello della Storia di Seflo Ruffo , nna volta alla p. 2 98. con 1 ’ Affoco 
di Platone , e un’ altra prima alla p. 292. fenza . OlTervazione ommefTa dal 
Zeoo , ma non dal P. Paltoni . 
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già G. Giolito de Ferrari 1557. e in fine fi replica la ftefia data 
del luogo, e dello flampatore , ma coll’ anno 1558. in 8. Ed ivi lo 
fleflò 1570. in 8. (a). Comincia quella edizione per una lettera di 
Lodovico Dolce ( non di Lod. Dotnenichi , come dicono 1 ’ Avella- 
ti, eì Mazzucchelli ) al Belprato Conte cC Anverfa (b), in cui 
dice : „ Io ftimo, che fia un anno fornito . . . che ’l gentililfimo Paf- 
„ fero mi mandò il Solino , da V. S. per fuo diporto tradotto . La 
„ aual traduttione eflendo in ogni fua parte perfettiflima , e leggia- 
„ ariffima ; come auella , eh’ efee dalla purgata penna , e dal nno 
„ giudizio di VS. Il Ima , ho procurato , eh' ella fi publichi nelle flam- 
„ pe dell’ Honoratifs. Sig. Gabriello Giolito ... E benché io potellì 
„ dubitare, che ciò per aventura non le dovefle molto piacere , per 
„ cagion della fua modellia, nondimeno mi rifolfi poi , che non le 
„ farebbe difcaro,che quella fua lodevole fatica fi moflralTe alla luce 
„ degli huomini lotto il vero fplendore del chiaro nome della (lima 
„ S. Donna Dianora Sanfeverino ,, ec. A quella lettera fiegue l’altra 
del Belprato (c) alla fuddetta Signora, in cui le dice:* Mi fcriflfe 
„ a quelli di paffati , Illma & Eccma Signora , il gentilifs. M. Mar- 
„ co Ant. PalTero ... c mi diede ragguaglio delle rare , e più che 
„ honorate virtù fue.. . Onde io in un fubito mi propofi di far co- 
„ nofeere con qualche fegno, che io fono rimallo afFettionatiflìmo a 
„ quelle fue divine parti ec. Mando dunque a V.S. 111 . quella piccio- 
„ la dimollrazione dell’ obligo mio : non che fia di poca llima l’ o- 
„ pera di Solino ec. ma perchè havendola io tradotta nella nollra vol- 
„ gare favella fra terribiliflimi llrepiti di travagli, e non più uditi 
„ aflalti di fortuna , tutto ciò , che v’ è di mio , farà come gullare 
„ l’alTènzio in un dolcilfimo e pretiofo lettovario „. Nel fine v’èla 
Dichiarazione d’ alcuni luoghi, e città co’ nomi moderni. 

5. La Veronica, 0 del Sonetto , Dialogo . Genova Gir. Battoli 1 5 89. in 4. 

6 . 

(a) E 1 mia copia della 1. edizione, colla fola divertiti , che la dichitmìo- 
tie è dopo la lettera del Belprato . 11 Mazzucchelli ne riferifee un’ altra del 

la quale non elìde. Il Fabrizio Bibl.Lat. T.i. in 4. p.5i4.dice: SolinKs 
itaìice , Ludovico Dominico interprete Vmet. 160$. in 4. Il P. Paitoni toc. cit. 
oflerva , che qu) ì corfo sbaglio non foto nel prenderft per traduttore F editore , 
ma anche nella forma , e forfè ancìte nelf anno . Ma il degni (Timo P.Paitoni fi 
dimenticò di quello, che avea ivi egli deflo fcritto poco prima, cioè , che it 
Demente hi non fu neppure editore di cotedo volgarizzamento, ma il Dolce . 
Onde l’errore del Fabricio, non corretto dall’ Entello , è generale in tutte le 
parti . 

(b) Anverfa ivi da , e così dee dare, e non Averfa, come fi è voluto e- 
mcndare nel Catal. della Librer. Capponi . 

(c) Colla data de’ 16. Febbr. 1^6. ut Anverfa , dalla quale fi ricava , che fia 
falla l’edizione per lo dedo Giolito 1551.10 8. regidrata nell ' Huljiana . 
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6. Rime . Se ne trovano fra le Rime di diverfi raccolte daLod.Do - 
monchi Ub. 3. ,• fra le Rime di diverfi Sigg. Napoletani ec. lib.v 
Vettez. Giolito 1551. in 8. Due fianze , che a lui indirizzò Launi 
J erraci na fi leggono fra le Rime di lei , come pure le quattro flan- 
xe , con cui le riljpofe il Belprato . Un fonctto lì trova nel Tem- 
pio alla Sig. D.Gtovanna <t Aragona ec. p .69. Un altro nel Nuo- 
vo Petrarca di Lod. Paterno p. 618. Due Hanno fra le Rime di 
Ferrante Car afa p. 42. e 83. , e fette nelle Rime di diverfi ec. 
raccolte dal Dolce. Vene z. Giolito i$$6. in 8. p.70. 

CVH. BELTRANO ( Ottavio ) da Terranova in Calabria cifra, e- 
fercitò in Napoli il meftiere di ftampatore , di libraio , e anche 
quello di letterato almen fino all* an. 166$. (a). Di lui abbiamo: 
*. Deferiti ione del Regno di Napoli , divi/o in dodeci Provincie . 
nella quale con brevità fi tratta della Fedelifs. Città di Napoli e 
delle cofe piu notabili di e fra, e delle Città e Terre piu illuflri 
del Regno, con le famiglie nobili , non foto di quella, ma delle 
altre otta dt e fio Regno. Con i Vescovadi, CT Arcivefcovadi , e 
Santi che fono in efio . Arricchito del memoriale di tutti quelli . 
che hanno dominato il Regno dopo la declinatione dell ’ Imperiò 
romano. Co 1 nomi di tutti i Cardinali e Pontefici , che fono nati 
m efio , ficcome ancora dt tutti t Vefcovi & Arcivefcovi di Na - 
poh. Con un catalogo di tutti i fette Offici del Regno , e di tutti 
1 Titolati. E con la numerai ione de' fuochi, e regii pagamenti, 
publtcata ultimamente nell an. 1670. raccolta e data in luce dò 
Cefare d' Engen 10 Caracciolo , Ottavio Bel frano, & altri Autori 
Settima imprefiione . Dedicata da Adriano Scultore all Rimo S D 
Giacomo Capece Galeota Cav. delf abito di S. Giacomo Duca di 
S. Angelo a Taf anello ec. Napoli per Ott. Beltrano , e di nuovo 
per Nov. de Bonn 1671. ad ifianza d' Adriano Scultore in 4 Ho 
voluto copiarne intero il lungo frontifpizio , perchè da elio ben 
s impara il contenuto del libro (è). Mi difpiace di confelTare, che 

feb- 
ea) Ciò fi ricava dall 1 Almanacco perpetuo di R, Benincafa , da lui illoflrato 
di cui diremo al num. 3. In quello dunque alla p. 61. dell’ edi*. di Venezia 
per ilProdocmo 1691. fi dice: In quejl' anni MDCLXV. vi un EcclilTe Or 
tutto l’articolo degli Ecdiffi è del Beltrano. J/ ’ 

(b) Nel dar conto di quell’ opera ho ftimato di regi (1 rare piuttollo la VII 
edizione, che le altre, si perchè l’ ho nelle mani , si perchè fa credo miglio- 
re. Mentre quella del 1673. eh' è l’ultima, è a mio giudizio una femplice 
copia di cotelta ; e le anteriori fono fenza fallo piti imperfette . Mi attengo dal 
titenrle tutte , perchè non interelfano ; e foltanto aggiungo , che la prima fatta 
ail Beltrano è di Napoli tipo, in 4. la quale però poi viene ad eflere la ter- 
*°. ,e " e fette, dovendoli numerare per prima, e per feconda le due edi- 
I10nj del Regno di Napoli divi/o in 1». Provincie di Enrico Bacco corretto ed 
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febbcne erto fia forfè il migliore di quelli, che abbiamo in tal ma- 
teria , è pure così mal fatto, che fa vergogna .* Metto da parte 
poi, che molti de’ noftri Scrittori , come Giuli Campanile Notti:, di 
. Nobiltà p. 145. citato dal Mafi Memor. Iflor. degli Aurunci p.41. 
ed altri ne hanno parlato col maggior dispregio per le menzogne, 
di cui è ripieno, e per la penna venale dell’autore (a). Onde forfè 
foffrì gl’ ravveduti malori , ed avvenimenti di fortuna, di cui fi 
lagna nella lettera premeflà alla Par.V. dell’ Almanacco perpetuo. 

2. Il Vefuvio , Poema in ottava rima . Nap. per lui ftefiò 1Ó34. in 
4. Il Grefcimbeni Star, della Volg. Poef. T. 1. p. 392. riferilce la 
citata edizione di cotefìo Poema , eh’ egli Rima una /pezie di Cen- 
tone per eflèr comporto tutto di Ottave di diverfi Autori . E ’1 Qua- 
drio, che ne fa menzione nella Stor. e rag. di' ogni Po<?/ T.i. p.173. 
aggiugne, che merita ben la fua lode (b) . 

3. Almanacco perpetuo di Rutilio Renincafa Cofentino illuftrato e 
divifo in V. parti ec. Venet. 1661. e ivi per il Milocco i< 583 . e 
ivi per il Prodocimo 1 69 n in 8. Il N. A. aggiunfe var') capitoli 
alla 1. Parte, ne compofe interamente le tre feguenti , e vi unì per 
quinta un Trattato d' Aritmetica di Talete Partenopeo divifo in 
cinque Opufcoli (c). Il March. Spiriti Scritt. Cofent. p. 123. dice, 

„ che il Beltrano a giudizio de’ Savj , invece d’ illuftrarlo, lo rcn- 
„ dette rtorpio , e confufo con mille ciancie „ (d) . 

Dalla fua lettera a chi legge porta in fine della Par. IV. dell’O- 
pera fuddetta fi ricava , che (lava preparando anche le tre feguenti 
Opere , la prima delle quali fi andava rtampando . 1. Introduzione 

alt 

ampliato da Ce/. d" Eugenio ec. Napoli Scip. Bonino 1618. ed ivi Laz. Scori g già 
1629. ratte due in 8. e ad ijìanza di P.A. Sofia. 

(a) Il Soria nelle Memor. degli Stor. de! . R. di Nap. p.8}. ferive : Abbiamo 
del medefimo autore ( Beltrano ) una Detenzione delle rarità efilfenti in Na- 
poli , Jìampata da lui ftejjo in 8. Libro da me non veduto . Ma come non di- 
ce , donde abbia tratta una tal notizia , nè io trovo altri , che raffermilo 
flimato di non farne ufo. 

(b) II Mazzucchelli non ne fegna l’ edizione , perché non la trovh fegnata 
dal Quadrio , che cognomina il N. A. come pare il Crefcimbeni Beltramo . 
Il Soria poi toc. cit. dice imprelfo coretto Poema del 1633. e alla p.i24. del 
1623. ma non ne cita garanti . 

(c) E guelfa Par. V. fa llampata pare da per fe in Venez. per il Milocco 
1(585. e ivi per il Prodocimo 1691. in 8. 

(d) E ’l Soria toc. cit. che foggiogne: Ma il Co: Mazzucchelli ci fa certi , 
che tale opera colta giunta del Beltrano presogli Almanacchi jìi i in qualche ri- 
putazione : non ha ben comprelo il da lai citato Mazzacchelli , di cui ecco 
le parole : Copiofe aggiunte ha fatte il Beltrano a qutjl' opera , LA QUALE 
in quefìo genere preffo agli Almanacchifii I in qualche riputazione . Cioè l’ope- 
ra del Benincafa , non le giunte del Beltrano . V. Benincafa ( Rutilio ) . 
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al! Aerologia , facili film a ad apprenderfi da tutti . 1. Efiratto di 
' varie fetenze, molto utile ad a litologi , medici , barbieri , alchi- 
tnijlt , nauti , agricoltori , ed altri . 3. Annuale 0 giornale di tutti 
que Santi , che vengono giorno per giorno , con le figure di eia- 
Jcun Santo , e il fuo Martirio . Ma tutte tre fon rimafte inedite 
lenza molto nofiro danno . 

CVIII. BELVEDERE ( Bartolommeo ) di Foggia , Gefuita , fioriva 
dopo il principio del fecolo XVII. Il Nicafiro fcrive {a), che fu 
uno de’ più bravi giovani , che dalle fcuole de’ Gefuiti di Benevento 1 
paflarono ad abbracciarne l’ inftituto ; e che poi elìendo egli venuto 
in molta fama per l’aurea fua eloquenza nel predicare, meritò da 
Cofimo II. G. Duca di Tofcana , quando la prima volta l’udì , d’efler 
chiamato col cognome di Be/fentire . Domenico Cefàrio Epiflol.Sc- 
Iettar, cent. a. p.179. gli fcrive da Bologna una lettera a Genova .* 
ove per avventura era fiato a predicare , in cui lo chiama uno de* 
primi predicatori. Morì nella Cafa profefla di Napoli dalla pelle 
del 1656. (6). Diede alle ftampe : Predica in lode della B.Marié 
Maddalena de’ Pazzi Carmelitana . Napoli Fr. Savio ìó+z. in 8, 
CIX. BELVEDERE ( Fulvio ) da Foggia, buon poeta italiano del 
Sec. XVI. ha un Sonetto fra le Rime e verfi in lode di D.Gior 
vanna Caflriota. Vico Equenfe G. Cacchi 1585.104. p.64. (r). , 
CX. BENE (Tommafo del- ) nacque in Maruggio (d), e dopo di aver 
apprefe le latine lettere , e le greche , la matematica , e l’aftrono- 
mia, entrò fra’ Teatini, e ne profefsò l’infiituto in SS. Apolidi di 
Napoli a’ 7. aprile 1613. Softennc per molti anni l’ impiego di let- 
tore prima di lettere umane , e di lingua greca , indi di filofofia, 
e di teologia . Ma avendo poi pubblicato il libro De comitiis , 
per cui ebbe in Napoli qualche difgufto , gli convenne di trasfe- 
rii in Roma . Quivi penfando e fcrivendo in modo da piacere a 
quella Corte , incontrò miglior forte , e fu predo decorato delle ca- 
riche di cfaminator del clero, di qualificator del S.Uffìzio, e di 

con- 

fa) Pìnacoth. Benevent. p.174. ove l’avea regirtrato fra gli autori del Sec. 
XVI. e lì emendò poi nelle correzioni porte in principio . 

(b) Toppi Bibl. Napol. Mazzucch. Scritt. <£ Iial. 

(c) Nè il Crefcimbeni , nè il Quadrio , nè il Mazzucchelli ne fanno me- 

moria . E quert’ ultimo fa l’articolo di Paolo Belvedere, di cui non dice la 
patria , ma foltanto , che ha Rime fra le Rime / 'pirituali di diverfi eccellenti 
poeti tofeani raccolte da G. B. Vitali . Nap. Or. Salviani 1754. f» 8. L’unifor- ; 
miti del cognome di Belvedere, e la patria del Vitali, che fu pure da Foggia, t 
mi fan lofpettare , che cotelìo Paolo potelfe anche a noi appartenere . > 

(d) Luogo nella Diocefì, non già della Diocefì di Taranto , come li è fcritto 

da molti; perchè è nullius , come Tuoi dirli , ed è Commenda della Religio- , 
ne di Malta . . i . 

r Tom. II. N 
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confai tore di più congregazioni (a). Fu incaricato inficine co’Tea- 
tini Vincenzio Riccardi , ed Aeoftino de Bellis della revifione ed 
emendazione dell’ Eucologio de y Greci : e da Papa Aleffandro VII. 
fu mefTo nella congregazione indituita per 1’ efame delle propofi- 
zioni di Gianfenio . In premio de’ fuoi fermisi furongli offerti alcu- 
ni Vcfcovadi ? ch’egli Rimò meglio di modedamente rifiutare . On- 
de terminò dt vivere da femplice religiofo in Roma a’ z. febbrajo 
1Ò73. (b). Le fue Opere fono: 

l. Brieve Apologia del Tancredi , Poema di Afcanio Grande . Si tro- 
va dietro l’ Apologia dell’ iftefio poema fatta dall’ Arcidiacono Pal- 
ma, e Rampata in Lecce i Ò35. in 8. Niuno ha fatta menzione di 
quell’ opufcolo del P. Del Bene , dell’ Ab. de Angelis in fuori, il 
quale ne ha parlato con lode nc’ Letterati Salentini Par. z. nella 
* Vita del Grande pag. i$z. 

a. De Comitiis yfeu Parlamenti! •, ac inciijfnter (T corollarie de aliis 
moralibas marerii ! , precipue de ecclefinQica immunitate , Dttbi- 
tationes morale!. Lugduni fttmpt. Nemejìi Trichet i6\g in 4. con 
dedicatoria dell’ autore a Papa Urbano Vili, e poi , da lui deffo ri- 
veduto ed ampliato , Avemone fumpt. Guill. Halli 1658. in f. cor. 
dedicatoria al Card. Francefco Albizi. Quedo fu il libro, per cui 
dovette partir di Napoli il P. Del Bene. Prefe in elfo a trattare 
della morale, che nfguarda i tribunali regi, e gli delfi Sovrani. 
Materia affai di!icata,e che vuole altri lumi di quelli, che aver 
fuole il volgo de’ moralidi . 

3. De immunitate jurifdittione eccleftajlìca Opus abfolutìjfimum 
in z. parte! di/lributttm . Ivi Jumpt. Phil. Borie , Laur. Arnaud , 
< 5 * Claud. Rigaud 1650. in f. (c ) . 

4. Summa thcoìogica . Ivi fumpt. Jo. Ant. Huguetan , O* Mar. Ant. 
Ravaud 1655. in f. 

5. T ratta rui morale! : videlicet de Confcientia ; de radice re/li tu- 
rioni 1 aliarumque obligationum <2T pcenarum , ut eucommunicatio- 
nii & irregularitatt! eu delitto • de Comieiii feu Parlamenti! , 
ubi etiam da al agiti ( 5 “ contrattibus ; de donativi ! tributi s (T 
fubjìdio Caritativo . Avtnione Guill. Halli ió%8. in f. (d) . 

ó.De 

(a) Di tatti cotefli titoli fi fregia in virj fuoi libri. 

(b) Cosi il Vezzoli Senti. Titt. che cita i reijitlri di S.Ao'* ea della Val- 
le; e perciò debboao correggerli il Savana roU Gtrarth. Eccl. Tttt. p. 6 j. e 
fegg. il Mazzucch. Striti, $ lui. ed altri . 

(c) E poi Avtniont Jo. Fiat. 1639. T.z. in f. Il MazzuecheHi s’è inganna- 

to r eli attribuire a quell’ Opera le aggiunte fatte dall’Autore al libro dt Offi. 
ti • Y. Inquifitionit . , , 

(d) Il Vezzofi lo t. tit, p.i 15. annoi, z. cenfura il Mazzucchelii d’aver det- 

. t». 
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6. De Officio S. Inquifitionis circa h<trejim cum Bulli* tam voteti- 
bus , quam recentioribus etc. Lugd. Jumpt. ]■ A. Huguetan 1 666. 
T. 2. in f. L’ autore poi compofe , e vi uni le feguenti : Additiones 
de loci* theologicis ad tomo* de Officio S. Inqutjitionrs perneceffa • 
ria in f. Opufcolo di pag. sa il quale fi riftampò in 8. fenz’ alcu- 
na data, coi titolo di Trattanti in vece di Additiones. 

7. De J tiramento , in quo de ejus 0 " voti rclaxationibus &c. cui 
Dectftonet S- Rotte Romana accedunt &C- Lugd. fumpt. J. A. Hu- 
guetan , 0 " G. Barbier. 1 669. in f, 

CXI. BENEDETTI ( Cola, o fia Niccola de’ ) da Capoa , ha rime 
nel Sello libro delle Rime di diverfi eccell. Autori nuovamente 
raccolte ec. da G. Ruf celli . Vene*. G.M- Bottelli 1553. in 8. (a), 
CXII. BENEDETTI ( Felice) Gentiluomo, e Canonico Aquilano, 
diede alla luce : L' Imprefe della Mae/là Cattolica di D. Filippi 
di Auflria II. Re di Spttgna , rapprefentate nel tumolo ptr la Jua 
morte eretto dalla fedèlifs. citta de.’f Aquila ec. Aquila Lepido 
Faci 1599. in 4. Toppi Bibl. Nap. 

CXIII. BENEDETTI ( Giuf. ) Barone, e Gentiluomo Aquilano, fi 
dilettò di Poefia volgare, ed era Paftor A/cade della Colonia Ater- 
nino , di cui fu Vicecuftode , e vi fi denominò Alcidalgo Spai da- 
te (b) . Nell’ Accademia de’ Velati di fua patria egli era Principe 
nel 1717. (r). Fu anche accademico Infenfato di Perugia (d). Di 
lui fi ha alle {lampe la vita di Biagio Aleff andrò dall’Aquila nel- 
le Noti ss. Iftor. degli Arcadi morti T. 3. p. 34 6. 

S. BENEDETTO , Arciv. di Milano . V. Crifpo ( Benedetto ), 

BE- . 

to, edere (lato il libro de Comìtiis unito dal P. del Bene in un corpo, o to- 
mo il Trattanti moralts: elfendo quello un libro didimo, comechè in alcuni 
efemplari fi trovi a quello unito. Ora in primo luogo il Mazzucchelli non 
dice nè punto nè poco di tutto ciò ; e foltanto riferifee 1 ’ edizione de’ Tra - 
ttatus moralts, come io pure ho fatto , unendovi deCom'niis etc. La qual co- 
fa è ben diverta, come ognun vede . Ma poi non fo, fé il Vezzofi nella co- 
fa (Iella abbiali ragione . Io non’ ho il libro , ma lo trovo riferito nel Cara !. . 
Cafanattenfe alla voce Detiene ( sbaglio prefo pure dal Toppi B'bl. Nap. } 
infieme eoa quello de Comìtiis ; e ciò , eh' è più , il Nicodemo Addìi. al 
Toppi p.i] 4. chiaramente dice: ,, Io oltre l’ultima edizione del libro de Co- 
,, mitiis etc. fi regillri nel modo, che fiegue : Tbeologi a moralis trattetus fextut. 
„ I. de Comìtiis etc. II. de Alagiis etc. Un trattato fello ne fuppone cin- 
que, a’ quali dee unirli. 

(a) Quadrio, Crefcimbeai , Tafuri , Mazzucchelli . 

(b) Crefcimbeai Iflor. della Volg. Poe/. T. li, p. 

(e) V ." Lettere delle prìnc. Accademie d’ Italia f. roo. dietro alla Vit.de Gir. 
Gigli ferina da Oresbio Agiéo, o fia da Frane. Corfetti . 

(d) Accederà Infenfati a pag. 147. delle Rima di Ft. Cappella , * £ altri 
Perugini. V. Mazzucch, Stt'tU. et bai. 


N » 
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BENEDETTO da Salerno. V. Guaiferio. 

BENEDETTO da S. Germano . V. San Germano (Bened. da-) 
BENEDETTO XIII. Papa . V. Or/ini ( Tuie. Marta ) . 

CXIV. BENEDETTO ( Ambrogio Mariano da &)da Bitonto, fiorì 
dopo la metà del Sec. XVI. Dopo di aver apprefe le belle lettere 
e le feienze , (ì dottorò in legge , effèndo fiato condifcepolo di Papa 
Gregorio X 1 1 1 . Egli avrebbe fatta gran forte nel mondo , ma predo 
fe ne difguftò , giacché avendo foftenuti diverfi impieghi , difefa l’o* 
neftà di due vergini , e fuperata la malignità de’fuoi nemici, entrò 
nel 15Ó1. nella Religione de’ Carmelitani Scalzi in Ifpagna,ove fi 
difiinfe sì per la dottrina , come per 1’ abilità in diflìmpegnare va- 
rie onorevoli cariche. Morì nel 1594. avendo data alle ftampe fol- 
tanto un’ Orazione latina da lui recitata nel Capitolo Provinciale 
d’ Alcalà ; e lafciò MSS. gli atti , e le decifioni del Concilio di 
Trento , a cui intervenne (a ) . 

CXV. BENEDETTO ( F. Evangelifia di- ). Non mi è noto 1 ’ au- 
tore , che fotto cotal nome pubblicò una Lettera iflorica del go- 
verno di D. Pietro Ant. d' Aragona nel Regno di Napoli . Napoli 
( fenza nome di fiampatore ) 1571. in 4. la quale fu impugnata da 
Giulio Cefare lfolani ( nome , che io pur credo finto ) coll’ Apolo- 
gia contro alla lettera (lampata fotto nome di F.EvangcliJla di 
Benedetto . Bologna lójz. 4. 

CXVI. BENEDETTO ( G. Cefare) cittadino Aquilano (b ) , chiaro 
medico del fuo tempo , fioriva fin dall’ art. 1 6 $6. in cui diede alla 
luce la prima dia Opera . Fu profefiòre di medicina teorica nella 
Sapienza in Roma dal 1548. fino all’ an. 16 $6. in cui morì di pefte, 
effendo già deftinato ad occupar la carica di Protomedico (c) da 
Papa Alelìàndro VII. dal quale, come dal fuo predecefiorc Inno* 

cen- 

(») P. Marziale da S.Gio. Bat. BUI. Script. Carmel, tre ale. p. 1 1. P.Cofimo 
di Villiers Bibl, Carmi. T. t. col. 6i. Marniceli. Striti. ef luti. 

(b) Egli s’intitolb nelle fue Opere J.C. Benediclus , a Gueìfalione , Civis 
Aifnilantts , Phitof. ( 3 1 Medicina Dcclor,e però con ragione cosi lo ha chia- 
mato il Mercklino Linden. rennv. p 719. Malamente però il Mazzucchelli lo 
cognomina Benedetti, e il Mangeti B’bl. Script. Medie. T.i p.ztii. gli mota 
il nome di Julius in Juliantis. Io credo , che il N. A. fta fiato dilcendentc 
da quel Cefare Benedetto , che per tanti anni in legnò pubblicamente la greca 
lingua ,c la latina , le lettere ornane, e le fcieoze,e morì il di 1. di agollo 
1591. in Attili, come fi rileva dalla Infcrizione, che ivi fui tu molo di lui fi 
legge in S. Maria degli Angeli, riferito da Pier Leone Calétta nelle -fue In- 
tenzioni p. 1Ó9. c dal Toppi Bibl. Nap. Lo Spera anche ne parla de Nobili t. 
Profe/s. Grommai, lib. 4. p. 475. Coitui fu da Fontccchio , eafieUo vicino all’ 
Aquila, ove poi fi trasportò la famiglia . • 

(«) Carata di Profcfs. Gj/mn. Rem. lib, I. p. 367. - ! . 
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ccnzio X. fu piìi volte configliato intorno alla propria falute . La 
qual cofa dimoftra la molta nima, di cui godeva , come pur T at- 
teftano Tommafo Stigliani in una lunga lettera , che gli fcrifle all’ 
Aquila , e Girai. Florido fuo paefano (a ) . Abbiamo di lui 
i. De Pepafmo feu coglione quxfiiones ad mentem Hippocratis . A- 
quilx Fr. Marina* irfjS. in 8. Il Catal. Cafanatenfe la fegna in 4. 
1. Tutelari s columna , in qua fiatuitur pleuritidem fieri , dum una 
pulmonis ala affici tur &c. Roma Dom. Marcianus 1644.. in 8. 

3. Epi/lolar. Medtcinalium libri X. ec. Ivi Andr. Phxus \6\q. in 4. 

4. Confultationum medicinalium opus utile Scc. Tenet, ap. Bcrtanos 
ió$o. In 4. (A). 

5. Il Toppi aggiugne alle Opere fuddette / Difcorfi accademici la- 
tini e volgari fenza legnarne l’ edizione , che nemmeno trovo pref- 
fo gli altri ( c ) . 

BENEDICTIS ( Ago flirto ) V. Bifignano ( Ago fi. da- ). 
BENEDICE IS ( Ariftotile de- ) V. Spinello ( Pietro Ant. ) 
CXVII. BENEDICTIS (Gio. Bat. de- ) nato in Oftuni, Città della 
Provincia di Lecce a’ 20. gennaio 1rf22. fi fece Gefuita a' 20. gen- 
naio 1859. e ne profefsò i 4. voti a’ 2. di febbr. 11*77. (d) • Lette fi- 
losofìa e teologia nel collegio della fua patria (e) , e poi in quello 
di Napoli , ove per alcun tempo fu prefetto degli ftudj . Quivi vo- 
lendo egli foftenere la filofofia Peripatetica, e la teologia fcolaftica, 
s’ immerle ingravidimi contratti ed impegni co’ primi letterati della 
Città, cui ardi pure di diffamare ne’ coftumi e nella religione, onde 
dovette partir di Napoli. Dopo qualche dimora in Sicilia, trasfe- 
ritofi in Roma nel 1703. riprefe imprudentemente la penna per fo- 
ttenere le Arane fue opinioni , e per ravvivare la già rapita quiftio- 

ne, 

(a) Ne’ Fulmini dell Aquila p. 1 62. La lettera dello Stigliani Ha la data 
di Frafiati aj. di Giugno 1646. e li trova fra le Lettesi del medcGmo p.180. 
Nel line gli fcrive : Dico di V. S. che può infognate a' prò fc fiori , e che real- 
mente ha toro in/egnato , col pubblicare i fuot feientifici volumi , la cui dottri- 
na io riverifeo per una delle fupremt di quejìo fecola ec. 

(b) Il Lipcnio Bibl. Reai. Med. p. ito. ne riferifee una del 1859. par di 
Venezia : ma forfè ì un crror di (lampa in vece del 1650. 

(c) £ particolarmente predo il Mazzucchelli negli Scritt. £ Ital. di cui 
ho fatto molt’nfo in quell’ articolo. 

(d) Ho prefe quelle notizie dall’artic. degli Scritt. d Ital. del Mazzurchel- 
li, a cui furon comunicati dal P. Cortois Gefuita , da cui fi attendeva una 
nuova BibUoth. Scriptor. Soc.]. 

(c) Il Mazzucchelli dice ne! Collegio di Lupia, cioè di Lecce, che anche 
così fi dice in latino ( nel qual linguaggio erano per avventura diflefe le no- 
tizie comunicategli dal fuddetto P. Cortois ) ed egli ciò non fapendo, I’ ha 
creduto un altro paefe . 
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nc , nè cefsò di (cri vere, fintantoché non perdè la vita improvvi- 
famcnte , mentre oflervava un’Ecdiflì a’ 1 5. di maggio 170 6. {a). 
Ecco le tue Opere : 

1. An aletta poetica ex iis qua fparfim ab aliis alias in Colleg.Soc. 
J. Neapoli /cripta funt , colletta , CT m 4. tomo: divella T.t. ( con- 
tenenti i componimenti lirici ) . Neap. Salv. Ca/faldus 16S6. in 
li — T.2, ( contenente gli epigrammi , e un trattatino de fontibus 
argutiarum O 4 carum retto uju ). Ivi . Jac.Gaillard. 1Ó89. in 12. 
Gli altri due tomi promelfi di cotefta raccolta, che fi dee al N.A. 
non ufeirono alla luce . 

2. Philo/ophia peripatetica tomis 5. comprehen/a . T. t. qui e fi da 
Logica. Neap.Jac.Raillard.16ii. T. 2. qui efl Phy ficee P. 1. Ivi 
Salv. Caflaldus 1Ò87. T.3. qui efl Phyficee P.2. & T. 4. qui Meta- 
phyfica in/cribitur . Ivi. Jac. Gaillard. i6gi. ini. Egli avvertì in 
fine del 4. tomo , che per giufti motivi differiva ad altro tempo la 
pubblicazione del quinto , il quale non fi è poi veduto (b) . 

3. Lettere apologetiche in di/efa della teologia fcola/lica , e della 
filofofia peripatetica di Benedetto Aletino ( fotto il qual nome fi 
nasconde l'autore). Ivi lo fteftò 1694. in 12. Cinque fonocotefie 
lettere : nella 1. difende la teologia fcolaftica : la 2. è in lode di 
Ariftotile : nella 3. combatte il fiftema del Cartefio r nella 4. foftie- 
ne il peripatetico : e nella 5. vuole Ariftotile per la miglior guida 
nello ìrudio della filofofia . In tutte poi malmena i filofon moderni, 
e principalmente i Napoletani loro feguaci , come Lionardo di Ca- 
pe», Tomm. Cornelio, Frane, d’ Andrea ec. Onde nacque poi la 
famofa difputa col celebre Configliere Coftantino Grimaldi , il qua- 
le in difefa della verità , e de’ fuddetti letterati pubblicò le tre dot- 
te Ri/pofle contro le tre prime Lettere dell’ Aletino , il quale re- 
plicò , come fi dirà più fotto (c) . 

4. Ragionamenti di Oleandro e di Eudoffo /opra le Lettere al Pro- 
vinciale , recati nell' italiana /avella dall originai frnnce/e flam- 
pato in Colonia f an.\6q\. Pozzuolo ( Napoli ) Jac. Raillard 1 6q$. 

in 

(a) L’ Amenta nella Vita di Lion. di Capoa . In Venn 1710. paR. 53. ( • 
pag. 15, fra le Vile degli Arcadi II/. Par. 2. ) crede, che il P. de BenediÙit 
fé ce moriffe in Roma per pura collera, e pentimento per avventura d’ aver 
ingiuflamente oflefo un uomo si grande e sì onefto , qual era (lato Lionardo 
di Capoa, coatro cui particolarmente avea egli da principio vomitate le fan 
ingiurie. 

(b) Ed ecco la feconda volta , in cui mancò di parola. De’ fuddetti 4. to- 
mi v’ i una rKlampa di Venezia 1713. in za. 

(c) La ftoria di cotefta difputa merita di elfer ben conofciuta ; ma come è 
infeparabile da quella di Coflantiuo Grimaldi , la daremo con efattezza , e con 
imparzialità nell’ articolo di lui . 
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in 8. „ Tn fronte a coterto Tuo volgarizzamento (a) egli ageiunfe 
„ una prefazione , in cui fparlandoli di alcuni , fi dubitò, che fodero 
„ quivi prefi di mira alcuni letterati napolitani allora viventi : nè 
„ lappiamo , fe queflo per avventura fia il motivo , per cui quello 
„ libro fu pollo nell’Indice de’ libri proibiti,,. Cosi il Mazzucchelli. 

5. Rimo/hanxa a Monfignor F Arcivefcovo di Rcms f opra la J'ua 
ordinanza de 15. luglio i 6 gj. in 12. Cotefla pure è una traduzio- 
ne dell’ originai franccfe , comporta dal P. Daniel Gefuita. 

6 . Difefa della Bolla d' Aleff andrò VII. ad fanélam cantra gli sforzi 
del f ultime due Lettere Provinciali ed altri infulri e cavittazioni 
de’ Gianfenifli , da Giacinto Bandoni (il P. de Benediélis ) . Paler- 
mo preffo /’ Epiro 1700. in 8. Quello libro fi principiò a (lampare 
fin dal 1697. ma per gli sforzi del partito contrario non potè ufei- 
re, che tre anni dopo. 

7. Viaggio per lo Mondo di Cartefio con / eco la fua continuazione. 
Genova Gio.Bat. Tronchetti 1703. in 4. Anche quello libro fu ferie- 
to in francefe dal P. Daniel ,e'l N. A. lo refe volgare . 

8. Difefa detta fcolaflicq teologia . Roma Ant. de Roffi 1703. in 
ix. 11 libro contiene due parti : la 1. s’ intitola , Lettera ai Bene- 
detto Aletino in difefa detta teologia fcolaftica al Signor Luigi 
Oligero ( pedona ideale , come attclla 1 ’ Autore ) . E quella è 
una rirtampa , ma con qualche variazione , della prima delle fue 
Lettere Apologetiche , nferite da noi al num.3. La 2. s’intitola: 
Difefa della lettera precedente al Sig.Conflantino Grimaldi. 

7. Difefa detta a. lettera apologetica dt B. Aletino divifa in 3. par- 
ti, la 1. Teologica , t altra Filofofica e la 3. Critica fu tfalcuni 
fatti in ejfa contenuti . Ivi lo Aedo 1705. in 8. ( 4 ) . 
io. Sermone detta pajfionc di N. Signore recitato nella congregazio- 
ne de' cavalieri detta cafa profejfa di Napoli . Si trova nella Rac- 
colta di alcuni difeorfi £ alcuni injìgni oratori detta Comp. di G. 
Napoli Tel- Mofca 1722. Decade V. p. 241. 

CXVilL BENENATO ( Ccfarc ) d’ Alile (c) , fu difcepolo e nigte 

(a) Ch’ ebbe sì poco incontro , quanto il cattivo originale . 

(b) Il N. A, non Co perché rimile. a miglior tempo la difefa della 2. fua 
lettera , e volle qui difender la terza . Ma tutte cotede Difefc furono poi 
bravamente didrutte dal Grimaldi , come fi diri a fuo luogo . Di effe pii 
volte fi parla in alcune lettere inedite del P. Gio. Bat. SalemiGefuita, e poi 
Cardinale, al Magliabechi, che pubblicheremo piacendo al Cielo con quelle 
di altri nodri Letterati. Il P. Salerai avea infirmato al P. dt Benedidis, che 
dedicafle la Addetta Dififa della 3. lettera al Magliabechi, a cni ne fende. 
Ma quedi lo pregi ad adenerfene. 

(c) Come fi raccoglie da un epigramma di Galeazzo Bevilacqua in lode di 
lui, che fi legge nel principio del? EUgantierum compendium , di cui ora di- 
remo. V. T aiuti Stri", del R. di Nap. T.3.P. 6 . p. 457. 
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i- 


del famofo grammatico Luigi Antonio Sompano , detto il Sidicino 
dalla fua patria . Egli pure fece la lidia profeffione , e tenne (cuoia 
di lingua latina , onde lo Spera lo ha annoverato fra gl’ illuflri gra- 
matici {a). Riftampò le due feguenti opere grammaticali del zio, e 
del prete Sergio Sarmento , colle fue giunte e correzioni . • . 

I. Aloyf. Ant. Sompant Sidicini , CP presbiteri Servii Sarmenti Sala- 
rti totius fere rei grammatica epitoma ex optimis quibufque la- 
tina lingua auttoribus decerpta nova quadam Ò' mirabili docen- 
di rottone in lucem prodennt Cafaris Benenati induftria etc. Ve- 
net. apud Boba tedi, (b) . In fronte a cotcfto libro premife il Be- 
nenato la vita del zio da lui fcritta,la quale è fpeflò citata dallo 
Spera nella mentovata opera di lui . 
a. Elegantiarum compendium a C. Benenato multa accefftone .... 
atiilum , & recognttum , Al. Ant. Sompano . . . Sergio Sarmento au- 
(loribus . Addita eft praterea forenftum ver borimi , & loquendi 
generum interpretatio ab eodem C. Benenato concinnata . Vener. 
fumt. Anelli de Mari a, & Bapt. de Chri/lophoro Bibliopolis Neap. 
1573. Quella è la più antica edizione , regiftrata dal Tafuri.Comc 
però il Benenato l’indirizzò a Giannalfonfo , e Gianbat. Crifpo ger- 
mani fratelli con dedicatoria fegnata di Napoli 15 66. io penfo, che 
in quell’anno,? in Napoli 1’ abbia egli la prima volta Rampato. 
Nella fuddetta dedicatoria fra le altre cofe dice: Verum onus hoc 
libens fufeepi non tam recognofeendt , quam locupletnndi has Ed • 
ganti as , ut cuiquam non modo nepotts^fed e ti am al tonni erga Si* 
dicinum meum , quem aque amavi ac colui , dum vixit , ac pa • 
trem , muniti obire appaream (r) . 

BE- 

(a) De mbilit. profefe. grommai. p. 395. e lo loda per aver bene in limito 
fra gli altri Jacopo Gallo, di coi daremo l’articolo. 

(b) Non avendo mai veduto quello libro, ne ho prefo il titolo dal Tafurt, 
il quale per altro, sì nel cir. luogo p.46.1. come prima p. 345. ne legna l’e- 
dizione del 1551. Nè fembri tirano , che io fenza veder il libro ne 1 abbia 
corretto. Perchè avendo il Benenato pofta in principio di elfo libro la vita 
da lui fcritta del Sompano già morto : ed elfendo collui morto del 1357. è 
chiaro, che vi lìa errore nella data del 1351. Ora io l’ho melfa del 1561. si 
perchè cotclio mi è parfo il numero pili facile ad elfere fcambiato ; sì perchè 
del 1566.. come vedremo, fcrive il Benenato , che avea alcuni anni prima pub- 
blicata la vita del Sompano coll' Epitome . Fu poi coceAa riliampata pii) vol- 
te , come Venet. J.B. a Porta 1581. in 3. ec. e nel frontifpizio fi dice: Ac- 
cedere Sidicini vita , dìalogus de periodis per Cccf. Benenatum , & eauorum no- 
menclatura . V. Catal. des livret impr. de la BlbL du Roy. Bell. Leltr.’T. I. 
X. num. 307. 680. 

(c) Anche quello compendio fu rillampato piu volte, e fingolarmente Ve- 
ntt. HH. Melili. Sejfx 1698. in 8. 
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BENEVENTO . V. i refpettivi nomi, Falcone , Galvano ec. 

BENIGNO da Catanzaro . Nome finto . 

CXIX. BENINCASA (Andrea) forfè Calabrefe , fiorì verfo la fine 
dello fcorfo fecolo , ed è autore del feguente libro : In ortum , vi- 
ta curfum , obitumque impii Calvini Pararhapfodia Andrea Be- 
ri incafa , ohm Judicts M. C. V. acCapitis Aula Regiarum Audien- 
ti arum Salerai, & Muterà. Neap. Dom. Ant.Parrino i6qj. in 
Cotefto Centone di vedi latini efametri,e pentametri , mirti pero 
fcnz' ordine , e prefi da diverti autori, va unito all’anonimo volga- 
rizzamento dal francefe dell’ Iftoria dclP origine , progrejji , e mi- 
na del Calvinifmo nella Francia di D. Cafimtro Frefchn. ec. ag- 
giuntovi un centone in idioma latino, che contiene n a fetta ec. di 
Calvino, compofìo dal Sig. A. Benincafa ec. Ivi lo lìdio 1 6g$. in 
4. dedicato a D.BartoIommeo Sambiafi Principe di Campana ec. 

CXX. BENINCASA ( Cefare ) di Cerenzia , terra in Calabria cifra (a), 
ville degli anni in Roma , ove attefe al foro , e ftampò : 1. De Of- 
ficio Vicarii . Roma 1670. in 8. — a. Praxis civilis judiciaria prò 
verfantibus in foro pracipue Neapolìt. Roma Varefius 1677. in 8. 

CXXI. BENINCASA (Già.) di Montalto in Calabria cifra , fi dice 
dal P.Elia d’Amato Pantop. Calabra p.zó^. maltarum Operum ( così ) 
comicarum , tragicarumque author , quo vix qttifquam ilio avo e- 
ruditior , lepidior , difertior ; ma non fi accennano cotefte opere, 
fc fieno Rampate , ove efifìano MSS. nè in qual tempo vivefle l’Au- 
tore : nè pretìò altri ne trovo fatta menzione ( b ) . 

CX XII. BENINCASA ( Orfola ) Napolitana, fondatrice della congre- 

f azione, e dell’ eremo delle Monache Teatine fotto il titolo del- 
immacolata Concezione , morì a’zo. ottobre 16 18. Compofe le Re- 
gole per la direzione delle lue aliieve, delle quali fe ne ha un’e- 
dizione di Napoli n 58 o. in 12. Si hanno pure alcune fue Afpr, -arcio- 
ni e Sentenze fpirituali impreflè in Roma , e in Napoli (c) . 
CXXIII. BhNINCASA ( Ruttilo ) nato in Torfano ,Cafale di Cofen- 
za,nel 1555. (d ) , ha avuta la forte di divenire sì celebre, che or- 
mai 

(a) Egli fteffo fi chiama Geruntinus in fronte della feconda fua opera , e 
così pure vien detto da T. Aceti in Barrium p. 353. hot.!, comechè Iodica 
pure originario da Rogliano , camello vicino a Col'enia, non gii nativo , co- 
me ha creduto A. Zavarrone nella Bibl. Calabra . 

(b) Il folo Mazzucchelli negli Scriit. d' hai. ne ha fatto 1 ’ articolo, cut 
io ho traforino , per non parere d’ averlo trafeurato . 

(c) Così il Mazzucchelli Scrirr. it hai. citando il Silos Hi fi. Cltr. Rtgul. 
p. 657. Il P. Frane. Maria Maggi Teatino pubblicò due vite di quefta pia 
donna , e poi un compendio: e un'altra ne diede dopo alle (lampe il P.Gio. 
Bonifacio Bagatta pur Teatino. Anche altri fanno menzione di lei . 

(d) Così il Marchefe Spiriti Scrittori Coftmini p. 112. not. 2. che Lo rica- 
Tom.lI. O va 
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mai non v’ è quafi perfona dotta , o idiota , a cui fia ignoto il fuo 
nome. Egli dee, come ognun fa, cotefta celebrità si ftraordinaria 
al folo e mefchino libro , che diede alla luce col titolo di Alma- 
nacco perpetuo. Napoli G. Giacomo Carlino e Paci 1595. in 8. Io 
penfo , che dali’ efferfi trovato piuttofto elatto nelle computazioni 
lunari, e degli ecclirtì , prefe l’occafione qualche impoftore di per- 
fuadere a degli fciocchi ,che col mezzo di quello libro fi potettero 
più cofe future indovinare. Ingannati facilmente cofioro, i quali 
forman lempre il mallimo numero di ogni popolazione , comincia- 
ron follo avidamente a ricercarlo, onde ne nacquero le tante ri- 
Itampe (a ) , fpecialmente dopo , che fi diedero a credere di ritrarne 
fieramente i numeri del lotto. Ma una tal ciurmerla non potea 
durar molto, perchè l’efperienza facea ogni giorno vedere a’ credu- 
li, che fprecavano il danaro dietro a vane lulinghe. Per non per- 
der dunque 1’ indegno traffico gl’ impoflori , fi ridufièro a dire , che 
il vero Almanacco del Benincafa fu Rampato nel 1550. ma che 
cflendo flato proibito , e gelofamente foppreflo , tutte le altre pofle- 
riori edizioni fono alterate e mancanti, e che perciò non valgano 
niente. E da qui è nata la continua premura de’ giocatori del lotto 
di aver la prima pretefa edizione di coteflo Almanacco , cioè del 
1550. fperando con cfl'a di arricchirfi fenz’ altro. 

Io farei piti folle di cofioro, fe mi volerti prender la pena di 
moflrar la fciocchezza di si ftrano ripiego . E farò folo oflervare 
a’ miei lettori, de’ quali fpero che nifluno avrà tal debolezza , che il 
Benincafa ertendo nato del 15 SS- non potè pubblicar 1 ’ Almanacco 
nel isso, cioè cinque anni prima di venire al mondo ; e perciò 
non elide la vantata edizione di eflò del isso. [b). Del rimanente 
è troppo certo , che in fiffatte cofe non vale nè feienza , nè inge- 

f ;no; pure fe qualche cofa valertèro, non fi può arguire da quel mi- 
èrabile libro, che ne forte molto fregiato il buon Rutilio: ma fo- 
lo 

va dalle feguenti parole, che fi leggono nel ritratto di lui pollo innanzi al 
fuo Almanacco di Napoli 1593. Rutiline Benincafa Coftntinus ttatis fitte an- 
no™ m 32. anno 1587. [1 Zavarrone Bibl.Calabra p. 109. lo fa nato del 1550. 
perchè lo dice morto nel 1 61J. non di 70. ma di 75. anni. Ma come non 
adduce pruova di ciò , che afierifee , e per lo piò è krittor poco efatto, ho 
llimato di fegair lo Spiriti. 

(a) Prima da fe , e poi colle aggiunte di Ottavio Beltrano , di cui s’ è 
detto al fuo luogo. Il cit. Spiriti dice, che cotefi’ Opera è fiata imprefia ita 
Italia piò di 30. volte . 

(b) Aggiungo un’altra riflefiìone per li fanatici giocatori del lotto. Come 
potea il Benincafa dar la maniera da vincere al lotto nel 1550. fe cotefto be- 
nedetto gioco fu folo inventato nel principio dello feorfo fecolo , e come A 
crede, in Genova è 
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Io che folfc uomo di una material perizia in cotali calcoli , e fen* 
z’ alcuna cultura (a). E però lenza l’ impollura di alcuni , e l’imbe- 
cillità di altri non farebbe più per avventura conofciuto nè il li- 
bro , nè 1* autore . 

E pure chi il crederebbe ? Il Canonico Mongitorc ha (limato di 
accrelcere non poca gloria al nome di Sebaùiano Anfaloni agrono- 
mo Palermitano , facendolo autore Adì' Almanacco . Egli narra B/i/. 
Stenla. T. a. p. 113. d’aver rilevato da manoferitti , e da (oggetti 
degni di fede, che 1 ’ Anfalone tenendo a fuo fcrvigio il Bentncafa, 
fi prefe il piacere di pubblicare fotto il nome di lui il mentovato 
Almanacco. Ma cotelta è una maniera aliai facile di fpogliar un 
autore della gloria di qualunque fuo libro , citando de’ manoferitti 
in aria, fenza dire quali, e dove fieno. EfI'endo poi morto l’An- 
faloni nel 1599. non è credibile , che nel principio di quelto fecolo, 
in cui fcrivea il Mongitorc, efifkllè più alcun contemporaneo di lui, 
e per confeguenza non potè egli aver una tale notizia , che da per* 
fone , le quali l’ aveano da altri ricevuta . E in buona critica non 
fi ammettono cosi di leggieri cotefle tradizioni vaghe di pedóne, 
delle quali s’ignora non lòlo il carattere, ma fino il nome. Buon 
per altro, che li tratta foltanto di un mefehino libro, come ho detto, 
intorno a cui mi rincrefce di avermi dovuto non poco trattenere, 
e che niente aggiunge o toglie alla gloria di una nazione. Con- 
chiudo dunque quell articolo col dire , che il noflro Ruttilo moti 
circa f anno ióz$. ( b ) . 

CXX 1 V. BERARDESCA ( Antonio di ) Canonico della Chiefa di No- 
la fua patria, fiorì dopo la metà del XVI. fecolo, ed era ancor gio- 
vane, e femplice prete, quando diede alla luce la prima fua Opera, 
eh’ è la feguente. 1. Colledio miraculorum omnium ? qua in Ciri- 
Jìi nativitate vifa funt , & a Dei creaturh gefla /unt : perfona- 
rumque explanatio , a quibtts Chriflm nobis Dei filiui declaratus 
e fi . F.jnfdcm (del Berardelca ) ctiam commentarius in IP. tergi- 
la Maronis Eclogam de adventu Chrtfli , Ludimag i flris per nere/ - 
farius . Neap. Matthias Cancer ISS 3 * ln 4- Nel principio v’ è la 
fua dedicatoria al Cardinal D. Pietro Pacecco Viceré di Napoli, in 
cui fra lealtà cofe lo prega ad accettare le primizie del fuo inge- 
gno. Sul fine poi v’è una fua lettera ad Ludimagijlros perdimo 

flrar 

(a) V. il cit. Spiriti , che ne adduce in pruova un periodo ferino in mo- 
do da far ridere i morti. E foggiugne, che non trascrive un fonetto di lui, 
che ivi pare lì legge , ptrchì ognuno può comprender t quanto /(riffe bene in verfi t 
ehi non feppe /crivere in profa . 

(b) L’ Aceti al cit. luogo, mal ofTcrvato dal Marchefe Spiriti , che fui te- 
fiimouio di lui ne fegna U morte nel 1616. 

O a 
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Arar loro la maniera , che fi dee tenere nello fpiegar gli autori 
Gentili, e rileva 1 ’ importanza della inlìruzione della gioventù ad 
elfi affidata . Nc ficgue una confolatoria per la morte di un tal A* 
fcanio giureconfulto , diretta Jo. Donato Lu dorino , ejufque filio 
Joanni Ludorino viris candtdijjimis : e un’altra Bernardino fra- 
tri diletto, che contiene alcuni avvilì per difcernere l’amico dal- 
l’adulatore. Indi lì legge Jo. Francifci Lombardi ... in Virgilii 
Chriftiade dodecafiicon : aliud eju/dem grecce ( a ) . 
a. Dichiarazione d' alcuni nomi antichi di provincie , città , popoli , 
mari , fiumi , laghi , paludi , lagune , e monti , fecondo t nomi 
moderni, così in italiano , come in altre lingue. Si trova colle E- 
fpofizioni di Gir. Rufcclli J opra tutta la Geografia di Tolomeo. 
Vene z. ìqóx. fui fine. 

CXXV. BERARDICELLO ( G.Bat .) da Larinó, Città della Capi- 
tanata.* de’ Minori Conventuali , fra’ quali fu maeftro de’ novizi in 
Bologna , vicario , e poi miniftro generale dal 1631. al 1647. diede 
alle ltampe, oltre a diverfe Lettere pafìor ali , un Manuale de' Min. 
Conventuali , o lia Inflruzione e avvertimenti per il buon go- 
verno de' novizj della religione de' Min. Conventuali ec. Venez. 
16% 3. in 8. e in Napoli per la vedova di Laz. Scorrigio lójg. in 
ìz. e altrove (è). 

CXXVI. BERARDINI ( Berardìno ) da Bari, pubblicò II fettimo, 
e ottavo libro dell 1 Eneide di Virgilio , tradotti in verfi fciolti . 
Napoli Matteo Cancer 15 5 5. in 8. fr) . 

BERARDO , Conte e Vefcovo de’ Marfi , e Cardinale , morto in 
concetto di fantità nel 1 1 30. fcrilfe al riferire dell’ Eggs nel T.4. 
della Purpura dotta a c. 50. un trattato Pro rejlaurattone morum 

Ec- 

(a) NilTuno de’ nofiri Bibliografi ha fatta menzione del Berardefa , del folo 
Tafuri in fuori, il quale nella Star, dtp lì Scrii!, del R. di Njp. T. 3.P. 6. 
p. ì6z. ne ha dato un cenno , ricavandolo da un palio del fuddetto G.F.Lom- 
bardo, c dice cosi 1 ,, L’erudito G. F. Lombardo nelle'lue note al libro del- 
„ la raccolta de Balneis Puteolanis p. 97 parlandoli ivi della Sibilla Cuma- 
„ na, e de’ Tuoi vaticini, e come la medefima predille la v£puta di N.S.G. 
,, Crifio . . . fcrive : Qua de te ìege , qua eruditismi fcrìpftt Rev. Presbj/ttr 
,, Nolanus D.Ani. Berardefca facerdos pius , ac doclus . Molto ci fiamo atfa- 
„ ticati per rinvenire quell’ opera , ma ogni nofira diligenza è riufeita infrut- 
„ tuofa ec. ,, . E lo credo bene, perchè il Berardefca non ha ferina un’O- 
pera de Sibilla Cumana , ma ha parlato di lei in quella da noi riferita , e di 
quella intefe parlare il Lombardo. 

(b) Toppi Bibl.Nap. P.Gio. da S.Antouio Bibl. Univ. Frane. T.z p. iz< 5 . 
Franchini Scria. Francefc. Convtnt. p.297. Mazzucchelli Scria. £ Ital. 

(c) Quadrio, Arcelati, Paitoni , Zeno nelle note alla Bibl. hai. del Fon- 
tauini , Mazzucchelli , Catalogo Capponi , e ’l Tafuri T. 3. P. 6. ?. 3 17. 
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BERARDINI BERARDUCCIO BERGAZZANO. log 

Ecrleftaflicorum , che fi conferva a penna nella Città de’ Marfi . 
Così il Mazzucchdli negli Scritt. d' Ital. Pur io non ho creduto 
di dargli luogo fra gli Scrittori , perchè una tal notizia è fieramente 
falfa , non efiftendo al Mondo la città de’ Marfi , com’ è noto (a). 

BERARDO ( Gio. di) V. Giovanni di Berardo . 

CXXV 1 I. BERARDUCCIO ( Mauro Antonio (6)) da Bifceglia , cit- 
tà della provincia di Bari, dottore e maeftro di teologia, fioriva 
nel 1584. in cui diede alla luce : Stimma corona Con fefforum . Me- 
, diolani Petr. Zinus 1584. in 8. Indi avendola egli volgarizzata, 
ed accrefciuta , fu imprefià con quefto titolo : Somma Corona de 
Confeffori ( divifa in tre libri ) tradotta di latino in volgare ed 
ampliata dall' Autore , e di nuovo corretta ec. Peneri. G.B. Ufcio 
158^ in 4. (c). Ufcì poi di nuovo in latino, diftinta in 4. parti 
Veneti is HH. Frane, de Francifcis 1599. in 8. ed ivi ap. Matthecum 
Guarifcum 1Ó03. in 4. fecondo il* Mazzucchclli : ma il Tafuri fem- 
bra di affermare , effer queft’ ultima (d) edizione fatta in volgare , 
non in latino. Il Fontana loc.cit. lo dice pur autore di un Trat- 
tato circa li cambj mercantili, cui diftingue dalli Opera fuddetta. 
Ma come nella z. Par. di quefta fi tratta appuro* di ciò , non è 
difficile , che fiafi il Fontana ingannato (e) . 

CXXVIII. BERGAZZANO, o BREGAZZANO (/) ( Gio, Bar. ) 

Na- 

(a) Tutti coloro , che hanno parlato di eoterto fanto Vefcovo nonne fan 
motto , quantunque il Febonio , e ’l Coronano avellerò frugati gli archivi 
più riporti di que’ luoghi. 

(b) Il Sandero De dar. A monile lib. 3. p- ili. lo nomina femplieemente 
Antonio, e ’l Fontana Bibl. Lega!. P. 1. col. 95. Marcantonio. Ma egli fi di- 
ce Mauro Antonio in fronte della fua Somma . 

(c) Il Mazzucchelli Scritt. d' Ital. da cui ho prefa l’ ediz. cit. della Somma 
latina , e‘l Tafuri, Scrittori del R. di Nap. T.j. P.z. p.477. cognominano 
coietto ftampatore Somma/co . Io non avendo il libro ho feguito i Catalogò 
di Parigi , e di Cafanatta , che lo dicono Ufcio . 

(d) Intendo l’ultima di cotefte, perchè ve ne fono delle altre, e partico- 
larmente quella fatta Venetiit per Polum 1 611. in 4. 

(e) Il Mazzucchelli ha fatto un articolo diftinto & Ippolito Berarducci pur 
di Bifceglia , e forfè nipote del fuddetto Mauro Antonio. Coftui,che fu mo- 
naco Benedettino Cattìnefe e poi Vefcovo di Caferta nel 1690. eflendo già di 
78. anni, fi vuote dall’ Armellini Bibl. BenediR. Cafin. P. 1. p. 229. che a- 
vefie lafciate parecchie Poefic , e Orazioni Accademiche , una delle quali in- 
titolata : la Fenice , panegirico recitato nel Capii Generale de' PP. Cafftn. irò 
Perugia, fu veduta da lui alle ftampe. Nè accenha l’edizione di quella , nè 
»1 luogo , ove fi trovino quelle MSS. Io perciò non ho ftimato di dargli luo- 
go fra gli Scrittori. 

. ([I Si trova nel}’ uno e nell’ altro modo fcritto il fuo cognome. V. Allac- 
ci Drammaturgia in V tnn, 1753. 


no BERG AZZANO BERLENDIS BERLINGERO. 

Napolitano, Posta volgare , aferitto all’accademia degli Erranti di 
Bari , fiorì nello feorfo fccolo , come dalle feguenti fuc Opere . 
i. Il Dardo fatale , favola bofchereccia , e marittima ( in verfi ) . 
Nap.Vinc. di Franco ìóiS. in 12. 

а. Il vendicato [degno , favola pel cataria (in verfi). Ivi fenza nome 
di ftampat. 1^30. in n. e ivi Ott. Bel frano ióji. in ti. (a) . 

3. Il Vefuvio infernale , fcenico avvenimento . Ivi Matteo Nucci 
1631. in 12. 

4. I prieghi di Partenope durante f eruzione ( del Vefuvio ) del 1631. 
Idi Ho . Ivi lo fteflò 1Ó32. in n. 

5. Gli amori fra /’ arme , Opera fcenica ( in verfi ) . Ivi lo ftefla 
1633. in ia. 

б. Le varie fortune , favola bofchereccia (in verfi). Ivi Eg. Longo 
160,7. in 12. (6). 

7. Finalmente abbiamo un foncttir, e un madrigale di lui nd Teatro 
delle glorie della Sig. Adriana Baftle ec. Nap. ióz%. p. 143. 

GXXIX. BERLENDIS ( G/o. )daBari (r),Gefuita, ha alle l'campe un 
Panegirico in onore di S. Pietro Cele/ìino. Nap. il Raillard 1712. 
in 12. e fi trova pure nella Raccolta di difcorji tf infigni Oratori 
della Comp. di G. Nap. 1718. T.3. p. 17 6. Ma poi fu riftampato 
con altri tuoi panegirici , i quali fi hanno col titolo di Panegirici 
[acri . Nap. il Muzio 173 6. in 4. 

CXXX. BERLINGERO, o BERLINGIERI Diacono della Chiefa 
di Taranto [d) fua patria, fu nobile per natali, ma anche più per 
dottrina , poiché dicefi , che foflé buon filofofo , eloquente giure- , 
confulto , e peritiffimo nelle lingue greca e latina . Onde fi vuole, 
che Guglielmo I. detto il malo Re di Sicilia 1 ’ avelie chiamato a 
Palermo per fargli tradurre un libro dal greco in latino (e). Si ha 

di 

(a) Per error di Aampa nella Drammaturgia lì fogna 1652. . 

(b) Topp. Bìbl. Nap. Mazzucchelli Striti, d' Ital. Quadrio ec. 

(c) Catal. Cafanattenfe . Il Mazzucchelli ne parla negli Scritt. tf Ital. ma 
poco «fattamente . 

(d) Ughelli Irai, /aera T. IX. col. 125. 

(e) Cosi il Tafuri Scritt. de I R. di Nap. T. 2. p. 324. e cita le feguenti 
parole di Bartolommeo Morone nella Vita di S. Cataldo : Tarcntinus nobilis 
Berlingeriut nomine . . , vocatus a Rege Sicilia , ut librum ex greco idiomate 
in latimcm vertere!. Io non fo, quanta fede meriti cotello autore, e fu quali 
documenti ciò afTerifca. Rifletto bensì, che non lì nomina nè il libro, nè il 
Re, il quale dal Tafuri è flato prefo per Guglielmo I. Onde cotefla noti- 
zia, vagamente narrata da un foio autore ofcuro,mi lì rende aliai fofpetta. 
Se però folle vera , lì dovrebbe aggiungere il nolìro Berlingieri agli altr’ il. 
luflri Italiani , che coltivarono la lingua greca , rammentati dal Ch. P.Gra- 
denigo nel fuo Ragionam. ijìor. crii, interno alla Ittterat. greco-italiana . 


Digitized by Google 


BERLINGHIERI BERNAL BERNALLI BERNARDI, in 

di lui , Hi /ìoria inventionis , & tramlationis S. Cut aldi , la qual 
fu pubblicata da’ Bollandoti Ada SS. Maji T.2. p. 570. Scrifle an- 
che la vita di due altri Arcivefcovi di Taranto , cioè di Mafona 
Goto (a ) , e di Dragone , o Dragone , la quale correa MS. per le 
mani degli eruditi, come dice il Tafuri (0) . 

CXXXl. BERLINGHIERI ( Giulio ) di Badolato , terra in Calabria 
ultra, dopo - di cflère ftato per più anni dottore, e pubblico pro- 
feflòr di leggi in Napoli, fi ritirò nella congregazione dell’ Orato- 
rio della freisa città , in cui menò il reftantc de’ fuoi giorni con 
molta pietà fino alla morte, che accadde a’ 22. giugno 1621. Co- 
ni’ egli ebbe l’ incarico di far i fermoni nell’Oratorio , nella qual co- 
fa molto fi diftinfe , ne lafciò tre graffi tomi MSS. in f. che fi con- 
fervano nella libreria della cafa medefima (c) . 

CXXXII. BERNAL ( Antonio ) da Gioja , diocefi di Bari, pubblicò 
un CopiofiJJìmo difeorfo della fontana , e guglia eretta in Piazza 
Navona per ordine della Sant, di N. S. Innocenzio X. dal Sig. 
Cav. Bernini ec. Roma Greg. Tiberii 16 $1. in 4. V’ è anche di 
lui: Giu fife azione per la J'ua inqutfizionc delF Arciprctato d' Ac- 
quaviva in 4. fenza luogo , e anno . 

CXXXIII. BERNALLI {Ciuf) del collegio de’ teologi di Napoli, 
dottor di leggi , c di fìlolofìa , detto nell’ accademia degli Oziofi il 
Collante , diede alle ffampe la Fulvia . Nap. G. D. Roncaglielo 
JÓ14. in 12. (d). Un fuo Jonetto fta innanzi al Rofario cc. di F. 
Maurizio di Gregorio. Nap. G. I. Carlino 1 < 5 14. in a 
CXXXIV. BERNARDI ( Luigi ) da Fondi , è autore d’ un’ Opera 
intitolata L' Aretufa, cui egli offrì al celebre Vefpafiano Gonzaga, 
Duca di Sabbioneta, e Conte di Fondi, nel paffaggio, che quelli 
fece per quella fua città nel 15Ó1. (e). Io dubito però, che gliela 
prefentaffè MS. e che non folle mai data alle ffampe , giacché non mi 
e riufeito di trovarla nè citata preflò di alcun autore, nè regift ra- 
ta 

(a) La qual’ è imperfetta . V. Ughelli Itti, fatta loc. eit. 

(b) E ne fa memoria l’ Ab. Caffi nell! nella Vita di S. Cataldo. Il Tafuri 
cita pii) Storici moderai di Taranto, che parlano di Berlingitri : ma non fe ' 
ne fa cenno nè da Gio: Giovane , nè da altri pii) antichi . 

(c) Toppi Bibl. Nap. Mazzucchelli Striti, d" hai. 

(d) Coteffa è una commedia in profa , in coi 1 ’ autore rinfcì nell' obbligo 
duriffìmo , che fi era impofio , di non far mai ufo della lettera N. V. Maz- 
zucchelli Striti, d' hai. 

(e) Come s’ impara da una lettera dello fteffo Bernardo al Gonzaga fuo pa- 

drone , fegnata in Fondi li X. di agojìo 1570. di cui ha rapportato uno fquar- 
cio V eruditili. P. Affò nella Vita di Vefpaf. Gonzaga , e mi ha poi gentil- 
mente comunicata l’ intera copia , che pubblicherò con quelle degli altri no- 
flri Scrittori. • 


ni BERNARDINI BERNARDO BERNAUDO. 

ta in alcun catalogo de’ molti, che ho confatati. 

BERNARDI ( Frane.) V. Bernaudo ( Frane, di ) 

CXXXV. BERNARDINI ( Giulio ) daCapoa, Francefcano Conven- 
tuale, fioriva nell’ an. 1593. in cui dopo di eflère fiato dottorato 
nel collegio di S.Bonaventura di Roma , pafsò alla Reggenza degli 
ftudj del fuo Ordine di Salerno , Potenza , c Palermo . Compofc 
un trattato De divini s ideis (a) . ■ 

CXXXV I. BERNARDO della regolare oflervanza di S. Francefco 
della Provincia del Principato ( b ) , compofe la Defcrizione della 
Terra Satira , e del Munte Sion , che fi ha fiampata in 8. fenz’ al- 
cuna nota d’anno, e di luogo, come riferifee il P. Gio. da S.An* 
Ionio Btbl. Univ. Francifc. T. 1. p. zi 6. 

CXXXVII. BERNARDO ( Giuf. di ) Napolitano, è autore di una 
Tragicommedia in verfo intitolata: Il Re non Re. Nap. Nov.de 
Bona 1664. in 12. 

CXXXVIII. BERNAUDO ( Bernardino di ) Cofentino di nobile fa- 
miglia , fu molto ftimato,e adoperato in gravi affari da’ noffri Re 
Al ionio li. Ferdinando II. e Federigo di Aragona , di cui fu fe- 
gretario e configliere. Ma il non aver lui voluto feguitar quello 
infelice principe in Francia con un vano pretefto , e ì’ elìer lubito 
divenuto il confidente del G. Capitano Confalvo di Cordova , mi- 
niffro di quella infame tragedia , gli ha fatto acquiftare preflò degli 
nomini faggi ed accorti il nome di traditore , come al Pontano(r). 
Egli è certo , che de’ miniftri del Re Federigo fu il folo dal Gran 
Capitano non fol rifparmiato , ma protetto , e diftinto a fegno, ch’cf- 
fendogli nato un figliuolo , volle quegli tenerlo al battefimo , dan- 
dogli lo fteffò nome fuo di Confalvo (d ) . Da lui anche fu Bernar- 
dino fatto fegretario del S. R. Configlio (e) ; e colmo di ricchezze, 

e di 

fa) Franchini Scrittori Frane. Convent. p. 362. Gio. da S. Antonio BUI. 
Univ. Frane. T. 2. p. 262. Tatari Scritt. del R. di N. T. 3. P. 3. p. 419. 
Ma7 7 ucc he! li Scritt. d' Ita!. 

(b) Il Mazzucchelli da’ cui Scritt . cV Ital. ho prefo quell’ articolo , igno- 
randone la patria , lo dice di nafeita Italiano . Ma come fu addetto alla pro- 
vincia del Principato del noftro Regno, è verifimile , che ne folle anche na- 
tivo ; e perciò gli ho dato luogo in quell’ Opera . 

(c) Il Marchcfe Spiriti Scrittori Coftnt. p. 21. ec. fi d iludiato di purgarlo 
di tal macchia col tellimonio del Cantalrcio nella Confalvia . Ma potea co- 
llui, panegiriila di Confalvo , non iteufare (e pur lo feufa mefehinamente ! ) 
uno a Confalvo venduto ì 

(d) Pietro Gravina P ormar, fol. 56. a tergo Neap. J. Suhbacchius 1532. di 
cui abbiam pure 4. epigrammi al Bernaudo ivi fai. 17. zi. a t. 22. a t. e 33. 

(e) Nella qual carica ebbe poi la grazia di foffituire in tua vece Angelo 
Cita nel 1508. V. Toppi De otig. Trib. P. z. p. 381. 
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e di onori morì in Napoli nel 1 509. Non abbiamo di lui , che una 
fola lettera italiana diretta al Pontano , la qual’ è impreflà dopo la 
Zotica di Giammaria di Bernaudo (a) . 

CXXXIX. BERNAUDO ( Frane, di ) napolitano , ma originario di 
Cofenza (b) , coltivò le belle lettere , e la volgar poefia , e fu molto’ 
verfato nella ftoria patria , come dimoftrano le feguenti Opere di lui. 

1. f Incendio del Monte Vefuvio , divifo in due parti. Al SS.Mar- 
tire G tannar io . Nap. Laz. Scorrigio 1Ò32. in 4. (c) . 

2. Il Gu flavo Re di Svezia , Tragedia in verfi . Ivi lo fteiTò 1633. in 12. 

3. La Bernauda , Commedia in profa. Ivi G. D. Roncagliolo 1Ò34. 
in il. (d). 

4. Il Mojtro marino prefo nella piaggia di Napoli , Difcorfo di Fr. 
Bernaudo ec. Ivi 1035. in 4. (e). 

5. Il IV. libro dell' Eneide di Virgilio -, in ottava rima napoletana. 

, Ivi 1Ó40. in 8. (f). 

6. L' t fioria della famiglia Teodoro , cavata dall Apologia della No- 
biltà fuor de' Seggi di Napoli . Ivi Sec. Roncagliolo 1Ó44. ,n 4 - 
Egli, ch’era nato di nobile famiglia, ma non patrizia , cioè non 
aferitta ad alcuno de’ Seggi di Napoli , avea intraprefo con una vo- 
luminofa fcrittura a dimoflrare i pregi delle famiglie nobili , non 
patrizie. Ma non la compì, forfè per motivi di prudenza , e n’ e- 
itrallè foltanto per pubblicarla la fuddetta Moria (g). 

CXL. BERNAUDO ( Gio. di ) napolitano [h), c Avvocato nel S.R.C. 

' di 

(a) Di cui diremo qui apprefio . E percib non avrei regimato il nome di 
Bernardino fra gli Scrittori, fe lo Spiriti, e ’1 Mazzucchelli non ne averterò 
fatta menzione. 

(b) Perchè appartenne al ramo de’ Bernaudi di Cofenza allignato in Na- 
poli. V. Spiriti Scrittori Co/ent. p. 140. . 

(c) Egli- ebbe la follia nella P. a. c. 15. di fuggerire fei mezzi per ertin- 
guere l’ incendio di estorto vulcano . La quale per altro non è maggiore di 
quella, che hanno alcuni a’ giorni nortri , che pretendono di liberar un. Re- 
gno da’ tremuoti . 

(d) E di nuovo nella Raccolta delle Commedie de’ migliori autori italiani. 
Venez. 1682. in iz. V. Spiriti ivi. 

(e) Non ho veduto mai cotefto Difcorfo , nè altri lo riferifee. Ma 1 ’ ho 
trovato regirtrato a mano, per lupplimento al prefente articolo, nel margine 
di un elemplare della Bibt. Nap. del Toppi . 

(f) Anche quell’ opera è llata feonofeiuta a tutti , ma fi trova riferita nel 
Catal. BibUoth S. Ang. ad Ntdum . p. 

(g) (1 Mazzucchelli Scritt. cf Ital. di quello Scrittore ne ha fatti due, chia- 
mandolo prima Francefco Bernardi, a cui ha attribuite le opere da noi riferite 
a’num. 1. e 6. Per altro ha feguito il Toppi toc. cit. p. 314. e ?}». 

(h) Ma non Patrìzio, come ha fcritto il Toppi Bibl. Nap. Forfè fu dello 
dello ramo de’ JBcrnaudi , da cui ufcì 1' anzidetto Francefco . 

Tom. II. I 1 
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di Napoli , fecondo il cit. Toppi „ ha dato alla Rampa fopra lo 
„ libro tntit. La Vita del P. Camillo de Lellis Fondatore de Chic- 
,, rici Regolari minifiri degl' infermi , fecondo quella defcritta dal 
„ P. Santio dentelli cavata da un foto f io nome , in Anagrammi 
„ puri . In Nap. per Sec. Roncaglielo 1^45. in 4.,, Da quello ofcu- 
riiìimo giro di parole confelìò di non fapcr raccogliere , qual mai 
fia (lata coteft’ Opera data alle ftampe dal Bernaudo : forfè gli 
Anagrammi puri . 

CXLI. BERNAUDO ( Gio. Maria di ) Cofentino , pronipote del ce- 
lebre Bernardino di Bernaudo (a), ebbe per moglie Lifabetta de’Bec- 
cuti , nobile famiglia fpenta della fua patria , con cui viflè poco 
meno di 33. anni , ma tempre in litigi . Morta quella , folle in 
feconde nozze un’altra nobiì donna , già gran tempo da lui fofpi- 
jata , con cui menò fino aH’ellrema vecchiezza lietamente i Tuoi 
giorni. Fu di dolce collume, e di animo liberale e cortefe , on- 
de acquilìolfi l’amicizia e la Rima di molti, e particolarmente del 
celebre Sertorio Quattromani , di cui abbiamo dicci lettere a lui 
dirette (b) . Egli fu aferitto alla illuflre accademia Cofentina, in 
cui fi dille il Candido. Vide fempre fano, e morì già decrepito 
verfo il i<5i7. Le opere di lui fono: 

1. La Zotica. Nap. G. B. Carlino 1607. in 4. (r). Quello è un la- 
voro a guila dell'Arcadia del Sannazzaro, ma molto più brieve, 
e vi s’ introducono diverfe perfone con finti nomi a ragionare in 
profa interrotta da canzoncine, e da verfi di varia teffitura . Ilfuo 
Bile però dimoflra nella profa una (lucchevole affettazione, e ne’verfi 
una languida maniera di penfare : quali difetti gli fi.avrebbero po- 
tuto condonare , fe il fine , e foggetto dell’ Opera non folle fiato 
degno di riprendono ; mentre con ella altra mira non ebbe , che 
di pubblicare c dipingere gli frodanti e zotici coiìumi della fua 
prima conforte: cofa in vero, che ad uomo faggio in guis’ alcuna 
di fare non conveniva (d). . ‘ a. 

fa) Il N. A. fece riflampare inCofenza nel 1502. il poema del Cantalicio 
De bis recepta Paxthcnope , e dedicolfo al Duca di Seda Ambafciator di Spa- 
gna in Roma , di cui fu avo il G. Capitano , eroe di quel poema . Nella de- 
dicatoria ei dice : Bemardintts Bernaudus , Uluflrìfs. Princeps , frater avi mei 
germana! , cui tantum familia nojìra debel &c. Spiriti Scritt. Cofent. p. 116. 

(b) Lettere ec. del Qjiattrtmani. Napoli Fel.Mofca 1714. in 8. p.129. e fegg. 
Da effe 6 rileva , che il Quattromani dimoflrò averlo in conto non ordinario. 

(c) Nelle mie memorie MSS. ( nellcquali talora mi è accaduto il dimen- 
ticarmi di legnare il luogo, donde le raccoglieva) trovo notato, che la Zo- 
tica fu la prima volta impreifa nel 1590. lenza nome di luogo , e di flampa- 
tore . E poi oltre del 1607. fu rilìampata nel 1611. e nel 1614. e in quella 
edizione lì dice corretta ed accrefciuta . 

(d) Così il March. Spiriti al cit. luogo , il quale ricavò quella , ed altre 
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i. Rime -, e Orazioni / pirituali . Ivi Io ftelfo irfu. in 4. c un Co- 
rnetto di lui fi trova pure nelle Rime e uerft in lode di D. Gio- 
vanna Caftriota ec. In Vico Eqùenfe G. Cacchi 1585. p. 90. 

BERNINI ( Marcello )' V. Lettieri ( Niccolò ) . 

CXLII. BERTI {Evandro) napolitano, dottore , diede alla luce , La 
Teatina cflatica. Nap. Gir. Tafulo ióó8. in 4. Tratta della vira, 
e delle virtù della ferva di Dio Orfola Benincafa, fondatrice del 
ritiro , detto dal fuo nome , di Suor' Orfola . . 

BERTRANDO, 0 BERTRANDI ( Bernardo ) da Reggio. Il 
Chiarii';. Tirabofchi nella Bibl. Modenese gli ha dato luogo fra gli 
Scrittori nativi di Reggio di Modena; per altro egli fi (piega co- 
sì . „ Non lenza qualche timore io annovero quello Scrittor tra’ Reg- 
„ giani. Innanzi alle Opere di Orfeo tradotte in latino, e Rampate 
„ aall’Oporino in Bafilea nel 1554, (a) fi legge una prefazione Ber- 
„ nardi Bertrandi Rhepìenfis , di cui fi foggiungono ancora un epi- 
„ gramma greco , e due latini . Quindi nel libro lleflò fi trova un 
„ altro epigramma di Bernardo innanzi al libro di Orfeo Ve Lapi- 
„ dibus, un 'altro diflico dopo elfo, ov’egli è detto Rhepinus , e un 
„ altro epigramma fugP inni di Orfeo . Ma fu egli veramente natio 
„ di Reggio di Lombardia? Potrebbe forfè crederli, eh’ ei folle di 
„ Riez in Provenza . Ma non veggo , che dicali mai Rhepinus un 
„ natio di quella città. Con più ragione potrebbe crederli di Reggio 
„ di Calabria . Ma come niuno degli autori delle Biblioteche di quel 
„ Regno ne fa menzione , perciò io gli do luogo tra’ Reggiani di 
„ Lombardia , finché non ci fi pruovi il contrario „ . Or perchè non 
potrò io far ufo deHo ftefiò argomento , e dire , che come niuno 
floricolo autor di Biblioteca di quello Stato ne fa menzione (b), 
perciò io pii do luopo tra ’ Reppiani di Calabria , finche non ci ft 
pruovi il contrario, f Ma io voglio produrre in favore della nollra 
.Reggio qualche probabile conghiettura . 


particolarità della vita del Bernaudo dalle Itltrre dello Infiammilo Accade- 
mico Cofenttno , imprelfe in fine della Zotica. Perciò egli ollerva alla tot. 4. 
che le tante lodi dategli dal Quattromani (critico leverò con tutti , e (pedo 
più del dovere) erano figlie per avventura della liberalità del Bernaudo , con 
cui nelle fue anguilie Io foccorreva . 

(a) Credo, che debba dire nel 1555. Il Catal. della Bibl. Reg. di Parigi 
Belli ■ Lellr.T.i. Y. n.277. lo ha coti : Orphei Opera , latine ad -album tran fi- 
lata per Renstum Perdrierium ( Parigino ) cttm prxfativne Berti. Bertrandi . Ba- 
file.e Jo. O potiti us 1555. in 8. Il Mattaire poi Armai. Tyocqr. T. ?. p. 668. 
pure la fegna del 1555. menfe Februatio , febbene dice , che la dedicatoria del. 
Pcrdrier è legnata Cai. Odobr. 1554. 

(b) Io fatti il lodato Autore non ha potuto addurne alcuno , che prima di 

lui, abbia ciò ; alterilo . S 
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L’erudito Bibliotecario Eftenfe nel palTo citato , dubitando fe forte 
il Bertrando veramente natio di Reggio di Lombardia , dice : Po- 
trebbe forfè crederfi , eh' et fojfe di Riex in Provenza . E torto 
faggiamente foggiunge: Ma non veggo, che dicafit mai Rhcginus 
un natio di quella Città . E l’oflervazione è giuda per inferire, 
che il Bertrando , il quale fi dice Rhcginus , non dee crederfi natio 
di Riez. Or io domando , fe un da Reggio di Modena fi dica Rhe- 
ginus ? Da’ buoni fcrittori certo , che nò , predò i quali non fi tra- 
vera , che Regienfis . E fe trovafi detto Rheginus preflò qualche 
barbaro fcrittore de' tempi di mezzo (/z) , punto non giova. Giacché 
non dee fupporfi , che il Bertrando per dinotare la fila patria avelie 
voluto far ufo di una voce , che femprc e predò tutti ha dinotato 
un Reggiano calabrefe , e che folo predò di un oleuro Scrittore ha 
lignificato talora un Reggiano lombardo , cdendoci per lignificarlo , 
la propria voce Regienfis . 

Mi fi potrebbe opporre ch’egli in fronte della cit. prefazione fi dice 
appunto Rhegienfis . Ma io rifpondo , che l’eder quella voce fcritta 
colla H , non può dinotare un da Reggio di Modena ; perchè ficcome 
cotefta città fi trova Tempre fcritta Regium , e mai Rhegium, così il 
fuo gentile fempre trovafi fcritto Regienfis , c mai Rhegienfis (b) : la 
qual voce così afpirata cominciò ad ufarfi ne’ badi tempi per dino- 
tare un da Reggio di Calabria. Anzi fi vuol riflettere , che T afpl- 
razione nelle voci Rhegium e Rhegini fu adoperata fcrupoloftmen- 
te da’ grammatici, come da Verrio,da Fello, e dagli altri pofte- 
riori , per dirtinguere appunto la noftra Reggio dall’ altra di Lom- 
bardia: onde lo ftertò accadde alla voce Rhegienfis pofeia ufurpa- 
ta (c) . A ciò fi aggiunga, ch’eflèndofi dopo il Bertrando nel li- 
bro 

fa) V. Muratori Script. Rer. Itti. T. 8. * " 

(b) Anzi fe il dirli Rhegienfis giovarte a Reggio di Modena, ufeirebbe di 
nuovo in campo Riez di Provenza , i cui cittadini quantunque prelfo i buo- 
ni Scrittori fi dicano Rejenfes , o Reii Apollinare r, ne’ fecoli baffi perii fi tro- 
vano anche detti Rhegienfes . V. Onorato Boncbio H/Jlor. Provincia . Aquis 
Stxtiis Simon Bartei 1 6;6. in 8. 

(c) Nè mi fi dica , che anche la noftra Reggio fu da’ Latini anticamente 
fcritta fenz’ afpirazione , come dalle antiche ilerizioni, e monete ha dimo- 
flrato il fu dotrifiìmo Canonico Morifani ne’ Marmora Regina Differtat. 7. 

Perchè quantunque ciò Ila vero, non può negarli però, ed egli il -confelfii , 
che da moltiflìmi,e particolarmente da’ citt. Verrio,e Fello forte fiata fcritta 
coll’ afpirazione, indotti a ciò fare dall’ aver creduto, che averte prefo il nome 
dalle voci jnìyrvdn, o payàrtu, o pii^eu , per dinotare la rottura di quella pun- 
ta di Calabria dalla Sicilia , fecondo l'antichiffima tradizione di un tal fatto, 
accennato da Strabene, e da altri . Ma non può dirli lo fierto della Reggio 
di Modena, la qual mai è fiata fcritta colf afpirazione, perchè mai fi è cre- 
duto il fuo nome di greca origine . - 
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bro fldfo detto Rheginus , ha tolta ogni dubbiezza : giacché , co- 
me ho provato di fopra , una tal voce non può dinotare , che un 
Reggiano calabrese [a ) . 

Alle fuddette oflèrvazioni fe fi voglia aggiungere anche quefla, 
cioè che di quel tempo i noftri Reggiani coltivavano molto la lin- 
gua greca , fi renderà anche più probàbile la mia conghiettura . Im- 
perciocché e (Tendo in quella città gran numero di Greci con una 
chiefa,e un clero greco, che ne mantenne il rito fin dopo il XVI. 
fecolo (A); non v’ è dubbio, che ficcome a molti de’ fuoi cittadini 
efièr dovea quel linguaggio per neceflìtà conofciuto, così a molti 
era una tal circoftanza di forte (limolo per apprenderlo . Son ben 
lontano nondimeno dal perfuadermi con ciò di aver dimoftrato chia- 
ramente un tal punto; ne pretendo, che le cote da me dette abbia- 
no altro luogo , che fra le (empiici conghietturc , cui volentieri 
foggetto al giudizio degli eruditi , e fingolarmentc del Ch. Tirabo- 
fchi, il quale è (lato il folo,che mi ha prevenuto nel farne men- 
zione (r) . Egli per altro non ha conofciuto del N. A. che la pre- 
fazione alle Opere di Orfeo della (ùrriferita edizione , c i varj citati 
epigrammi greci , e latini , che ivi fi leggono . Ma fe ne ha di più: 
Coluthi T hebant Lycopolitani raptus Helence per Renar. Perdrie- 
rium ad verbum translatus , cum brevibus Bcm. Bertrandi anno- 
tat inni bus: Ò" Tryphiodori etc. de liti expugnationc libellus ctc. . 
Ba/tl. Jo. Oporinus 1 S 5 S- * n 8. Il Maittaire al cit. luogo. Lyco- 
fhronts Calandra , five Alexandra , primum e grceco in latinum 
ad verbum translata O" ca/ligata per B. Bertrandum : cum Ifaaci 
T xetzis commentario latto donatis ab eodem Bertrando. Ivi lo 
Beffo 1558. in 8. (d). Io non ho cotefli libri , cui fe avelli potuto 
oflérvare , mi farebbe per avventura riufeito di accertarne la patria > 
del loro infelice Autore , giacché dopo varie e non difpregievoli 
fatiche non ha trovato chi ne defle a s poderi alcuna notizia (e) . 

BIA- 

(a) Per quelle medefime ragioni refiano efclufe dalla preferite lite le altre 
città (giacché molte vene fono), che hanno fienile il nome , e fpecialmen- 
tc la città di Regensburg in Germania , detta da’ Latini Reginum, e nel nu- 
mero del* più fi trova Caflra Regina . 

(b) Morifani De Protopapis Cap. XV. §.9. e fegg. 

(c) Troppo io ho fatto per aver lumi intorno a quello e ad altri Scrittori 
«Ielle Calabrie . Ma tutte le mie inllanze , preghiere , e querele fon finora 
riufeite vane. Ora poi è perduta ogni fperanza dopo il terribile trerauoto, che 
le affligge,e ne ha quafi di Arutta la più bella parte, cioè la Calabria Ultra. 

(d) Il Catal. della B. Regia al cit. luogo num. 444. 

(e) ' Oflervo per ultimo , che non picciola difficoltà mi cagiona il non tro- 
var altro Scrittore italiano di 'un tal cognome, di cui varj ne ha la Francia: 
e ’l riflettere che le fue fatiche fono per lo più unite a quelle di un Francefe, 
e che niQuna di elle Ga (lampau in Italia, e da’ Bibliografi Italiani riferita. 
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BIAGIO da Gravina. V. Gravina. 

BIANCARDI ( Michele ) V. l’artic. Bartoli ( Sebaftiano ). 
CXLIII. BIANCARDI {Sebaftiano) da Michele, e da Caterina A- 
mendola , entrambi di onefta famiglia , nacque in Napoli a’ 27. di 
Marzo del 1Ò79. (a). Fanciullo , rimafto orfano , ebbe la forte d’in- 
contrar la grazia di Gio. Fulvio Caracciolo de’ Duchi di Martina* 
il quale lo fece inflruire nelle fcienze , e l’amò a fegno , che adot- 
tollo in figliuolo : e venuto a morte fui finir del fecolo , lo lafciò 
erede di non pochi averi (b). Sebaftiano ne pianfe la morte in varie 
rime, e la pianfero pure alcuni de’nofiri poeti fuoi amici . Fors’egli 
da prima avea penderò d’ impiegarli nel Foro , onde fi dottorò in 
legge : ma non l’ efegul , com’ io credo , perchè trovo , che di anni 
17. in circa innamoratofi di Giuftina Barone , onefta donzella (r), 
la toife in moglie ; e prima che il fecolo terminale , era già uno 
degli uffiziali impiegati nel pubblico Banco della SS. Annunziata di 
Napoli. Il' nuovo fecolo fu per lui fatale, ed ebbe delle fciagure, 
l’ origine delle quali, non mi rincrefce , che fiaalquantoofcura.il 
fuo figliuolo nella cir. relazione dice , eh’ efìèndo il padre caldere 
del fuddetto Banco, fu rubato di grólla fomma da un fuo aiutante, 
e eh’ eflendo quelli fuggito, ricadde fu di lui la mancanza , e la col- 
pa . Mollò perciò da un punto d’ onore prefe il dif'perato partito di 
abbandonar la patria, la moglie , e i figliuoli per andar in traccia 
del ladro : e fidatofi con Giufeppe d’ Haftorga , gentiluomo Palermi- 

ta- 

(a) Fu detto pure Baftittno , e Niccolò Bafliano . Il Mazzucchelli (là già of- 
fervato negli Scritt. d' hai. che molte notizie del N. A. fi leggono fui prin- 
cipio delle fneRónc dell’ ediz. di Venezia «732. Io farò ufo deì detto da lui, 
e fupplirò ciò , che ne ho ritrovato altrove . 

(b) Il Mazzucchelli dice , che in morte del Caracciolo fi ha nel.Ia Raccol- 
ta di Poeti Napolitani di Gic. Ac amputa . Napoli D. A. Panino 1701. un fo- 
netto d’ Incerto , ma eh’ è di Giacinto di Criiloforo , indirizzato al Biancardi. 
Io non ho alle mani quella Raccolta, ma l’altra Delle rime {cetre di varj ili. 
Poeti Napoletani . Firenze ( Nap. ) Ant. Muzio 1713. e nel T.z. p.39. trovo 
un fonetto del Criftoforo , che comincia : 

Mentre reggea /’ alma fublime , e chiara 
: -v Del buon Caracciol la terrena {paglia , 

Unico abbietto voi d' ogni {uà voglia 
Fojìe , e di lei parte più dolce , e cara ec. 

£ nel T. 1. p. 210. ve ne ha uno di Stefano di Stefano, pure al Biancardi ■ 
diretto , che comincia : 

Or retto de l gran Fullo ( Fulvio ) il mortai velo ec. 

(c) Sorella di Monfignor Giuf. Maria Barone , Vefcovo di Calvi . Ella Io 
refe padre di 15. figliuoli fra mafehi e femmine, come fcrive in una relazione 
dell’ Aprile di queir anno 17S4. il Sig.Domenicc Biancardi , Comandante del 
Regio Prefidia di Talamone, e figliuolo di Sebaftiano, 
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tano, Tuo grande amico, volle cortui tenergli compagnia. Partirono 
dunque entrambi, e girarono gran parte d'Italia iconofciuti , fpac- 
ciandofi il Biancardi per maeftro di belle lettere col nome di Do- 
moiico Lùl li , e l’ Hailorga per maeftro di cappella con quello di 
Giufeppe del Chiaro, Ma nulla avendo mai potuto fapere di quel 
ribaldo , e fianchi di affrontar più pericoli , e difagi , fi rifolvettero 
di portarfi in Venezia , per trovar qualche rifùgio alle loro miferie ( a ). 

Ivi giunti penfarono d’ indirizzarli al celebre Apoftolo Zeno, a 
cui era già noto per lettere il Biancardi, il quale immaginò di pre- 
fentarglili col fuo compagno , con una lettera fcritta a nome di Se- 
b'afliano Biancardi da Napoli, in cui caldamente gli raccomandava 
i due finti perfonaggi , Domenico Lalli , e Giufeppe del Chiaro , 
come due uomini di merito , fuoi amici , e degni di eflèr da lui 
protetti , e foccorfi . Così fecero , e la cofa riulcì felice , perchè il 
virtuofifiìmo Zeno non folo amorevolmente li accolfe , ma efibì e 
diede loro aiuto, e danaro, fenza mai avvederfi dell’ innocente in* 
ganno per più meli. Finalmente un giorno difeorrendo infieme,e 
bramofo il finto halli di dar un faggio allo Zeno del fuo valore in 
poefia, gli recitò alcuni de’ migliori fonetti da fe comporti , non av- 
vertendo in quel punto, eh’ erti erano fiati già impreflì in Napoli 
col vero fuo noitle. Lo Zeno diligentiflìmo raccoglitore delle poe- 
tiche produzioni , e di memoria tempre felice , retto torto fofpcfo, 
ricercando fra fc dove gli avertè letti, e dato di mano ad un libro 
della fua biblioteca, vennegli fatto di rifcontrarli . Quindi fpiegan- 
do il libro , dirtegli in aria fianca , ma che inficine confidenza Spi- 
rava:,, Signore, o voftri non fono i due fonetti, che mi avete tc- 
„ citati, che buoni certo fono,c leggiadri ; o voi non Domenico Lal- 
,, li , ma fiete piuttofto Sebaftiano Biancardi . „ Il povero uomo po- 
rto d’improvvifo in così grave frangente, piuttofto che comparire 
un plagiario, manifeftatofi per quegli ch’era , affidò la fua forte nel- 
Immani di lui. E quelli credendoli allora maggiormente obbligato 
ad aflifterlo , talmente fi adoperò in fuo favore , che riufeì a proc- 
f . , cu- 

• ’ • » 

(a) Queflo racconto confronta colla voce generale, e col Mazzncchelli , il 
quale afferma , che il Biancardi fuggì incolpato tf intacco di cajfa . Ma nirtun - 
dice l'epoca della fuga di lui; nè mi perfuade ciò , che altri ha fcritto , ch’e- 
gli fi trovò involto nel fallimento del Banco dell' Annunziata, avvenuto nel 
1701. Dopo molte ricerche fatte nell’archivio del l'addetto Banco , non fi tro- 
va il fuo nome regilìrato fra’ rei di quello tirano fallimento. E non è veri- 
fiutile , che ad un giovane di 22. anni fi fotfe affidata la carta del Banco . E 
fe tutti i 15. figliuoli , ch’ebbe dalla Barone, gli nacquero prima della fua 
ufeita di Napoli, come fi può raccogliere dalla cit. relazioni dèi figliuolo Do- 
menico, fembra dimollrato, ch’egli non nepanitfe prima dei 1-7 od, al piò- preilo. 
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curarg li in Venezia un comodo e ficuro foggiorno (a). 

Io c onghietturo , che ciò accadere fui principio dei 1710. opoco 
innanzi , giacché in quell’ anno fu ivi rapprefentato nel Teatro di 
S. Caffi ano il primo de’ fuoi drammi , intitolato V Amor tirannico. 
E fi fa , che lo Zeno lo propofe a’ direttori y di cotefto , come di 
altri teatri di Venezia , e particolarmente di S. Gio. Grifoftomo , 
per ufo de’ quali compofe molti drammi, tutti col finto nomedi 
Domenico Lalli Campati , e ne ritraile non poco profitto . Comin- 
ciò cosi ad effer introdotto in varie cafe , ed a contrarre delle ami- 
cizie con que’ letterati , a fegno , che formò una fpecie di radunanza 
accademica in cafa fua (b) . Ma poi lo Zeno ruppe fuo malgrado 
coteft’ amicizia , e fi fece una ftretta legge di non aver con lui al- 
cuna corrifpondenza . La ragion fe n’ ignora , ma il fatto è cer- 
to da una lettera (r) dello fterto Zeno a lui diretta da Vienna 29. 
fettembre 1724. Io conghietturo che il Biancardi mal fòflrendo 
1’ applau.fo univerfale , cne rifeuotevano i drammi di quello , non 
potendo cosi dar corfo a’ fuoi , ne parlaflc talora a mezza bocca , 
come fuoi dirli , c quando altro non gli riufeiva , volerti: metterci le 
mani , come per accomodarli ad un gufto , eh’ egli dicea migliore. 
Si trova qualche lamento di ciò nelle lettere dello Zeno, non con- 
tro di lui cfprertamente , ma in generale; e anche nella cit. lette- 
ra ove gli dice : „ La ringrazio di quanto mi fcrive circa i miei 
„ drammi, che fi penfa di far vedere di nuovo fu cotefti teatri; ma le 
„ a (fi curo, che mi farebbe più caro il faperli dimenticati e negletti, 
„ che feelti con altro afpctto ad una feconda comparfa „ (d) . 

Che 

(a) Ciò s’impara da uno fquarciQ di lettera del P.Giuf. Maria Bergantini 
ferina al Sig. Dottor Gio. Bat- Chiaramonti Brefciano , rapportato dal Maz- 
zucchelli , colla data di Venezia a’az. di novembre 1758. Soltanto io vi ho 
aggiunta, o accomodata qualche minuta circodanza, fecondo la cit. relazione 
del figliuolo. Intorno Giuf. del Chiaro , o fia all’ Hadorga , compagno del 
Biancardi , farà ben di fanere, eh’ anch’egli fu molto adidito dallo Zeno f>di 
cui fi veggano le lettere T. 2. lett. 9. 

(b) Tanto mi fembra di poter raccogliere da una lettera di Apodolo Zeno 
al Sig. Gio. Bat. Recanati a Venezia . legnata di Vienna 1;. febbr. 1719. la 
quale è la 27. del T. 1. delle fue lettere. Nella fine di erta gli dice: Riva- 
riti gli amici delf Accademia Lalliana . In varie altre lettere di quel volume 
fa menzione di lui , e nell’ ottava prega il P. D. Pier Caterino fuo fratello a 
dargli un efemplare della fua Ifigenia , comechè ivi per error del copirta , 
com' io credo, fi dica Temma/o in vece di Domenico Lalli. E nella 107. gli 
raccomanda le occlufe al Lalli, ed al Volpi. 

(c) La quale è la 170. del V0I.2. e merita d’ clfer letta , per eonofeere ed 
ammirare la virtù, e la grandezza dell’animo di quell’uomo incomparabile. 

(d) Così nella lett. 4. del Voi. ;. fegnata da Padova 7. aprile 1732. fer- 
vendo ad Andrea Cornaro d' un fuo dramma , feelto lenza fua faputa per un 

Tea- 
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Che che ne fìa dunque del motivo, egli perde ficuramente il più 
grande appoggio, che avelie ; quantunque quegli non folo non gli 
lece del male , ma in alcune occafioni giunfe fino a fargli del be- 
re. Cotefta difgrazia fu feguita da non poche altre; mentre 1 ’ Ar- 
civefcovo di Salisburgo non volle più lervirfi de’ drammi di lui 
pel fuo teatro, ove n’ erano fiati rapprefentati due. Mori nel tempo 
lleflò il Vefcovo di Erbipoli nel punto, che ne attendeva un gene- 
rofo foccorfo,e impetrato ne avea un vantaggiofo (labili mento (a). 
Vero è, che in alcune fue opere fi vede chiamato Poeta di S.A.S. 
di Baviera , ma non fo,fe al titolo andafi'e unito qualche foldo. 

A ciò fi aggiunga , che morta già la fua prima moglie egli era paf- 
fato a feconde nozze con Barbara Pazini, cittadina veifcziana , da 
cui pur ebbe 15. altri figliuoli . Onde non è maraviglia , fe doven- 
do foftentar fc , ed una sì numerofa famiglia a forza di pò; fi e , 
ceflafie di vivere in povero fiato a’ 9. ottobre 1741. e fu feppellito 
nella chicfa di S. Maria Formofa. Le fue rime, e i fuoi drammi 
or giacciono quali affatto dimenticati , ma non per quello fi può 
dire, eh’ egli fiato folle un cattivo poeta , dovendoli piuttofio attri- 
buire l’olcurità di quelli al merito fuperiore , ed all’ incontro (ingo- 
iare de’ drammi del Chiarifs. Metaftafio. Ouefti fu anche amico di 
lui, e quando fu in Venezia, frequentava la fua cafa, come facea- 
no il Goldoni (i), l’Ab. Silvani, il Boldini, ed altri belli fpiriti 
di quell’ illufire città , e particolarmente il celebre Pietro Gianno- 
nc . E fenza dubbio fa onore al Biancardi l’ amorevole e coraggio- 
la alfiftenza, ch’egli prefiò a quel grand’uomo nel tempo, che 
quelli dimorò in Venezia, e nella cireofìanza fatale , in cui ne ven- 
ne efiliato (r) . Diciamo delle fue Opere . 

1. Sonetti in lode dell' Emo , e Riho Principe il Sig. Card. Pietro 
Ottoboni Vice Cancelliere della S. R. Chiefa . Roma il Komarck 

in 8. • 

2. Rime. Firenze Véne. Vangeli (li 1708. in 8. ed in Venezia Giuf. 
Louifa 1751. T. 2. in 12. Altre fue Rime fi hanno (parie in alcu- 
ne Raccolte , come fra le Rime de ’ Poeti Napolitani raccolte da 

Gio. 

Teatro di Veneria , dice: Ma finalmente la colpa h del Lalli , che ha ron fi- 
gliata la feelta , t del Baldini ec. Ma cofloro altro non riguardano , che il pro- 
prio loro tnt ere J]c , e nulla curano ni l utile del teatro , ni il decaro t /’ onejti > 
delle perfone . 

(a) V. le lettere dello Zeno Voi. 2. lett. 170. 

(b) Il Goldoni dedicò anche al N. A. qualche fua compolmone . Il Bian- 
cardi fu anche aferitto all’Adunanza degli Arcadi col nome di Orioni». 

(c) Si vegga la Vita di Giannone . Napoli G. Gravier 1777. in 4. p. IJ7. 
e 1 45 - Il figliuolo del Biancardi nella eie. relazione attefia , che varie Scrittu- 
re del Giannone , e particolarmente la Profejfton di fede fi copiaron da lue, 

Tom. IL Q_ 
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Ciò. Acampora , fra le Poefie Italiane di Rimatori viventi non mai 
per V addietro ftampate . Vcnez. G. G. Ertz 1707. in 8 . e in altre. 

3. L' Amor Tirannico. Dramma recitato nel Teatro di S.CaJJiano 
di Venezia l' anno 1710. Ivi Marino Rojfetti 1710. in 12. (a ) , 

4. Pìfi/lrato . Dr. recit. nel nuovo Teat. del Dolo f an. 1711. Ivi 
Gir. Albrizzi 1711. in 12. 

5. Eli/a. Dr. recit. nel Teat. di S. Angelo in Venezia 1 ' an. 1711. 
Ivi Marino Rojfetti 1711. in 12. {b). 

6. I veri amici . Dr. recit. nel Teat. di S. Caffi ano l' an.1713. Ivi 
lo fi effe 1713. in 12. c replicato nel Teat. di S. Angiolo nel 1723. 
con pochiflìma alterazione. Ivi Fr. Storti 1713. in 11. (c). 

7. Ottone im Villa recit. in Vicenza /’ an. 1713. Ivi Ant. Bortoli 
1713. in 12. e replicato nel Teat. Dolfino di Trcvifo nell’ottobre 
1719. Ivi Stef. Valvafcnfe 1729. in 12. 

8. L' amor di figlio non conofciuto . Recit. nel Teat. di S. Angiolo 
di Venezia l' an. 1715. Ivi Marino Rojfetti 1715. in 12. 

9. Arfilda Regina di Ponto. Recit. ivi nel 17 16. Ivi lo Hello 1716. 
in 12. 

10. Argippo . Recit. nel Teat. di S.CaJJiano nel 1717. Ivi lo fteflò 
1717. e 1722. in 12. quando fu replicato in S. Mose nel 1721. 

11. Fornace . Recit. in S.C affilano nel 1718. Ivi lo (ledo 1718. in 12. 

12. Lamano. Recit. in S.G. Grifoftomo nel 1719. Ivi lo fteflò 1719. 
in 12. 

13. Pentimento generofo. Recit. in S. Angiolo nel 1717. Ivi lo fteflò 
1719. in 12. 

14. Farafmane , rappref. in Bologna f an. 1710. nel Teat. Forma • 
gliari . Ivi 1720. in 12. 

15. Filippo Re di Macedonia: recit. in S. Angiolo nel 1721. Vcnez. 
M. Rojfetti 1721. in 12. 

1 6. Ecceffi della gelofia : recit. ivi nel 1722. Ivi lo fteflò 1712. id 
12. (d). 

17. Timocrate : recit. ivi nel 1723. Ivi Fr. Storti 1713. in 12. 

18. Mar tarme. Ivi M. Rojfetti 1724. in 12. V. fopra num. 16. 

19. 

(a) Sì quello, come quafi tutti i (noi drammi fono llampati col finto no- 
me di Dom. Latti . 

(b) Quello dramma rapprefenta una vera commedia in mufica , la prima 
in tal genere , che Cali veduta fopra le veaete feene . Così decide 1’ autore 
del libro intitolato : Gloria delta Patfia , a delta mufica p. 164. V. Allacci 
Drammat. ediz. feconda , 

(c) Il N. A. lo compofe infieme coll' Ab. Fr. Silvani, veneziano. 

, (d) Fu replicato ncljo lleflo Teatro nel 1714. col titolo cambiato ^in Mar 
Vanne , e con qualche 'variazione , e giunta fatta dall’ Autore . 
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19. L'UIiJfe: recit. ivi nel 1715. Ivi lo ftefib 1715. in n. 

10. La Patria <T Orlando in veri! fciolci . Ivi Io ilellò 1715. in n. 

11. Turia Lucrezia: recit. in S. Angiolo . Ivi lo fleflò 1716. in n. 

12. Il Tropotipo. Intermezzi per mufica recir. in Spaimele di Ve- 
nezia l' an. 171 6. Ivi lo fleflò 171 6. in 12. (a). 

23. Il Ritratto dell 1 Eroe . Cantata a cinque voci . Ivi in 4. (b) . 

24. La Fenice , Cantata a tre voci ec. Ivi Carlo Buonarrigo lyió.in 4. 
15. Li fette J, almi della Penitenza di David J piegati fecondo i fertfi 

in ver li italiani ecv Ivi Biaggio Maldura 172 6. in 12. L’autore 
nella dedica al Cavalier Niccolò Grimaldi , cioè al celebre Mufico 
detto Niccolino , chiama quella Tua una rifiretta traduzione in 
verfo italiano difciolto , come di fatti lo è . Ogni falmo , eh' è di- 
vilò in 4. parti , ha avanti il fuo argomento, a fronte il tefto la- 
tino , e a piedi un’ orazione , non fapremmo fe dall’ autore difte- 
fa , o tratta da qualche libro , o forfè anche tradotta (r) . 

26. La Cantatrice , intermezzi per mufica rappref. in Venez. T art. 
1727. nel Teat. di S. Samuele. Ivi Alvife Valvafenfe 1727. in 11. 

27. Argeno. Dr. rappref. nclTeatr. di S.G.GriJoJÌ. di Venez. I' an. 
1718. Ivi M. Rojfetti 1728. in 12. (d) . 

28. Sulpizi a fedele. Dr. recit. in S. Samuele di Venez. Ivi C.Buo* 
narrtgo in 12. Fu da lui comporto infieme con Gio. Boldini Ve- 
neziano , come il feguente . 

27. Onorio . Dr. recit. in S. G. Grifoflomo di Venez. Ivi Io fleflò 1727. 
in 12. 

30. 

(a) Quella dramma ufel l'otto il fuo nome arcadico Ortanio . 

(b) Senz’anno e (lampa tore , ma fu compolla nel 1726. in onordel Card. 
Pietro Ottoboni, nipote di Papa Alelfandro Vili. 

(c) Cosi il Pafloni Bib!. deèli Aut. ant. vnìgarizz. T. 5. p. 240. il quale 
ne foggiunge una a. edizione colla data in fine in Venezia 1759. in 12. de- 
dicata dal Lalli , o fia dal Biancardi al Card. Stampa Arcivefcovo di Mila- 
no . Per altro la Dedicatoria è quali in tutto la (lefla della 1. ediz. colla 
fola mutazione delle lodi di un Mufico con quelle , che convenivano ad un 
Card. Arcivefcovo . Melchino rifparmio di fatica per uno , che ogni di dava 
alla luce qualche cofa ! V’ y di più un altro cambiamento , cioè , che om- 
meffe le Oraziani in fine d’ ogni Salmo, dopo 1 ’ argomenta di ognuno vi fa fe- 
guire un Sonetto farro. Ve ne ha un' altra edizione di Venezia per Carlo Bua- 
narrilo in 8. feoz’ anno , che il Paitoni crede terza , in cui mancano si -le 
Orazioni , come i Sonetti ;e la dedicatoria al Baron d’ Atfebourg , intimo Con- 
figgere ec. dell’ Elettor di Colonia , più ancora di quella al Cardinale Stam- 
pa , fi avvicina alla prima indirizzata al mufico Grimaldi . 

(d) Nella Drammaturgia della 2. ediz. fi dice, che fu replicato, e (lampa- 
to , ma fempre con mutazioni , in Venez. ed in Milano /' anno 1 66g. Come 
può dirli replicato nel 1 6éy. un dramma compoflo nel 1728? Nè può emen- 
darli 1789. perchè la Drammaturgia fu impreca del 1755. 

Q. * 


V. 
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30. E dipo , Tragedia di Sofocle già fatta in Dramma da Doni. Lalli, 
ed ora dal medefimo riformata ad ufo de Comici del Teatro Gri- 
mani di S. Samuele per recitarla nel Carnevale dell' an. 1731. in 
8. fenz’ alcuna data, ma fu (lampara in Yeticz. nel 1731. 

31. L' Abramo , Aliotte J aera per ninfea ec. aggiuntovi gli Affetti 
piero/i ec. ed atti di fuo vero pentimento efpreffi in Sonetti ec. 
Ivi Bonif. Vtezzeri 1733. in iz. In quella v’ è il luo vero nome. 

34. Generofità Politica (a ) . Dr. rappr. in S. Samuele di Venezia . 

Ivi M. Roffetti 173 6. in n. . • 

33. Il Peccato originale Azione facra per mufica a cinque voci . 

Ivi Alvife Valvafenje 173 6. in 8. 

34 Le Vite de' Re di Napoli raccolte fuccintamenij con ogni accu- 
ratezza, e dtfìefe per ordine cronologico . Ivi Fr. Pifferi j 737. in 
4. La prima è quella dei Re Ruggiero, e l’ultima di Cario Bor- 
bone , ora Augufto Monarca delle Spagne , la quale non ol trafi- 
lando il 173Ó. non contiene, che i primi tre anni del fuo Regno. 
Ma poi l’Autore la rifece conducendola fino al 1739. e la pubbli- 
cò col titolo di Continuazione delle Vite de' Re di Napoli. Vene- 
zia 173 9. in 4. dedicandola allo fletto Sovrano D. Carlo ( b ). Egli 
ne ottenne la fperanza di efler dichiarato IfloricoRegio,e il Mar- 
chefe di Montallegro ne l’avea quafi aflicurato . Ma la morte del 
Biancardi terminò la faccenda . 

3$. Abel ? Orazione facra per ninfea. Ivi 1738. in 4 E’ divifa in 
z. parti in forma d’0r<t/or/o, ed ha il vero nome dell’autore. 

3 6. Raccolta di Proverbj , Parabole , Sentenze , Infegn amenti , Muf- 
firne , e Configli cavati dalla S. Scrittura , necejfarj all' uomo ac- 
ciò poffa fapientemente dirigere fe medefimo in tutte le fue ope- 
razioni . Tradotti quafi litreralmenre in verfo cndecaftllaho ita- 
liano da Seb. Biancardi ec. Poeta di S. A. S. E. di Baviera . De- 
dicata all' III. e Rmo Sig. Gio. Carlo Marchefe Abate Molinari . 
Ivi fenza ftampatore 1740. in 11. (c) . 

37 * 

(a) Cosi nella Drammaturgia , ma il Mazzncchelli feri ve Generi fu à Poetila. 
Quello dramma fa compollo dal N. A. infieme col celebre Goldoni. 

(b) Non l'aprei per qual motivo eotefla Continuazione fìa rara , e feonofein- 
ta . Io non ho memoria di averla veduta , che nella fola Regia Biblioteca dì 
Capodimonte , ov’ era nella Scanz. 7. fra gli Starici Profani , quando ne prelì 
la notizia: né ho potato ora olfervarla , elfendo quella Biblioteca in dilordi- 
ne , per lo trafporto , che dovrà farfeue in Napoli . Non ho trovato nè chi 
l’abbia, nc chi la .citi. Delle fuddette Vite fe ne parlò con lode nelle No- 
velie Letter. di Venezia del 1738. p.17. ma in verità non hanno gran merito. 

(c) Cotelìi Proverbi ec. fon tratti da varj libri d'amendue i TeHamenti, 
e di rincontro fi legge il teilo latino della Volgata. Se ne parlò nelle Nov. 
Lett. di Venez. del 1740. p. 133. 
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37. Decreto del Fato . Serenata a quattro voci per le Nozze di D. 
Filippo di Borbone e Famefe con M. Maddalena Primogenita di 
Francia . Ivi fenza fìampatore 1740. in 4. Fu rapprefentata la fera 
de’ 17. febbr. 1739. in Venezia in cafa il Principe di Campofiorito, 
Ambafciadore di S. M. Cattolica . 

38. Everse te. Dramma da rappr e fentar fi in Venez. nelTeat.di S. 
G. Grifo fi. l'an. 1748. Ivi il Pafin elio 1748. in 12. (a). 

Mife poi le mani in molti drammi d’ altri Autori , per accomo- 
darli al piacere degl’ Imprelfarj de’ Teatri , come in quello intitola- 
to: Pietà di Sabina , e poi Amor di Figlia di Gio. Andrea Mo- 
niglia Fiorentino: in quello intitolato : Amor della Patria fuperio- 
re ad ogni altro di Francefco Sbarra Lucchefe ; e in diverfi altri ? 
e talora con grave difgufto degli Autori . Varie poi Compofizioni 
di lui , e particolarmente il Canzoniere , efifiono MSS. nella libre- 
ria de* PP. Serviti di Venezia . 

CXLIV. BIANCHI ( Gherardo ) napolitano, dottore in teologia, e 
predicatore della Corte Imperiale {b ) , diede alla luce: Infiitutiones 
fanfiijjima fingulat- torius diei attiones complettentes , e facris li- 
terit collctta . Neap. Matth. Cancer.1563. in 8. con dedicatoria ad 
Anton. Maria Gefualdo . 

CXLV. BIANCHINI ( Gio. Fortunato ) napolitano, di cui il Maz- 
zucchelli negli Scritt. d' Irai, fcrive così: - lllulìre filofofo e me- 
dico vivente , il quale prefentementc , cioè in quell’anno 1759. e- 
fercita con lode la medicina nella città di Udine , alla cui acca- 
demia fi trova aggregato , ha dati faggi del fuo buon gufto nella 
filofofia , e nella medicina colle Opere feguenti : 

1. Saggi di cfpericnze intorno la Medicina Elettrica fatta in Vene- 
zia da alcuni amatori di Fifica, al Signor Ab. Nollet ec. i de- 
ferire dal Dottor G. F. Bianchini . Venet. G. B. Pafquali 1749. 
in 4. S’impugna in quell’ Opera ciò, che a favore della medicina 
Elettrica è flato fcritto dal Sig. Rivati in Venezia , dal Dottor 
Venati in Bologna , e da altri ancora (r) . 
a. Lettere Medico-Pratiche intorno all'indole delle febbri maligne , 
e de' loro principali rimedj colla fioria de' vermi del corpo uma- 
no , dell' ufo del mercurio . Ivi lo ftefiò 1750. in 8. In elle con- 
futa il fìfiema teorico pratico delle febbri maligne , e contagiofc del 
Dottor G. B. Moreali di Reggio {d) . 

i.Tra- . 

(a) Coteflo dramma (lampato dopo la fna morte fu da lui compodo infic- 
ine coll’ Ab. Silvani. . 

(b) Credo , che quello voglia dire Divini verbi Declamato? Augufla Temi- 
Uà , come vien detto dal Chioccarelli De Sctipttr. Regni p. 195. 

(c) Novelle Leti, eli Venezia 1750. p.89. e di Firenze 175 6. col4j8' 

(d) Novelle lett. di Venez, del >7|o. p. 125. 
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3. Traduzione delle letjere fopra la forzn del f imaginazione nelle 

donne incinte. Ivi lo fteflo 17? 1. in 8. ' 

4. Offervazioni intorno alt ufo della Elettricità cele/le , e fopra l'o- 
rigine del fiume Ti m avo , riportate in due lettere. Ivi lo lidio 
1754. in 8. grande (a) . 

5. Difcorfo fopra la Filofofia detto nelf Accademia d' Udine addì 29. 
marzo 1759- Udine a fpefe dell' Accademia 1759. in 8. {b) . 

Egli pur lavora da alcuni anni fopra Afdepiade,, e venghiamo 
aflicurati , che s’ egli perfezionerà quell’ Opera, farà clfa molto dot- 
ta ed intcrelTante „ (c). Fin qui il Mazzucchelli . Io ho proccurato 
per molte vie di aver più diliintc notizie di cotefio Scrittore i ma 
appena mi è riufeito di fapere , che pafsò da Udine a Padova nel 
1778. primario pubblico profelìòre di medicina pratica , ove dopo un 
anno in circa morì , avendo oltre le fuddette Opere pubblicate le 
feguenti: , 1 

6 . La medicina di Afclepiade per ben curare le malattieacute , rac- • 
colta da varj frammenti greci e latini. Venezia 17 6q. in 8. 

7. Lettera al Sig.Ant.Zanon fopra l' Agricoltura. Udine 1770. in 4* 

8. Introducilo ad Praxim Medicam. Venetiis in 8. 

BIANCO ( Lattanzio ) V. Zazzera ( Francefco ). 

BIANCO ( Michelangelo del ) calabrefe . Il Mazzucchelli ne ha 
fatto 1 ’ articolo negli Scritt. d' Ital. ma io lo trafeuro , perchè i 
MSS. da lui lafciati non meritano alcun’ attenzione . 

GXLVI. BIANCO ( Niccoli del ) da Fiume freddo (d ) , giureconful- 
to , e poeta , ha pubblicata un’ Epiflola eroica a nome di Clemente 
XI. S.P. al Card, di Noaglies per la nota Coflituzione Unigenitus 
ec. Roma 1722. e le feguenti Commedie in profa, e in verfo (e): 
Gli equivoci difvelati , ovvero dopo le tempejìe la calma . Geno- 
va 

(a) Di dette Offervazioni furon dati gli e (batti nelle Memor. per fero- ella 
Star. Lete, giugno 1754. p. 33. , nella Stor.lett. d'Ital. T.p p.58., nelle A’ov. 
hit. di Vene z. 175*. p. 329., Jn quelle di Firenze 1757 col. ?7J.,e due let- 
tere, una del Segretario dell’ Accad. delle Scienze di Parigi, 1 altra dcll’Ab. 
Nollet in lode ed approvazione delle rnedefitne fi pubblicarono . nelle cit. me- . 
tnor. per fero, ella Star. hit. giugno 1757. p. 417. 

(b) Del (addetto erudito e giudiziofo difcorfo fi ha l’edratto nelle Nov.lett. 
di Vtntz. 1759. p.103. , e nelle Nuove mem. per fero, alla Stor.htt. T.z.p.99. 

(c) Nuove mem. per ferv. alla fiat. Itti. T. I. p. 144. e T. z. p. 455. 

(d) Cadetto della Calabria citta , in latino Fligidium . 

(e) Ho prefo quell’articolo dallo ZavarrOne, il qual è il folo, che nella Bi- 
èl. C elofita farcia menzione di cotedo Scrittore . Ivi p. 20<5. dice : EJidit fe- 
guentia opera frenica profa & metro : nè io ben cofnprendo , fe con ciò abbia 
voluto dire , che quelle Commedie fieno fcrittc mide di profa , e di verfi , o 
usa in profa , e l' altra in verfo , o entrambe nell’ una e nell’ altra maniera. 
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va Andr. Sciaionica 1724. in 8. =3 L' umiltà efaltata , ovvero li 
vani cimenti di A (larotte contro f umiltà di JT. Niccolò Arcive- 
/ covo di Mira. Nap.Genn.Mwz.io 1725. in 8. Abbiamo ancora di 
lui alcune Poefie latine , e volgari in lode di D.Ferdinando Paolo 
Alarcona e Mendoza , Marchefe della Valle per le fuc nozze colla 
Signora D. Giof. Antonia Caracciolo de’ Principi di S. Buono : c fi 
trovano nella raccolta di poefie fatta in quella circodanza da Igna- 
zio Guccione . Lafciò inedite due altre commedie : L’Amazone an- 
cor fanciulla , ovvero S. Caterina Alejfandrina . =3 Gl' InCcjluofi 
amori innocenti , ovvero l' Armidafpe . 

CXLVII. BIBLIA ( Francefco ) calabrefe , originario di Catanzaro (a) t 
fu prima cherico benefiziato di S.Maria Maggiore in Roma , polcia 
agli 8. di genn. idji. fu eletto Vcfcovo d’ Hola in Calabria ultra. 
Morì nel iójp dopo aver pubblicato un Difcorfo (opra l' agg i ufi a- 
mento della moneta , e cambj del Regno di Napoli . Nap. 1 61 1. in 4. 

CXLVIII. BIBLIA (Gio.Ant.) di Catanzaro, ftudiò la giuri fpruden- 
za nell’ univerfità di Napoli lòtto il magiftero di Francefco Feni- 
ce (é),e ne prefe poi la laurea dottorale . Abbiamo di lui : De va- 
riti caujfacum jurts cognitiombus amicabilis difputatio . Vico E - 

J uenfi ap. Jo. (oc. Carltnum , & Ant. Pacem 1596. in 4. Egli l’in- 
irizzò a D. Gabbriello Sanges de Luna ; e dal frontifpizio s’ impa- 
ra , che nell’ accademia de’ Collanti di Napoli fi difTc I , Immobile (c). 

MENOMATO ( Aurelio ) forfè napolitano vien detto dal Mazzuc- 
chelli negli Scritt. tf bai. ma fu milanefe , e Vefcovo di Marto- 
rano in Calabria (d) . 

GXLIX. BILOTTA ( Bartolommeo ) beneventano , diede alla luce 
fotto il nome del Cavalier Alejfandro Michele Sannita, come ap- 
prendiamo dal Toppi (e) , Il pianto di Theone con 330. defcrizio- 

ni 

(a) Il Mazzucchelli ha gii avvertito negli Scritt. £ hai. che il Toppi nel- 
la Bibl. Nap. 1 ’ ha chiamato con errore Fabrizio in vece di Francala ( er- 
rore copiato dallo Zavarrone nella Bibt.Calabra): ma egli pure con errore Jo 
ha cognominato Bibilia in vece di Biblia . Cottila famiglia nobile Catania- 
refe li e (linfe , come io credo, appunto nel noliro Ftanctfco. V. Amato Mt- 
mor. di Catanzaro p. 254. ed Ughelli Ital. Sacra T. 9. col. 512. 

(b) Lo dice egli Hello in vari luoghi della fua Opera . 
fc) Tafuri Scntt. del R. di Nap. T.j. P.4. p.55. Mazzncch. Scritt, £ bai. 
(d) Ambrog. Leone tìiflor. Nolana lib. cap. 6. e l’ Ughelli bai. Sacra . 
(e) Bibl. Nap. V. pnre il Giardini Metod. blandi auctor. p. 140. Piaccio 
P [tudonym. p.556- R.2421. Quadrio St. e Rag. £ agni Potf. T.2. p.288. Di 
un altro Bartclommea leni ore, e non gii di quello, come io credo , fu figliu'I 
naturale quell’ Antonio Bilatta , che dai Nicaflro Pinne. Benev. p. 139. vien 
detto tgrtgiut Archiater , 0 b aximiam virtutem P. M. Paulo IV. charijjimus fuit, 
fp ab iodata prò medie» in Ponti ficaia adititi tue . Non ne fo l’articolo, per- 
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ni del? Aurora. Nap. G. B. Sottile 1606. in 8. Cotetto è un poe- 
ma fcritto in vcriì latini , e volgari . 

CL. B 1 LOTTA (G.Bat.) beneventano, figliuolo di Ottavio, e di 
Antonio del Lione, ebbe nome di gran giureconfulto, e foftenne 
con riputazione le cariche di Auditore in diverfi magiftrati , di Av- 
vocato fifcalc, e di Commiflario generale della Campagna in fervi- 
gio della Corte di Napoli. Da Ippolita Giorgio gentildonna di Lec- 
ce fua conforte ebbe due figliuoli , cioè Ottavio , di cui fi parlerà 
pili fotto , e Andrea Gefuita , che fu teologo in Napoli del Cap- 
pellano Maggiore, e morì in Roma nel 1 656. Il N. A. morì a’28. 
ottobre 16^6. e fu feppellito nella chiefa di S. Lorenzo di Bene- 
vento . Scritte molte Opere , ma non ne furono pubblicate , che le 
feguenti dopo la fua morte. 

1. Communes Conclufiones ex quafliontbus feudalibus ufu frequen- 
tioribus . Neap. Rob. Mollus 1Ò37. in f. (a) . 
z. Decifiones caufarum rivitati s Beneventi tam in S.Rota , quam in 
aliis tum urbis Roma , cum ejufd. ciyit. Beneventi tribunalibus 
eli mata . Quibus accefferunt de et fi va confultationcs ejufd. Aurio- 
ris in arduis , nodofifque jitris quajlionibus cum definitionibus 
fupremor. Tribunaltum . Ivi Fr- Savius 1545. in f- W • 

CLI. BILOTTA ( Gio. Cammillo ) nato in Benevento nel 1537. efer- 
citò dapprima la profettlon di avvocato in Napoli con tanto luftro, 
che prefio fu creato Giudice, e poi Fifcalc di Vicaria, e finalmen- 
te Avvocato fifcale della R. Camera. Ma pretto anche terminò di 
vivere in età di anni 51. e fu feppellito nella Chiefa de’ SS. Apo- 
lidi in Napoli . Gli fu però eretta in Benevento la fiarua in mar- 
mo pretto l' aitar maggiore della chiefa di S. Maria delle grazie , 
la quale colla feguente ifcrizione fu diftrutta dal terremoto del 
1Ò88. 

Jo. Camillo Biloba J. C. praclarijjimo Nespoli criminum prius 
J udiri, demum Quafiori integerrimo an. 1588. die 4. junii atat. 
<1. pie funrio , Hieronymus filius , & Portia deCapua e Patena 
Comitibus conjugi concordiamo , pofuere monumentum . 

Da cotefta ifcrizione , fe non vi è sbaglio, fi ricava , che il N. A. 
ebbe in feconda moglie Porzia di Capua , ivi nominata $ febbene 

il 

chi non trovo , che avelie fcritta alcuna opera : e il Nicaflro per lo più mai 
cita i fonti, donde prende le Ine notizie. 

(a) V. gli articoli di Ottavio , e di Scipione Bilotta . 

(b) In fronte a queflOpera vii una prefazione di Pietro Agnello Ptrrin 0,0 
di altri fotto fuo nome, come dice il Nicnderpo Addiz. al Toppi p. 112. In 
ella vi fon molte notizie intorno al N. A. e alla fua famiglia . V. Nicaflro 
Pinaeoth. Benevent. p 195. e 203. e MazzucchelLi Scrìtt. d’ Irai. 
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fi medefimo Nicaftro, che la riporta (a), non ne faccia menzione, 
e foltanto dica, che da Ippolita Gerarda d’ Azzia ebbe due figliuoli, 
cioè Girolamo, e Lucrezia. Fu fuo fratello quello Scipione Bilot- 
ta, di cui diremo or ora. Ville in credito di uomo di fomma in- 
tegrità, e dottrina, e nel i$6z. fcrifie un’Opera, la quale fu pub- 
blicata molto dopo con quello titolo : De Juramenti abfolutione 
trattatiti. Neap. Jo. [ac.Carlinus & Confi. Vitalis 1610. in f. E' 
divira in due libri, c vi fono pure alcune Allegazioni dello Hello 
Autore ( 4 ) . 

CLII. B 1 LOTTA ( Ottavio ) beneventano, figliuolo del fuddetto Gio. 
Batifta,e d’Ippolita Giorgio, fu uno de’chiari avvocati del fuo tem- 
po ne’ tribunali di Napoli . Ebbe per moglie Caterina Sances de’Mar- 
chefi di Grottola, e di Cagliati, e mori circa la metà del fccolo 
XVII. fecondo il Mazzuccnelli (c ) . Egli era morto fcnz’ altro nel- 
l’anno 1 6 54. in cui fi pubblicarono le fue poftumc annotazioni al- 
le Allegazioni di Gio. Andrea Giorgio fuo Zio , come diremo . 
Diede alla luce : 

1. Difcorfo iftorico circa la patria di S. Gennajo martire. Roma 
1616. e poi con alcune aggiunte, e con un difcorfo preliminare fu 
riftampato dal Nicaftro in Benevento 171 1. in 4. Quell’ Opera fu 
fcritta dal N. A. in difefa di Mario Vipera Arcidiacono di Bene- 
vento nella controverfia intorno la patria di S.Gennaro, che fi agita- 
va tra quello, e ’l P. A nt. Caracciolo Teatino , foftenendo quegli, che 
nafeefle il Santo in Benevento , e quelli in Napoli . Rifpofe il P.Ca- 
racciolo con varie fcritture , come fi dirà nel fuo articolo , e replicò 
pure il Bilotta con un’ Apologia latina , la quale rimale inedita. 

a. 


(a) P'mac. Benev. p. 168. Il Mazzocchelli negli Scritt.cC Itti, l’ha purof- 
fervato . Io dubito , che Porzia di Capua fìa Hata moglie di Girolamo , e 
che l’infcrizione fu malamente 0 fcritta , o interpretata dal Nicallro,nel cui 
libro non mancano efempj di limili sbagli . 

(b) V’ è (lato un altro Gio. Camillo Bilotta di Catanzaro, il quale fu il 
primo a trovar il modo di fuonare i timpani colie note muficali , fecondo 
1 ’ Aceti in Barrium lib. 4. c. 1. p. 282. e ’l P.Elia d’ Amato Variar, animadv. 
decas 1. nel T. 24. della Raccolta Calogerana p.??i. E tutti due citano MS. 
Gualterii . Per altro 1 ’ Aceti nella pag. antecedente filila fede del medeiìmo 
MS. dice : Carni! lus Bilotta edidit quafdam muficas clutulnatinculat 1612. on- 
de lo diftingue da Gio. Camillo . 

(c) Negli Scritt. d' Ita/, ove dice , che ciò fi ricava ii\l’ Introduzione di Gio. 
dì Nicaftro premetta alla fua Spada di Salomone , ovvero Difcorfo ec. in cui fi 
prova che S. Gennajo fia Cittadina di Benevento . In Benevento Stampar. Ar- 
civefcov. 1710. in 4. ove parlandoli del N. A. fi dice , che morì poco dopo la 
pubblicazione di un’ Opera eftefa contro di lui dal P.Ant. Caracciolo de' Cb. 
Reg che fu ftarnpata nel 1Ó45. 

Tom. IL 
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2. Vita Bnrtholom. Camerarii . E inferita nell’ Opera del Camerario 
intitolata: Feudale! Rtpetitionei . Neap. J ac. G affami 1645. in f. 

3. Ai Untone! ad Trattatum de ordine judiciomm Andr. de Ij er- 
nia. Ivi Cam. Cavallai in f. Così il Toppi. 

4. Diede alla luce l’Opera di fuo padre , intitolata : Communet con - 
elulione! ec. e vi fece delle varie aggiunte. 

5. Abbiamo finalmente di lui alcune poftume annotazioni alle allega- 
zioni del Configliere Gio.Andr. Giorgio fuo zio, le quali fi pub- 
blicarono colle Opera Regalia pofihuma del medefimo , Neap. J ac. 
Gaffarut 1^54. T. a. in f. ove nel frontifpizio fi dice : Allegano- 
nibui ( del Giorgio ) accefferunt Ottavii Bt lattee J. C. auttoris e n 
film nepotii po liburna altquot adnotationei &C. (a). 

CLIII. BILOTTA ( Scipione ) Gentiluomo beneventano , Barone di 
Mancufo, di Lentace, e del Pefchio S. Angelo nel Principato ul- 
tra, nacque di Antonio, e di Camilla Moccia patrizia napolitana 
del Seggio di Portanova (b) . Per la fua integrità e dottrina gli fu 
confidata l’ importante carica di Commiflàrio Generale di tutto il 
Regno contro que’fcellerati ,chc ne infettavano le campagne , e le 
firade fotto il regno di Filippo II. coll’ ampia facoltà di poter fo- 
ftituire altri in ciafcheduna provincia. Indi fu eletto Avvocato Fi- 
fcalc della G. C. della Vicaria in luogo di Gio. Camillo Bilotta fuo 
fratello , di cui già s’ c detto . Ma di quella dignità non giunfe a 
prendere il poflèttò , forprefo dalla morte nel luglio del 1581. ScrilTe 
alcuni Jurii rejponfa , five Confiita , i quali fono impretti ap.127. 
delle Communci Conclufionei &c. /. B. Bilotta . Neap. Rob. MoU 
lui IÓ37- in f. 

CL 1 V. BILOTTA ( Vincenzio ) beneventano, figliuolo primogenito 
del mentovato Scipione, e di Giovanna de Valois , coltivò la vol- 
gar poefia , e fu amico di molti letterati napolitani , e particolar- 
mente di Sertorio Quattromani (r), e di Ferrante della Marra Du- 
ca della Guardia . Coftui ne parla così (d) : ,, Concedali all’ amici- 
„ zia , che io ebbi con Vincenzo Bilotta gentiluomo beneventano 
„ virtuofittìmo , caro alle mufe , e niente meno a Papa Paolo V. in 
„ Cardinalato, ed in Pontificato , eflendo flato di quel PapaSccreta- 

„ rio 

(a) Ni il Nica(lro,nè il Mazzucchelli le conobbero. LoZavarrone bensì 
nella Bibl. Ctlabta p. iji. ne ha fatta menzione, sfigurandone però il tito- 
lo, e credendole fcritte in italiano. Ma quel ch’d peggio, ne ha detto l’au- 
tore nativo di Nocera di Calabria con evidente errore. 

(b) Toppi BUI. Ntp. Nicalìro Finte tìtnev. p. 17$. 

(c) Di cui abbiamo due lettere al Bilotta del 1598. Campate fra 1 e Luti- 
ti diverfe del Quattromani. Ntp. F. Mofea 1714. p. 54. 

(dj Famiglii ejhnti Forcflim cc. Ntp. 1641. p. 41J. 
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„ rio (a ) , cd intimo Cameriere, che io faccia una piccola digreffione 
„ di Tua famiglia „ec. Non fi fa per qual motivo, ma è ficuro, che 
fui più bello di fue fperanze vedendoli dalla fortuna abbandonato, 
(limo di lafciar la Corte, e Roma, e di ritirarli a Mancufo, feudo 
di fua cafa . Quivi , e in Benevento occupandofi foltanto de’ geniali 
fuoi Audj confumò que’ pochi anni , che gli reAaron di vita . Il Ni- 
caAro fi è molto diffufo nell’elogio del N. A. quafi che foffc fiato 
il più gran poeta dell’ Italia , e non ha avuta paura di affermare, 
eh’ egli non folo uguagliò, ma eftinfe la gloria, e la fama del Ma- 
rino , e del Taffo . Simili giudizi fan ridere (A). Il Bilotta è poco 
conofciuto , nè le feguenti operette , che di lui abbiamo , poteano 
farlo conofcere di piu. 

i. Cannone nelle nonne di Mudo Sforna Mar chef e di Caravaggio. 
Roma Gugl. Faccioni 1598- in 4- 

i. Cannone nelle nonne degl' HI. ed Ecc. D. Antonio Carafa Gonza- 
ga Duca di Mondagrone et ed Elena Aldobrandina . Ivilofieffo 
1601. in 4. 

3. Il Paride , tragicommedia in vedi dedicata alt III. Nobiltà Bene- 
ventana . Nap. Fr. Savio 1Ó38. in 12. Opera pofiuma . 

4. Un fuo fonetto di rifpofta ad uno del Cavalier Marino fi legge 
fralle Rime di quello, in Parma E. Viotti 160$. in 4. P.I. p.229. 
Il Nicaftro affenfee , che lafciò altre Opere, tuttavia inedite , len- 
za recarne i titoli . 

CLV. BINAGO ( Girolamo ) Prete della Congregazione dell’Oratorio 
di Napoli (r) , compofe, Oratio in funere Cafaris Baronii Cardi- 
nali! , la quale fu da lui recitata in quella occafione nella Cbiefa 
del fuddetto Oratorio alla prefenza del Card. D. Filippo Spinelli. 
Si ha imprefla fralle Epift. & Opufc. Baroni i pubblicati dal P.A 1 - 
berici Roma 175 9. T. 1. p. 139. 

CLVI. 

fa) Il Ni cadrò Pinae.Benev. p. 189. fcrive , che fu Segretario della Cifra. 

(b) Potea anche il Nicaftro far di meno di affermare , che la madre del Bi- 
lortt fu della Reai famiglia di Francia . Ma forfè egli fcrivea cotefto elogio 
dormendo: poiché ivi p. 188. fi querela , che il Toppi non abbia parlato nel- 
la BUI. Nap. di Vincenzio, e fi rallegra, che il Nicodemo abbia fnpplito al- 
la mancanza di Ini , facendone menzione nelle fue Addizioni alla Bibl. del 
Toppi ; quando la cofa (la appunto al contrario . Il Toppi ne parla alla p. 
305. e ai fuo luogo , e il Nicodemo non ne fa motto . 

(c) Potrebbe darfi , che il Binago non folle flato napolitano , ma milaoe- 
fe , giacché tra di noi é affatto ignota cotefla famiglia , ed é (lata ben nota 
in Milano , ove forfè fari tuttavia , come fi può vedere preffo 1 ’ Argellari , 
il Mazzucchelli ec. Ma come niffuno ha fatta menzione del noftro Girolamo , 
e non trovo altro di lui , che fu Prete dell’ Oratorio napolitano , ho (lima- 
to di non ommetterlo . 

R 2 
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CLVI. BIONDO ( Fr.Anr. ) Minor Conventuale , da Sanfeverino nel- 
la diocefi di Salerno, fu Reggente degli Studj del fuo Ordine in 
Rimini, in Affili, in Bologna, in Padova , in Napoli , e in Roma 
nel collegio di S. Bonaventura, di cui era flato alunno. Fu crea- 
to Vel'covo di Capri a’ 14. dicembre 1637. dal qual vefeovado fu 
poi trasferito a quello di Ortona a mare e Campii nell’ Abruzzo 
cifra a’ 14. dicembre 1^40. ove morì a’ ai. dicembre 1^43. di an- 
ni 59. (a) . Lafciò le Opere feguenti : 

1. Difpurationci Scotica , in guibus divina pradeflinationis , O" re - 
probationis myflerium juxta dottrinar» Scoti dilucidatur . Bono- 
nix lóas- Il Chioccarelli ci fa fapere , che il Biondo, e (Tendo Reg- 
gente in Bologna , avendo gii fatti (lampare molti fogli di cotefì’Ò- 
pera col titolo di Difputationes de Pradejflinatione , Grafia , CT Att- 
xiliis , fu coflretto a defiflere pel decreto dell’Inquifizione , emana- 
to fotto Paolo V. in cui fi vietava a’ Superiori delle Religioni di 
far pubblicare delle Opere fu tali argomenti . Ma che poi gli fu per- 
meilo di profeguirne la fiampa col titolo furriferito. 
a. De adaquato naturali 1 philofopbia objetto . Roma 1^31. in 4 (b). 

3. De Cenfurit Eccleftafticis , ac de irrcgularitate juxta Scott do- 
ttrinar» . Roma Lud. Grignanus 16^6. in 4. 

4. Seri He pure de In tei tetta , Voluntate , O" S cientia Dei ■, de Unira- 
te , CT Trinitele in Divinis : ma coteft’Opere non furono mai Ram- 
pate (r) . . 

BIONE Crateo. V. Gravina ( G. Vincenzio ) . 

CLVII. BIRSONE, nativo di Eraclea nella Magna Grecia, compofe 
alcuni Dialoghi, da’ quali molte cofe tolfe Platone ; come f attefta 
Ateneo DeitmoJ. lib. a. verfo il fine: Heraclea prope Sirim civern 
habuit Bir/onem , ex cujus Dialogis multa Plato J'urripuit (d). 
CLVI 1 I. BIRASPI ( Alejfandro ). Io non ho altra notizia di roteilo 
Scrittore , fe non la feguente , che ho tratta dal Catalogo Cafanat- 
tenfe , in cui fotto cotelìi nomi fi dice : Nome n anagrammaticum 
J. C. Neapolitani , quod otio abundantes interpretari poterunt . Io 

non 

(a) Così il Chioccarelli de Scriptor. Regni p. 17 1. ma il Vadingo de Scri- 
ptor. Ord. Min. p. 111. e l’Ughelli lui. Sacra T. 6. col. 783. lo dicono mor- 
to nel 1644. L’Ughelli lì è pure ingannato ivi T. 7. col. adii. nel dirlo Ca- 
venfit , quando deliramente fu di Sanfeverino. Si vnol riflettere , eh’ egli in 
latino fi i detto Blundut . 

(b) Il Chioccarelli la fegna del 1637. e la feguente del i6j<. 

(c) Allacci Apre Urb. Toppi BUI. Nap. Franchini Bibliof. de' PP. Cen- 
vtnt. Mazzucchelli Seri», d’ Ita I. ec. 

(d) Coteilo antico Scrittore è sfuggito alle ricerche de’BibliograS , ma non 
alla diligenza del Cavalier Ab. Tirabofchi , il quale nc ha fatta menzione 
nella Star, della Lttter. hai. T. 1. Par. a. c. 1. §. x. 
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non ho lumi per diciferarlo, ed ho ofTervato, che non folo all’Al- 
lacci,ma anche a’ molti Valentuomini, che migliorarono, ed ac- 
crebbero la fua Drammaturgia , è flato fconofciuto l’unico Dram- 
ma, che del Birafpi abbiamo, ed è riferito nel mentovato Calai. 
Cafanattenfe : ed è queflo : L' Arfinda d Egitto . Dramma . ..per 
r anniverfario feflivo del giorno natalizio di Carlo II. Napoli 
1680. in 12. lènza nome di ftampatore. 

CL 1 X. BISACCIO ( Francefco ) Vefcovo di Sulmona, ha Rime in 
fine delle Poefie nomiche di G.B. Manco . Vena i, Fr. Baba 163$. 
in 12. Egli è anche l’autore, fecondo il Quadrio {a), d’una tra- 
duzione della Cantica con quello titolo : Il /acro Epitalamio della 
Spofa nei Cantici , Dramma J pirituale ec. Genova il Franchellt in 12. 
CLX. BISCARDI ( Alberto ) d’ Altomonte in Calabria cifra , teolo- 
go dell’ Ordine de’ Frati Minori , ha data alla luce : Rìfpofta al pro- 
blema , fe pi'u felice /offe lo fiato del celibato , 0 quello del con- 
iugato : fatta dal P. Alberto Bifcardi nell' accademia de' già Se- 
polti , riforti in cafa dell' Eccell. Sig. Principe di Bifignano ec. Ve- 
ti e 7.. Ant. Scudieri 1724. in 4. (b) . 

CLXI. BISCARDI ( Cefare ) ha Rime acar.i5 3 . delle Rime de'Poeti 
Napolitani raccolte da Gio. Acampora. 

CLX 1 I. BISCARDI ( Serafino ) nato in Cofenza nel fi trasferì 
giovanetto in Napoli per apprendere da’ migliori maeftri le feienze, 
e particolarmente la giurifprudenza , avendo determinato di far la 
profelfion di avvocato. Cotefta infatti egli abbracciò, e la fece con 
tanto luftro , e decoro , che „ dopo l’ immortai Francefco d’ Andrea 
„ chi più fe gli avvicinale nell’eloquenza, e nell’ erudizione , e lo- 
„ ftenefi'e nel Foro l’arte del ben dire e fcrivere,fu il famofo avvo 
„ cato Serafino Bifcardi „ (c ) . Fu dopo promoffo alla Magifiratura, 
e di grado in grado palfando, giunte al fupremo onor della Toga, 
annoverato fra’ Reggenti del Configlio Collaterale , ora diftrutto . 
Intanto per la morte di Carlo II. deputandoli la fucceffione de’Re» 
gni di Spagna fra Carlo Arciduca d’ Aufìria , e Filippo Duca d’An- 
giò, non men colla forza degli cferciti , che colle penne degli fcrir- 
tori , volle il Bifcardi metterli nel rango di quelli , e con una dotta 

Scrit- 
ta) Il Quadrio nella Slot. e Ragione d ogni Poef. T. 7. p. 24}. dice fem- 
plicemente II facto Epitalamio ec. del Bifaccia . Ma ivi p. 571, nell’ Indica 
Univerfale fotto al nome di Francefco BiJ 'accio mette la fuddetta citazione del* 
la p. 43. e l'altra del T. 2.4». J07. ove parla di chi ha rime nelle Poefie no- 
miche del Manfo. E però è chiaro, che l’ha creduto lo Hello autore. 

(b) Zavarrone BiU. Calabro p. 189. il quale gli rimprovera d' aver in ella . 
tanto ecceduto in favore del celibato, che fembra di voler affatto condanna- 
re il matrimonio. 

(c) Così il Giannone Stor.Civ. lib.40, cap. 5. 
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Scrittura fofienne le ragioni della Francia, e di Filippo già accla- 
mato Re di Napoli . La fece correr da prima fcritta a mano , e 
fenza nome, per Pentirne con maggior libertà il giudizio del pub- 
blico. Ma i dotti cominciarono ben pretto da’ buoni caratteri della 
medcfima a fofpettame il vero autore ; Picchè pofcia vedendo egli che 
il fofpetto era divenuta una fama cottante, fpinto dagli amici fi ri- 
folvette a darla alle ftampe,e di mettervi il Può nome , con quefto 
titolo: Epiflola prò Augufltffimo Hifpaniarum Monarcia Philippo 
V. qua CT jus et ajfertum fuccejfionis univerf* Monarchi* & c. Neap. 
JoJ. Rofelli 1703. in 4. 

Coteita Permuta , la qual forfè fu la migliore di quante allora ne 
ufeiflero, gli partorì e pretto il pubblico, fe prelfo il Può Sovrano 
un aumento notabile di quella (rima , che aveaG già per molti ti- 
toli guadagnata . Onde volendo il Duca di Medinaceh Viceré del 
Regno folennizzare nell’ anno feguente il giorno natalizio del Re Fi- 
lippo, volle che nell’Accademia da fe inttituita nel Reai Palazzo 
di Napoli il Bifcardi recitatte una latina orazione in lode del me- 
defimo : come quelli in fatti la recitò in prefenza non Poi degli ac- 
cademici, ma di tutta la nobiltà , e del miniftero , e ne rifeofiè gran- 
diflimi applaufi (a) . E anche quella fu data alla luce così : Orario 
h abita in Regii s adibite in die natali PhilippiV. 8cc. Neap. Fel. 
Mofca 1705. Ma difgraziatamente per lui eflendo riufeito agli Au- 
ftriaci d’ impadronirli del Regno nel 1707. fu dal nuovo governo fpo- 
gliato di tutte le cariche , privato de’ Ioidi , e riguardato come dis- 
leale , nè per altro delitto , che per aver /ottenute le ragioni , e re- 
citate le lodi del Può Sovrano (b). E pure come in alcuni cali non 
poteafi far a meno di non ricorrere al configlio, e a’ lumi di lui, 
che per tanti anni avea con fomma faviezza diffimpegnati i più gra- 
vi affari della Corona , egli fi molìrò così divoto ed oflèquiofo al nuo- 
vo Principe , come Pe fiato foffe de’ vaffàlli il più beneficato . Ma 
ficcome non gl i fu fchermo ballante la fua virtù contro i colpi fatali 
della politica di Stato , così non poterono nè la moderazion , nè la fi- 
lofofia Pottentar più l’anguttiata natura di lui, afflitta ed opprefla dal 
rancore e dalla noja della perduta autorità e conlìdcrazione . Onde 

aflà- 

(») In una lettera inedita del celebre Bartolommeo Intieri al Magliabecbi, 
che io con fervo , data da Napoli a' 30. dicembre 1704. fi dice , che cotefta 
orarion del Bifcardi ara fiata ricevuta da tutti i virtuofi come una maraviglia. 

(b) £ della mentovata fcritta» fa proibita la legione folto gravi pene . 
Per altro nel ritorno delle armi Ipagiuole nel 1734. fu rittampata infieme 
00U’ orazione fuddetta dal Marchele Bifcardi , nipote dell’ Autore, e confacra- 
ta al Re Carlo Borbone. In fine vi fi leggono molti elogi de’ primi letterati 
napoletani, che dimollrano la (lima grande , che confervavano per Strofina 
benché motto . 
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aflàlito alPimprovvifo da un fiero colpo di apoplefiìa reflò morto il dì 
13. di agofto del 171 1. d’anni < 58 . Oltre le accennate operette abbiamo 
di lui : fura refponfum prò Regio Fifco , quo probatur , manus mar- 
inai ob fenda ab ipfis pojfejfa, ad Jervitia CP Quindenniorum fo- 
lu tionem teneri (a) . Si dice, che più altre cofe avefl'e fcritte tanto 
nella materia legale , quanto in quella, che rifguarda le buone let- 
tere: ma nifluna di elle è conofciuta nèftampata, nè fcritta a ma- 
no. E 1 certo, eh’ egli fu caro alle mule, e a’ letterati , cui proteflè 
collantemente i degno però di eterna lode, come di più lunga vi- 
ta, e di fine più gloriofo (b). 

CLXIIJ. BISCOSI (Donato Antonio) Canonico della Collegiata di 
Mefagne (c) fua patria , ebbe nome di buon teologo , predicatore ? 
e poeta, c fu uno de’ principali membri di quell’ accademia degli 
Affumicati . Diede alia luce-/ rami di cipreffo , ovvero Compofi- 
ottoni funebri in morte di Caterina Ferdinandi . Lecce Pietro Mi- 
cheli 1659. in 4. Efièndo generalmente rincrefciuta la morte di co- 
tefta rara donzella , figlia del chiarifs. Diego Ferdinandi , s’impegnò 
la fuddetta accademia , che in quel tempo molto fioriva , di ono- 
rarla con vari componimenti , fra’ quali alle p. 31.36. e 44. leggonfi 

J |uelli del Bifcoft , ch’ebbe la cura di pubblicarli. Lafciò inedite le 
ue prediche Quareftmali , e molte rime , c particolarmente un Voi- 
garrzaamento in verfo del Salmo Mtferere ? molto pregiato. Un 
poema intitolato Concilio Reale contro Mef/tna , pieno d’ invettive 
contro di quella città per le fedizioni della medefima , e fcritto da 
lui nel 1676. fi conferva originale di car. 58. in 4. nella bella Bi- 
blioteca de’ Signori De Leo in Brindili (d). Finalmente il Bifcoft fu 
forprefo da morte repentina in Mefagne a’ 7. luglio 1695- di anni 60. 
CLXIV. BISIGNANO ( Agallino eia ) così detto dalla fua patria ? 
città nella Calabria cétra , fu teologo e predicatore de’ PP. Minimi di 
S. Franccfco di Paola (e ) , fiorì ne’ primi anni dello feorfo fecolo , co- 
me 

(a) Zavarrone Bibl. Calibra, Spiriti Scritt. Coftntìni , Lami Mcmorab. hai. 
End. T. 1. P. 1. Mazzucchelli Scritt. di' Ita/. 

(b) Un didimo elogio di lui A legge incito in marmo nella Chiefa di S. 
Maria delle Grazie de’ PP. Teatini di Napoli . Nelle Poefie recentemente 
flampate in Napoli di Pirro Schettini fi leggono tre belli Sonetti del mede- 
fimo a lui indirizzati. E finalmente gli valga per un grand'elogio, che lotto 
di lui fi applicò in Napoli alla giurilpradenza G. V. Gravina. 

(c) Grolla Terra delia dioceG di Brindili in Provincia di Lecce. 

(dj A’ quali debbo quelle notizie. V. la Prefazione al T 1. di quell' opera, 
(e) Il P.Gio. da S. Antonio Bibl.Unìv. Franti/:. T.i. p. I4V 1 ° mette fra gli 
Scrittori del fuo Ordine de' Minori, feguito dal Fabrizio Bibl. med. & inf. La- 
tin. T. 1. p 151. edil. Patav. Ma tutti gli altri .come il Chioccarelli, il Toppi, 
il P. Amato , l’ Aceti , lo Zavarrone cc. lo dicono dell' Ordine de' Minimi . 


BISIGNANO. BISOGNO. 


i3<5 

me fi raccoglie dalla feguente Opera di lui : Lezioni fpirituali fo- 
pra il Jalmo Magnificat. Firenze Ciò. Ant. Canea idi 2. in 4. dedi- 
cate a Maria Maddalena d’Auttria Gran Duchcrta di Tofcana (a). Fu 
egli della famiglia de Benedilli s , e venne molto adoperato dal P. 
Gregorio Carbonelli fuo Generale per fondare il Convento di Vero- 
na , del quale fu uno de’ primi deputati (b) . 

CLXV. BISOGNO ( Antonio ) di Monteleone , città della Calabria 
ultra , giurifconfulto, pubblicò : Capitala CT Privilegia Civitatis 
Hipponenfis . Neap. Fel.Mofca 1704. in 4. V. l’artic. feguente num.r. 
CLX VI. BISOGNO ( Cefare ) figliuolo di Raimondo, e di Lucrezia Mar- 
turano , nacque in Monteleone , ma fece i fuoi fiudj in Napoli, ove 
fi dottorò in legge nel 1597. Ritornato alla patria, vi fi efercitòcon 
applaufo nell’ av vocazione . Ma come pur dilettava!! di poefia vol- 
gare , fi vuole , che alcuni invidiofi , avendo comporti certi infami 
verfi , ne accufaron lui per autore al Giudice , il quale condannalo 
all’ «figlio; ed egli per liberarfene , dovette foggiacere ad una pena 
pecuniaria . Per la qual cofa efacerbato nell’ animo fi ritirò nella 
Villa di S. Gregorio fopra Monteleone, ove lungo tempo Rette ap- 
plicato unicamente allo rtudio delle leggi , per la cognizione delle 
quali fall in tanta Rima, che molti Rimi a lui ricorrevano nelle loro 
liti. Dalla moglie Giulia Barbuto ebbe un figliuolo per nome Anto- 
nio^ morì a’ 7. giugno 1^38. c fu feppellito nella Parrocchia della 
fuddetta Villa di S.Gregorio (c) . Le fue Opere fono : 

1. Allegationes juris , in quibus diverft cafus praticabile s materiam 
contratuum , ultimarum voluntatum ì feudaiium , Ù' criminalium 
caujfarum concernente s per eurndem Autorem in diverjis cauflis 
dijcu/ji , omnibus in jure verfanttbus ut ila & necejfarii , /accinte 
enucleantur & refolvuntur : cum/ummariis , argumentis ì Ò' locu- 
pleti (fimo indice matcnarum &c. Neap. Mofca 1699. in f. Quefi’O- 
pera fu data alla luce da Antonio fuo pronipote , il quale nella pre- 
fazione ci ha lafciata notizia d’aver pur Cefare compoRe le due Opere, 
che riferiremo a’num.3. e 4. eh’ eflo Antonio promife di pubblicare. 

2. Poemata latino CX vulgati idiomate comporta , in 1. partes divi - 

fa. 

(*) Onde s’ è ingannato pure il Fabrizio , che al cit. luogo lo dice fiorito 
mtd'n fittalo XV. Nè egli Teppe , che quell’ Opera (offe Rampata , citandone 
folo un MS. della Biblioteca Petrina di Amburgo . 

(b) Mazzucchelli Scrii 1. <t Ita t. e Frane. Lanovio Cbronic. gener. Ord Mini- 
mot. nell’ Apptnd. ad Script. Ord. p. 591. 

(c) Ho prefe coterte notizie dal Mazzucchelli Scritt. d' Irai, a cui furono 
mandate da Monteleone dal Signor Celare di.Giufeppe Bifogno, uno de’ difen- 
denti del N. A. Ne ho ommelTa però quella parte, che ho creduto dettata 
dalla vaniti, e dall’ amor proprio. 
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fa. Ivi D. A.Parrinus 1715. in iz.{a). Nel principio della 1. parte 
di quelle poefie, che non fono tenute in alcun pregio, Ha il Volga- 
rizzamcnro in verfi fciolti dell’ Arte Poetica di Orazio , e nella z. 
una Rapprefentazione facra pur in verli intitolatala Schtodazione 
di N. S. Gesù Cri/lo . 

3. De Regulis furis . 4. De Rubricis fingulorum titulorum , qui tam in 
Dige/lis , O' Codice, quam in Decreto, C? Decretalibus continentur. 

CLXVII. BISOGNO {Gennaro di) napolitano. Lettore ne’ pubblici 
Pud) di Napoli prima di medicina teorica , e poi di notomia, morì nel 
169+ 11 Toppi (b) fcrive,che ricusò una cattedra in Padova, e che 
tenea allora preparata per la Pampa un’Opera intitolata: Dottri- 
na: morborum particularium cenfura feepttea . 

CLXVIII. BISOGNO de’Gatti ( Giufeppe di )di Monteleone , ha dato 
alle Pampe: Hipponii ,feu Vtbonis Valenti a, vel Montisleonis /In- 
forna civitatis accurata hi (lori a in tres libros divifa. Neap. F.Mofca 
1710. in 4. Ma per difgrazia fi crede , che la lode di accurata meflà 
nel frontifpizio mal fi convenga a cotePa Ifloria , per edere fcritta 
con poca dimezza , e poca critica . Si vuol notare però ciò , che 
in quell’ articolo del catalogo della lor biblioteca ci fan fapere gli 
eruditi PP. Cafanattenfi . Dopo dunque di aver regiPrata la furrife- 
rita edizione (c), foggiungono : Idem opus, in quamplurimis a pre- 
cedenti diferepans , alio quoque charattere & charta imprefium , 
in 4. iifdem typis & anno : quod tamen ( faltem de anno ) haud 
verum effe , intelligitur ex additionibus in fine appofitis , qua no- 
tam anni 1732. prafeferunt . La qual cofa non è Hata finora nota 
ad alcuno , eh’ io fappia , comechè del N. A., e della fua Poria fac- 
ciano menzione moltilfimi fcrittori , c particolarmente i calabrefi . 

Diede ancora alla luce : Capitoli del governo di Monteleone col 
comento di Cefare Rifogno fuo padre. Nap. 1704. in 4. (d). 

BITONTO ( Antonio da ) V. Scaraggi ( Antonio ): c degli altri 
V. i nomi relativi a cotePa voce -, come Gio.Batifia da Bitonto, 
Girolamo ec. . 

CLXIX. BLANCO ( Fabrizio ) ha un Sonetto non difpregievole nelle 
Rime in lode di D. Giovanna C djlriot a cc. Vico Equenfe G. Cacchi 
1585. in 4. pag.50. 

CLXX. BLÀSCO {Carlo) da Cefare , e da Giulia Barricelli gentildonna 

co- 

♦ 

(a) Dedizione fo proccurata da Cefare Bifogno figliuolo del fuddetto Antonio. 

(b) Bibl.Nap. p. 105. e 492. Mangcti Biblici)). Script. Medie. T.I. p.379. 

Mofca Vita di L. A. Porzio p. 54. 

(e) Dopo la quale pure avvertono: In quodim nojìro MS. Vincendo B fogni 

Ord. Prad. Jofephi [ratti tributa, fed non fatti firmo [andamento. 

(d) Soria Mcmor. degli Storici del R. di Nap. p. 89. 

Tom. II. S 
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cotronefe nacque in Roflano , città della Calabria cifra , a’ió. dicem- 
bre 1Ó35. Ivi nel feminario apprefe la grammatica da D. Lucio Fi- 
lippello, e poi fu condotto in Napoli dall’ Ab. Orazio Blafco fuo 
zio, ove ftudiò le belle lettere, la filofofia,e le leggi . Trasferitoli 
a Roma, fi dottorò nella Sapienza , ed elìéndo fiato introdotto nel- 
l’accademia degli Umori fli , eh’ ivi di quel tempo fioriva, vi diede 
faggio con vari componimenti d’un talento vivace , c fecondo. E 
fi acquiflò prefto tanta grazia in quella corte , che fu da Papa Alef- 
fandro VII. provveduto della Badia di S.Angelo Militino, e di altri 
benefizi Ecclefiaftici (<7) . E fatti avrebbe maggiori progredì , fe per 
la morte del padre non folle fiato cofiretto ìli ripatriarfi, e poi per 
la morte del fratello fenza prole , di abbandonar lo fiato ecclefiafti- 
co per fofiener la famiglia, fpofando Laura Berlingieri (b). Mortagli 
poi quella, fenz’ averne avuti figliuoli mafehi , pateò a’ fecondi voti 
con Anna Ayerbc d’ Aragona parimente di nobil famiglia. Varie 
onorevoli cariche egli foftenne nella patria(r),ma per quel che più 
mi rifguarda,fu egli tofio aggregato a quell’ accademia degli Speri- 
fierati , della quale fu eletto Principe per la morte di Francefcodi 
Lauro. Dopo però alcuni anni , travagliato dalla podagra , e da altre 
infermità , fi dimife di tal carica y e ad ifianza de’ colleghi accettò 
folo di effeme Cenfore Afiifiente , e profeguì ad eflerlo fin a’ 19. di 
ottobre dell’anno 1706. in cui mori (d). 

Lafciò due volumi MSS. uno intitolato , Lagrime di Fin do ,Pne- 
fie lugubri in lode di alcuni uomini illufiri della fua patria : e l’al- 
tro , Capitoli i fiorici della Città di Roffano . Ma l’Abate D.Caiio 
fuo figliuolo, non ha voluto, che fi deflèro alle fiampe , avendo of- 
fervato, che il genitore non ne avrebbe ritratto altro nome , fe non 
quello di mediocre poeta , e di fiorico poco giudiziofo. 

CLXXI. BLASCO ( Niccolò Antonio ) di famiglia patrizia di Taverna, 

città 

(a) L’ Ughelli Irai. Sacra , parlando di Roffano, lo chiama Canonico , come 
pure il Montfaucon Palxograph. Gtxca . Ma io non trovo altri , che ciò dica, 
e l’efler dopo il Blafco pattato dallo flato ecclcfiaflico al coniugale , mi ren- 
de quali fìcuro , che i citt. Autori s'ingannarono. 

(b) Di diflinra famiglia di Cotrone , forella di Carlo Arcivefcovo di S.Se- 
verina , e di Pompilio Vefcovo di Bifìgnano . 

(c) Gimma Elogi Accad. P. 1. p nd. e P. 2. p. 442. 

(d) Lafciò incinta la moglie di un figliuolo , a coi per efler poflumo fu dato 
lo fteffo nome del padre Carlo . Anche di lui ha fatto un brieve articolo il 
Mazzucchelli negli Scritt. d'ilei, ma vi farebbe molto d’ aggiungere, fe la 
legge, che mi fon fatta, di non parlar de’ vìventi , non me ’l vietaffe . Vive 
ancora quello degno Ecclefiaflico in ftnedute bona, in quello mefe di giugno 
1784. e tuttavia fludia e travaglia, ed ha sì vegeta la memoria, che non po- 
che notizie ne traggo per quell’ Opera mia . 
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città della Calabria ultra , dottor di leggi , fiorì dopo la metà del fe- 
coloXVI. Egli fleflò ci fa fapere (a ) , che fu figliuolo di Grandonio 
Blafco filofofo,che fi diftinfe nella celebre accademia de’ Duchi di 
Urbino, da cui pofcia fi ritirò con fommo decoro (b ) . Efercitò l’av- 
vocazione ne’ tribunali di Napoli con fama di dottrina , e di probi- 
tà. Ebbe due mogli , la prima della nobile famiglia Sufanna di Ca- 
tanzaro (c) , e la feconda Porzia Capece , dalla quale gli nacque Pao- 
lo (d ) . Abbiamo di lui un’Opera intitolata: Sylva mcmorabtlium 
juris ,fcu conclufionum illuflr tutti , non omnium, qua: in jure ver - 
fantur ,fcd quce digniora fcleElu vtfa funt . Ncap. HH. Matth. Cttn- 
cer. 1588. in 4. Quell’ Opera è fcritta con giudizio, ed in buon la- 
tino , onde merita 1’ autore di aver luogo fra’ chiari giureconfulci 
del fecolo XVI. 

CLXXII. BLASIO ( Agnello A/tJJìo di ) di Antonio, e di Claudia d’Or- 
ta nacque in Giugliano, nella diocefi di Averfa, a’14. di marzo 1 666. 
Fu dalla natura sì ben favorito e nell’animo e nel corpo , che fin dalla 
fanciullezza non lolo prontamente ciò , che gli fi (piegava , com- 
prendea,ma facilmente quel che vedea , efeguiva . Di nove anni lì 
mife folo a difegnare,e colla penna qualunque figura flampata co- 
piava : indi ofiervato il modo di mefeere inlìeme, e (temperare i 
colori, fenza il menomo aiuto di maefiro dipinfe più quadri d’ ap- 
preflò originali di vari maellri. La (Iella prontezza dimolìrò in mol- 
te cole meccaniche , fra le quali ricorderò una palma, ch’ei fece, 
comporta di (età, e d’altre iìffatte cofe, la quale fu giudicata sì no- 
bile c (ingoiare , che dalla forella monaca del Cardinal Jacopo Can- 
tei mo, a cui data l’avea,fu mandata in dono al Papa. Giulio Piz- 
zuto medico di quel paefe , vedendo l’indole rara del giovanetto, 
configliò il padre d’ inviarlo in Napoli a ftudiare; ove in fatti, com- 
piuto lo (tedio della gramatica, e fattolo cherico, quelli locondufle, 
e ’l lafciò al facerdote Adamo d’ Orta , cugino della moglie. L’ac- 
colfe con amore in fua cafa lo zio, e tratto dallo fpirito del giova- 
netto, gli fece fludiare non men la fiiofofia, la ragion canonica , e 
civile, c la pratica, che la medicina , l’ artronomia , e la teologia. 
Egli in vece di naufragare, come accader fuole, nel pelago di tante 
e sì diverfe cognizioni , feppe reggerfi colla forza del fuo ingegno, 


(a) Nel num. XIV. della fua Opera, ch’ora riferiremo. 

(b) Di Grandonio fa menzione il P. Annibaie Roteili Trtfmeg. T.i.lib.j. 
tom. 1. Oial. 5. p. 14. ove lì gloria di averlo avuto per maellro . 

(c) Di cui egli fa menzione nell’Opera fua num. XVI 11 . come della fe- 
conda nel memorabile penultimo. 

(d) Il quale pur fi diilinfe nella giuri (prudenza , e fu imoiepato in gravi af- 
fari , particolarmente della patria. V. Tatari Scritt. del R. di A'jp.T.j P.^.p.267. 

S 2 
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e d’ una continua applicazione , e trarre da tutte profitto , dando 
tempre le più belle fperanze di un’ottima riufeita (a). 

Intanto morto lo zio, pafsò ad abitare in cafa di Ferdinando Fol- 
gore de’ Marchefi di Ducenta , che ne lo pregò , e da cui fu come 
fratello tenuto per lo fpazio di due anni. Andò pofeia in S.Gior- 
gio , richieflo dal Barone di quella terra , poco d ileo Ila di Salerno, 
per maeftro d’ un fuo figliuolo . Ma non vi flette più di un anno, 
e ritornato in Napoli , ricevè il Sacerdozio nel 1690. Avendo allora 
rifoluto di mai più partirne , incominciò nella propria calli ad infc- 
gnar rettorica , filofofia , legge , e pratica legale: e dalla fua fcuola, 
che fu fempre numerofa , ufeiron molti chiari giureconfulti , e non 
pochi magiftrati. Nel tempo flefiò introdottofi appreffo i monaci 
CafTìnefi del moniflero di S. Severino , fu fatto cappellano di quella 
chiefa , e maeftro de’ loro monaci fludenti : impiego , che ritenne in 
finché ville . Ma nel meglio del fuo fiorire , aftàlito da male im- 
provvifo nella mattina de 28. giugno 170*5. finì di viver la fera, e 
fu feppellito nella fuddetta chiefa , nella folla de’ PP. Abati lotto la 
cappella del Paradifo. 

Fu egli aferitto all’accademia degli Uniti di Napoli , in cui fi dille 
Il Flemmatico , a quella degli Spenfterati di Rollano , e degli Ar- 
cadi col nome di Opilio Soft ano . Ebbe amiftà con molti letterati, 
e fpecialmente con Andrea Matonc pubblico lettor di lingua greca 
in Napoli , con Dom. Andrea de Milo, coll’ Ab. Genn. Ant.Cappel- 
lari, coll’ Avvocato Biagio Majoli d’ Avitabile (é) ec. Fu fornito di 
feelti libri, e di gufto sì fino, che letterati anche di credito non 
ifdegnavano di fottoporre alla fua cenfura le Opere loro prima di pub- 
blicarle . Fra’ valentuomini , invitati a Roma per la correzione dei 
calendario fotto Papa Innocenzio XII. fu anch’ egli annoverato : ma 
non vi andò , perchè 1 ’ imprefa fu abbandonata . Rifiutò la Par- 
rocchia della Cattedrale di Napoli , offertagli dal Card. Arcivefcovo 
Cantelmo , come pure gli uffizi del Principe di Cellamare per un Ve- 
feovado , amando meglio di menar vita tranquilla , a fe fteffò atten- 
dendo , ed agli ftudj . Più cofe avea egli fcritte , rifoluto di darne già 
alcune di maggior rilievo alla luce : ma la morte , che lo forprefe in 

età 

(a) Poco mancò , che il povero padre non reflalfe delofo di cotefle fperan- 
ze . Poiché elTendofi addimellicato il nolìro Agnello col P. Andrea Falanga Mi- 
nor Conventuale del convento di S. Lorenzo , fpeflo andava a (ludiar in quel- 
la libreria: e que' Frati, conofciutone il fublimc ingegno , 1’ avean già quali 
indotto ad abbracciare il loro inftituto . Ma l'autorità paterna riufeì ad im- 
pedircelo . 

(b) Il quale oltre di averne fatta onorata menzione nelle fue Opere , ne di- 
ftefe le notìzie i (loriche t imprefle fra quelle degli Arcadi morti T. i.p. 70. che 
io ho quali interamente tralcritte. 
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età di poco più di 40. anni , ce ne privò per Tempre . Le più notabi- 
li erano la Poetica , a cui più che ad ogni altra cofa attefe : c le Pi- 
re degli Uomini illu/lri , opera defiderata , Culla quale avca conlu- 
mati più anni , rapita poi da Rondinella ingorda (a) . Dunque non 
abbiam di lui alle (lampe, che il Ragguaglio iftorico della Fami- 
glia Pii! ani. Nap. de Bonis 1 6y$. in 4. Un’ Egloga italiana, che 
intitolò Poliarco dal nome arcadico dell’ Abate, e poi Cardinale An- 
nibaie Albani, da lui recitata nella Cotenne adunanza, che tenne 
nel 1703. la colonia Sebezia degli Arcadi nella chieCa di Monte Oli- 
veto di Napoli per lo dottorato di quel Signore ; la quale Cu poi im- 

E reflà nella raccolta de’ componimenti Cullo fteffo argomento pub- 
licata dal Cuddetto Avvocato Majoli in Napoli 1705. U ri Orazione 
da lui detta in un’ altr’ accademia tenuta nella chieCa di S. Dome- 
nico Maggiore in lode del Card. Pietro Ottoboni , che Cu Rampata 
cogli altri componimenti , raccolti dall’Ab.Spada Auditore della Nun- 
ziatura di Napoli, nel 170*5. In altre raccolte CatteCi nella Reda città 
pur fi leggono componimenti di lui : e varie Cue rime fi conCcrva- 
no MSS. nell’ archivio degli arcadi in Roma (6) . 

CLXX 1 II. BLASIO ( Alfonso di ) beneventano , vivea nell’ an. 1650. 
in cui a’ io. di Cettembre Ccrifle al Toppi d’ aver compofii 4. volumi 
della floria di Benevento con queflo titolo : Ijlorie controverfe del- 
l' antichtjjima città di Sannio , oggi Benevento , concordate . 11 1. vo- 
lume contenea tutti i Catti dalla Cua edificazione fin all’ an. di Ro- 
ma 485. il 2. da che Cu colonia de’ Romani in fino a quando di- 
venne metropoli del Ducato Cotto i Longobardi : il 3. comprendea 
lo Cpazio di oltre a 5°°- anni , in cui Cu fignoreggiato da’ Longo- 
bardi : il 4. l’ ultimo Cuo Rato Cotto i Papi , e le notizie delle Carni- 
glie eRintc , ed efiRenti della medefima . Dalla citata lettera (c) 
s impara , che flette lungamente in Roma ,e che avea Cpefi trent’an- 
ni in rintracciar materiali per la Cua Roria, non efiendoci Rorico 
greco, e latino alle Rampe, eh’ egli non avelie letto c confiderato; 
e finalmente che l’avea arricchita d’ inCcrizioni , e di documenti ori- 
ginali . Ma egli era già morto quando il Toppi pubblicò la Cua fi/6/. 
Napol. onde Coggiunge : „ Dove al preCente , e in mano di chi fi 
„ conCervano tali dotte Cariche , con tutte le diligenze , che vi ho uCato, 

„ non 

(a) Cosi il cit. Majoli , il quale per aver ufata la voce Rondinella , e fcrit- 
tala di pili con diverto carattere , mi fa credere , che avelie volato dinotare il 
cognome del rapitore, che forfè fu Rondmtlli : cognome di pii) famiglie nel 
Territorio di Averta. 

(b) Crefcimbeni Stor. della Volg. Poef. T.V. p 170. il quale ha fatta ancora 
menzione di lui nelle fue Rime p.369. ediz.z. Mazzucchelli Striti, d' Bai. 
(0 La qual li trova nella Biil. Napol. del Toppi p. 35 6. 
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„ non lì è penetrato,,. Ma chi fa, che non abbiano fervito a qualche 
ftorico moderno di Benevento . 

CLXX 1 V. BLASIO ( Frane. Saverio ) di Lecce, ove fu Paroco di S.Ma- 
ria della luce, e morì a’19. maggio i7<5o. diede alla luce: 1. Micarius 
in quo Romana Htlari infcriptio genuina le Rioni reftituitur . Ly- 
cii ex offe. Viveritana 1725. in 8. (a) . -• z. Vita de SS. Oronzo, e 
Fortunato martiri Ve/covi di Lecce , e di S.Giufto di Corinto . Ivi 
1758. in 4. Avea anche fcritto un poema eroico, cui intitolò De 
Ole a S ale n tina, divifo in 3. libri; ma reftòMS. c folo alcuni pez- 
zi ne inferì nella (uddetta vita di S. Oronzo. 

LXXV. BLASIO ( Ottavio de ) di Giugliano, nel 1700. mandò alle 
(lampe diverle Commedie facre,e profane, e fra le facre quella del 
martirio di S.Giuliano. Ma chi mi ha comunicata cotal notizia, non 
ne lapea l'edizione, ed io non ne ho trovata altra memoria. 
CLXXVI. BLASIO ( Pietro di) napolitano (b), morì, come fcrive 
Dom.Ant.l’arrino, appena cominciata la (lampa della feguente Opera 
di lui : La nobiltà in coppella , in cui fi ef amina qual fia la vera 
nobiltà. Opera pofiuma . Napoli il Mollo 1680. in 8. 

CLXXVII. BLESO Da Capri, così detto , perchè nacque nell’lfola di 
tal nome, fu poeta greco antico, ma d’ incerta età. Ateneo (r) gli 
attribuifee due Opere , il Saturno , e ’I Mefotriba , le quali, fecondo le 
olservazioni del Calàubono ivi , furono da lui (dritte in lingua Dorica. 
BOBADILLO ( Niccolò ) V. Stigliani Tommafo. 

BOCCACCI ( Virginio de' ) non ìu di Cicoli in Abruzzo ultra, co- 
me ha fcritto il Mazzucchelli dietro al Toppi , ma di Cingoli nella 
Marca d’ Ancona . 

CLXXVIII. BOCCANELLO ( Gio. ) da Reggio di Calabria , medico 
del fecolo XVI. fcrifse : De confai fu medicorum in curandis mor - 
' bis lib. IV. & de confenfu medicorum in cognofccndis fimplicibus . 
Veneti is 1553. in 8. (d). 

CLXXIX. BOCCIO ( Severino ) d’Afcoli nella Puglia , fi fece monaco 
Cartìnefe nel moni 11 ero della Cava a’19. fet tembre 1637. Mentre leg- 
geva teologia in S.Benedetto fui Mantovano, feppe sì bene acquillarli 
l’ affetto , e la (lima de’Franceli , che colà fi trattenevano ne’ quartieri 

d’ in- 

(a) Cotclla è la famofa infcrizion crilìiana fcoveria ia Roma nel 1744 fu 
cui molto (i difputò fra il dottifs, Canonico Mazzocchi , e Monfig. Sabbatini. 

(b) Così vien detto in un MS. della Biblioteca Cafanattenìe , di cui fi veg- 
ga il Catalogo fotto quella voce . 

(c) VolTio ile Poti. Grtcis . Tafuri Scritt. del R. di Nap. T.2. p.108. * 

(d) Zavartone B<bl. Calabre p. 88. e ’1 Tafuri Scritt. del R. di Nap. T.}. 
P. 6 . p. 307. Ma come non n» trovo fatta menzione nè dall’ Aceti in Bar - 
rium, nè dal Mazzucchelli, nè da altri, me ne reità qualche dubbio, non 
potendo fidarmi molto ne' due citati autori . 
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d’ inverno ,che oltre all’ aver convertiti alcuni calvinifti , falvò dalle 
rapine i beni di quel moniftero . Eletto Abate , governò i monifteri 
di Farfa , di Chiaia in un fobborgo di Napoli, ed altri, e fu Vibra- 
tore' della fila Congregazione . Ebbe fama non men di faggio fupe- 
riore,che di uomo verfato nelle belle lettere, e nelle fcienze facre 
e profane. Morì nel moniftero di S. Severino di Napoli a’14. gen- 
naio 1*597. c lafciò le Opere feguenti (a) : 

1. Pralatus C afine nfis , riempe moduli , fiye formula fupplicum libel- 
lorum , decretorum &c. quod PP. Definitoribus &c. ufuveniunt : n li- 
ttore Socio de Urbe Lucana (b). Regii Lepidi Profp. Vedrottut 1676. 
e Parma Jo. B.Pefcator 1721. in 4. 

2. Il Tajfo piangente, cioè i primi 3. Canti del Tajfo trasformati in 
pianti da Sincero Valdefio[c) . Nap. Mich. Monaco 16Hz. in 8. 

3. Elogia plurium Santtorum ac Virorum dignitateO 4 dottrina illti- 
ftrium «c. Cotefti elogi boricamente fpiegati dal P.Giorgio Rodolfo 
Ebmer ulcirono col titolo di Detenutone dell'ornamento della par- 
te inferiore , che fi ojferva nell' ofpizio , e palazzo di S. Callifto 
in Tranflevere ec. Roma Paolo Moneta 1671. in f. g. 

4. Lafciò di più varie Opere MSS. cioè : 1. Dizionario italiano , T.5. 
in f. --2. Grammatica italiana , T.i. in 4. (d ) . •• 3. Philofophta . — 
4. Prxlettiones in Genefim . ~ 5. Elogia diverfa SS. & Santtarum 
Ord. S. P. Benedilli. — 6 . Pro/odia. -7. Molte altre eflefe fopra 
varie materie fi trovano colle fuddette nel moniftero della Cava , 
della Philofophta in fuori, che gli fu fatta perdere, e delle Poefie 
giovanili , che gettò alle fiamme . 

CLXXX. BOEZIO [Antonio di ) detto volgarmente di Buccio, per- 
chè figliuolo di lui , fu aquilano, ma originario di S. Vittorino, 
terra del Contado dell’ Aquila , ed uomo per la condizione , per la 
fortuna, e pel fapere molto mediocre. Gli venne in penfìero di con- 
tinuare il poema borico delle cofe dell' Aquila di Boezio di Rai - 
naldo(e), c nel medelimo metro, cioè in quadernari di verfidi 14. 
fillabe , che fanno tra loro confonanza (f). Ma non ebbe maeftro 

al- 
fa) Armellini Bibl. Boni tei. Cifri. P. 2. p. 174. Crefcimbeni Iflor. delia 
voi g. Poe J. T.i. p.45}. ove Io chiami Boccia: Mazzucchelli Scritt. d' Itti. 
(£>) O fia Severino de Aleuto B. cioè Benediclino . 

(c) Altro anagramma del fuo nome Severino d' A foli . 

(d) Della quale un compendio lì confervava di pugno del P. Felice Roma 
prelTo al cit. P. Armellini. 

(e) Detto volgarmente Buceio Ramilo , di cui diremo nell’artic. Ramatilo. 
(0 I quali oggi s’appellano Martelliani , come fe da Pier Jacopo Martelli 

follerò (lati introdotti : ma che nel vero antichiftìmi fono di nafeita , febbene 
ne’ più vernili poeti fi trovano bene fpefio ilorpiati . Così il Quadrio Star, t 
R a fumé il ogni Pvef. Voi. 4. p. 1 34. fui principio, parlando dì Bietta dì Rai- 
ntldoj ed ivi fui fine parla di Antonia di Boezio . 
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alcuno per apprendere il modo di continuarlo , com’ egli fleffo con- 
ferà fmceramente : onde i verfi di coteflo Tuo Poema , comprefo in 
pòi. quadernari , fono , per ciò che s’afpetta allo Bile, molto fcem- 
piati, e goffi. Nè fon migliori quelli dell’ altro fuo Poema Della 
venuta acl Re Carlo di Durazzo al Regno, racchiufo in cinque bre- 
vi canti di ottava rima . Reflarono entrambi gran tempo fèpolti , 
fintanto che il Ch. Monfig. Antinori , dopo d’averli illuflrati con an- 
notazioni , e giunte , li mandò all’ immortai Muratori , il quale nelle 
Antiq. hai. med. avi . T. 6. Mediolani 1741. col. 707. li pubblicò 
con quello titolo : Di Antonio di Boetio , volgarmente Antonio di 
Buccio di S. Vittorino, Aquilano , Delle co/e dell' Aquila , e della 
venuta del Re Carlo di Durazzo al Regno dal 13 63. all' an. 1381. 
Poemi due , ferirti da lui in lingua volgare materna . . . con an- 
notazioni, e giunte di Ant. Antinori (a) . 

BOLOGNA (Giufeppe) ha avuto l’onore d’efler regi (Irato fra gli 
Scrittori d’ Italia dal Mazzucchelli: ma io non ho creduto, che lo 
meriti per aver lafciad alcuni frammenti di verfi latini MSS. 

' CLXXX 1 . BOLOGNANO ( Bafilio di ) cosi detto dalla fua patria, 
terra dell’ Abruzzo citta {b), del terz’ Ordine di S.Francefco, morto 
in Parigi a’29. maggio 1Ò45. compofe le Opere feguenti : 1 .In Me- 
taphyfieam,fcu de ente univerfali fecundum Raimundum Lullum. 
1. Commentarla in artem Raimundi Lulli . 

CLXXX 1 I. BOLVITO ( Antonio ) napolitano, g iure conful to , lafciò 
un’ Operetta : De origine, C? injtitutione S. Conftlii Neapolitani , la 
quale fi confervava in Firenze fra’ MSS. del Baron di Stofch (c) . 

CLXXX 11 I. BOLVITO (Francefco ) napolitano profefsò l’inlìituto 
Teatino a’ 15. gennajo 1 595. (d) in SS. Apolidi di Napoli. Venne 
alcuna volta impiegato negli affari della fua Religione per la fom- 
ma perizia , che avea della fioria di eflà i ma ficcome era portato 
dal genio per gli fludj , così a quelli più volentieri attefe , che a 

S uelli . Coltivò 1 ’ eloquenza , e la lingua latina , ma fopra tutto la 
cria di Napoli , colla occafione della copiofà raccolta di MSS. fpet- 
tanti alla medefima, fatta da Gio.Batifla Bolvito fuo congiunto (e), 

la 

(a) Niccola di Ludovico , come fi diri nel fuo articolo , li avea ridotti a 
Capitoli in terza rima . 

(b) Come (la nella Defcriz del R. di Napoli (lampata in Nap.1671. Non 
già dell’ Abruzzo ultra , come dicono il Toppi , e ’l Mazzucchelli . V. Vaddingo 
Script. Ord. Min. p. 53. e Gio. da S.Antonio BiU. univ. Franti fi. T.I. p. 19Ó. 

(c) Bibl. Stofibiana . Luca Jac.Jufiut 1758. in 4. Par. 2. p. 12. V. Maz- 
zucchelli Scriit. d’ Iial. 

(d) Come cogli autentici regirtri pruova il Vczzofi Scritt. Teatini p. 148- 

(e) Di Gio. Bat. Bolvito napolitano , morto nel 1595. di 52. anni, molti 
hanuo fatta lodevole menzione , ed alcuni , come il T afuri , e ì Mazzucchelli 

1’ han- 
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]a quale per opera fua pafsò nell’ archivio della cafa di SS. Apollo! i, 
dove tuttavia li conferva. Egli vivea nell’an. 1Ó48. in cui diede 
alla luce, come fi dirà , un’Opera del P.Pelliccione. Abbiamo di lui; 
r. Or atto in funere D.Jul. Caf Salicinit Bononienfis, Epifcopi Ari- 
minenfis , habita in Cathedr. Ariminenji 14. Kal. Nov. 1606. Bono- 
ni<e Vtblor. Benatius 1607. in 4. (a), 
z. Oratio in funere D.Honorati Brognonici Veronenfis Abb. Olivetani , 
habita Ver onte in Tempio Olivet. S.Marite de Organo 4. non. (b) Jc- 
ptembr. 1617. & aliar, in ejufdem obitum poemata varia . Fet o- 
nte Barthol. Merlus 1617. in 4. » 

3. B.Andrea; Avellini 8i c. Vita 3. libri t confcripta. Neap. Laz. Sco- 
rigius ióz$. in 4. Egli ne volgarizzò i primi due libri , i quali con- 
fervanfi MSS. in SS. Apolidi . 

4. Vita di S.Giufeppe Ermanno Steinfeld dell'Ord. Premonflratenfe. 
Roma Jac. Mafcardi lózS. in 8. fenza nome di Autore (r) . 

5. Ant. Caraccioli Cl. Reg. de facris Ecclefia Neapolitante monumcntis 
liber fingularis . Opus pofthumum Fr. Bolviti &c. ftudio & indù- 
firia in lue em cdttum , qui c un bla digeflit , ftylum alicubi muta- 
vi t, omijfas ab au biore curas fccundas adjecit , 0“ innumeras pe- 
ne hiantes lacunas implevit. Neap. Obi. Beltranus 1Ó45. in f. Il 
N. A. il quale dee a quell’ Opera d’ elfer conofciuto nella Repub- 
blica letteraria , la dedicò a Papa Innocenzio X. e vi premife una 
bella , ed utile prefazione , in cui deferifle la vita del P.Caracciolo, 
e ne formò il giulto carattere (d) . 

6. Egli fcrilfe altre Opere , che fon MSS. in SS. Apolidi (c), delle quali 

una 

1 ’ hanno ancora regiflrato fra gli Scrittori . Ma ficcome a mio giudizio egli 
non ha meritato quell’ onore , e perciò non ne ho latto 1’ articolo ; così me- 
rita , che la memoria di lui ha tempre confecrata con lode, e con gratitudi- 
ne pir la mentovata preziofa raccolta di MSS eh’ egli fece con molta cura, 
e fpefa . V. Muratori Antìqq. med. avi, Difput. V. Summonte Iflor. dei R. 
di Nep. P. 3. lib. 5. Giom. de' Letter. tf Ite I. in Venezia T.Z4. p.93. ed altri, 
(ai Chioccarelli de Scriptorib. Regni p. 175. 

(b) Chioccarelli ivi: ma il Mazzucchelli Scritt.- tf Ite!. e’I Vezzofi al cit. 
luogo dicono non. /èpe. 

(c) Il Toppi Bibl Nepoì. dice, che il N.A. pubblicò cotefla Vita fott' al- 
tro nome in Nep. per Laz. Scori gio . Il Mazzucchelli , e ’1 Vezzoh replican lo 
ftefio, ma citano Gio. Pietro Giac. Villani, cioè il P. Ang. Aprof. Ventimi- 
elia Vipera alzata p. 52. Ma quelli ivi non dice fott' altro nome , ma dijjtmu- 
lato il nome , cioè lenza il fuo nome, come afferma il Chioccarelli , che ri- 
ferire l’edizione da me regillrata , e nulla dice di quella dello Scorigio , di 
cui nilfuno legna l’anno, e la forma. 

(d) Quella fu riilampata in iella della Synopfis veter. Religioforum . Pari f. 
Jo. Bou Hard. 1661. 

(e) V. Silos P. 3. p.504. e ’1 Toppi BUI. Nap. p. 88. 
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una s’ intitola , Cujufque Religioni s officii , ite murteris parte ! , ch’e- 
gli compofc, acciocché ognun de’ Tuoi Teatini (aperte il proprio do- 
vere. Un’ altra intitolata Scriptorum Clericor. Regularium nomen- 
clator trovali dagli Scrittori citata (a). 

Finalmente a lui dobbiamo l'edizione del 3. Voi. Commentario- 
rum in confuctudines Ne.tpolitanas dei l*. Mo; fello , e della 2. Par. 
Summit moralis tbeologix CT rafuum confcientix dello fteflò: e l’e- 
rfizmne delle Opere del P.Pclliccione ,come diremo ne’lom articoli. 
CLXXXIV. BOMBINI ( Antonio ) cofentmo , e della ftefla famiglia 
di Bernardino , e di Paolo Bombini , de’ quali diremo negli arti- 
coli feguenti , fu poeta volgare di quello lecolo, e nella rinomata 
accademia Cofentma fi cognominò Meli beo . Ha una cantine, e due 
' Jonctti nella raccolta intitolata : Funerali nella morte del Sig.Duea 
D Gaetano Argentone. Nap.F.Mofca 173 t. in f pjg.18. e (égg. (b). 
CLXXXV. BOMBINI ( Bernardino) nacque di Niccolò, dottor di 
leggi , in Cofenza nel iS23-(f). Per naturale inclinazione portato allo 
Audio della giurifprudenza , non potè farlo fotto la dilciplina del ge- 
nitore nella patria, cui fu coftretto, non laprei per qual motivo, di 
abbandonare , e lottando contro la fortuna di gir vagando per l’Ita- 
lia (d). Ma dove fifofs’egli allora condotto , nirtun lodice. Sem- 
bra però , che fi fermafle per alcuni anni in Ferrara, giacché le 
conclu/ioni , impreflè dietro a’ fuoi configli , fi dicono da lui F erra- 
rne difputatx die 22. decembr. an. D. 154^. a taf. vero Jux 13. La 
flefia data fi legge ne’ primi configli di lui , c nelle repetizioni , 
delle quali fi dirà nelle lue opere . Si trattenne anche in Roma, do- 
ve dirtefe alcuni de’ fuddetti configli , e fi vuole anche in Venezia. 

Fi- 
la) E ne fanno ufo Leone Allacci , amico del N. A. con cui carteggiava, 
nelle dpetUrb. ove parla del Novarìno, e d’altri Teatini: il Matfei Introna 
il/ujtr P i. col 2 ;6. e ’I P. Maggio Seminìi /opra la vita t morte ili S. Gaeta- 
no . Nop. 1671. ove s’ intitola , S/llexii Scriptor. Religioni Clericor. Regni. Ma 
«ignora Ir fia (lampaia . 

(b) Dall’ Aceti in Barrium p. 97. vien detto eruditiont illuflris . 

(c) A piè del 50. de’ tuoi un fi e' 1 lì legge: Ferrarla die 8 menfit ma/i 1547. 
ataiii veto m>a 24. e nel 70. fra’ medelìmi : ha ego tenia N nolani Bombimi 
V J D. pater Bernardini Bombini . 

(d) Il Marchele Spiriti Scrur. Co/enr. p8i. Il Tafuri Scritt.del R. di Nap. 
T. 3. P. 4. p. 263. e ’i Mazzucchelli Scritt. d' hai. affermano , che il N. A at- 
tefe agli (lodi legali (otto la dilciplina del padre , e ne adducono in pruova 
il l'eguente palio della lettera di lui al lettore, premelTa all' edizione de’ Cuoi 
Coniteli: Quantum ego firn afflidut a fortuna , notum omn. bui ex Jht j nem rum 
ex epbebil di/rejfi cantra fortuna volubilitatem naturali quidam injlinclu pia pa- 
terna ftientia addi fenda ex mea patria, non fine maximo fortuna vulnera, totani 
fere ltaliam peragravi. A me pare, che da cotello parto fe ne ricavi anzi il 
contrario, come io ho efpollo. 
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Finalmente tornato in Cofenza prefc moglie , da cui ebbe molti 
figliuoli, c morì verfo il 1588. Le fue Opere fono: 

1. Confilia juris,e in fine: Qux fitta Vili. & Conclufiones dall’autore 
Ferrarne difputatce die li. decembr. an.D. 1546. terar. vero fu x 
aj. Roma A/:t. Bladus 1550. in 4. Cotefte furono le prime fue pro- 
duzioni giovanili , cui avendo poi riprefe per mano in età più ma- 
tura , correffe , ed accrebbe tanto, che può dirti di averle interamente 
rifatte. Agli n. Configli ne aggiunte 49., fei alle 8. Qui fi ioni , e 
un breve trattato de DoRoris dignitate . Le quali cofe avendo egli 
compite in Cedenza nel 1573. le fece Rampare con quello titolo ; 
Confilia , Quxftiones , atque Conclufiones ad diverfas caufas ac fre- 
quentiate! , qua in jure verfantur , qutbus argumentaÓ" indicene 
adjecit Leonardus a Lege. Venet. Fr. de Francifco 1574. in f. (a). 
1. Difcorfi intorno il governo della guerra , e governo domefiico . 
Nap. Raim. Amato , e Gio. di Boy compagni 1566. in 8. con de- 
dicatoria a Niccolò Ant. Caracciolo Marchefe di Vico . Vi fi di- 
fcorre principalmente della teorica dell' agricoltura , del reggimen- 
to regio , del tiranno , e dell’ eccellenza dell' uman genere . Indi 
lo migliorò , e 1’ accrebbe di un’ epitome delle virtù dell ’ uomo 
favto , e perturbazioni del fuo animo , e di alcuni altri difcorfi 
intorno al governo della guerra , da Zenofonte da lui raccolti , e fi 
pubblicò in Venez. Fr. di Francefco 1 583. in 8. coll’effigie dell’A. 

3. Repetitiones VI. in aliquot leges ff. de verbor. obligat. Ivi lo Hello 
1583. in 8. 

4. De praeminentia Eùifcoporum Brutiorum . Ivi lo fiefTo 1583. 
in 8. Nell’ epifiola a* lettori premelTa a’ fuoi Configli avea già il 

N.A. _ 

(a) Il March. Spiriti al cit. luogo olferva , che alcuni interi periodi dell'Epà- 
fio!a a' Lettori, premetta dal Bombini a' tuoi Configli , fon tolti di pefodaU’epi* 
itola di Giano Cefareo premetta al Cornato del medefirao dille Odi di Orazio; 
e ne cita due efempj in pruova . Riflette poi , che,, febbenc avvenga , che un 
ideilo concetto cada in penderò di molti , nondimeno lo adoprarfl le lìcite pa- 
role, non i fenza merito di rifleitìone. Tanto pii) , che quelli autori furono 
contemporanei , lebbene 1 ’ edizione de* Cimentar} del Cefareo precedi aitai 
quella de' Configli del Bambini , il quale in tatto il redo delle opere fue non 
adoprò mai quattro parole, che follerò veramente latine,,. L' oltervazione è 
trulla , ma anche più giuda farebbe data, fe non avelfc egli affermato, che 
/ edizione de’ Cementar j del Cefareo precedi affai quella de' Configli de! Bam- 
bini ; poiché quella è del i$66. e quella £ del 1550. la quile fu ignorata da 
lui, e da quad tutti gli altri, del Chioccarelti in fuori. Dovea dunque oller- 
vare, che nella I. ediz. d e Configli del Bambini , fatta nel 1550. non fi leg- 
ge la (addetta e pillola , ma un' altra diretta Petto Confali Mei Jorio Viro Cla- 
riffuno. E però ritrovandoti elfi la prima volta nella riltampa del 1574. po- 
tè il Bambini fat ufo dell’ epidola del Cefareo, premetta al fuo Cemento tul- 
le Odi di Orazio flampato nel 1566. 

T » 
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N- A. prometto sì il libro poc’ anzi mentovato delle Rcpetizio - 
ni , come cotefto trattato de prxemtnentia Epifcoporum Brut io- 
rum , e la ftoria ancora de’ Bruzj , in qua , così egli ivi fcritte , 
duodertm elaboravi annoi ad eam collt^endam , retlcque fcribcn- 
dam tT latino fermane decorandam . Ma ella non ufcì mai alla 
luce, perchè fi avvide per avventura , che in vecchiaia non li può 
fcriver bene, quando in gioventù li è (ditto male (a). * per verità 
fono fcritte pur male le opere lue, comechè per la dottrina fien 
degne di lode . Onde il cit. March. Spiriti facendo menzione delle 
Rime Tofcane , che il N. A. nella fletta lettera dice di aver com- 
pofle da giovane , e che poi non credette bene di pubblicare , log- 
giurge con ragione : nel che mo/ìrò fatto difeernimento . 

CI XXXVI. BOMBIN 1 ( Paolo ) dilla fletta nobil famiglia del fud- 
detto Bernardino , nacque in Colenza il 1575. donde trasferitofi in 
Roma abbracciò l’ inlìituto de’ Gettiti nel 1592. di anni 17. (b) . 
Diede sì pretto tante pruove d’ ingegno, e di profitto nelle feienze, 
che molto giovane fu metto ad inlegnar filofofia nel collegio ro- 
mano. Ma per aver abbandonati i vecchi pregiudizi delle fcuole, 
e introdotto un nuovo filicina , gli fu nel primo anno tolto un tale 
impiego, e ad altri conferito. Dopo alcuni anni però fu rimetto 
nella fletta cattedra, e fatto accorto delle palfatc dilgrazie, calcò 
attentamente la via dagli altri battuta , dimando meglio di compa- 
rire profeflòrdi fanfaluche , che divenir martire della filolofia (c). Indi 
fu lettor di teologia, e poi di Scrittura (aera nello fletto collegio 
romano, ed ebbe più volte l’onorevole incarico di fermocinare nel- 
la cappella pontificia innanzi al Papa [d). E in tutte cotefte cofe 
fi difimpegnò con tanto valore , che s’ acquiftò la ftima di cfl'ere 
uno de’ piu illuflri letterati, che allora vivelfe in Roma. 

Ma nel più bello d’ una sì luminofa figura, fi otturò egli fletto, 
involgendoli in una paflione, da cui era I tato libero in gioventù, 
ed a cui molto men conveniva di abbandonarfi in età matura (e). 

Che 

(a) Lo Spiriti al cit. luogo feri ve : QurfT Opera fi conferva mf. appo i fir 
gnori di fxa famiglia , e da noi veduta ci conferma nel concetto formato intor- 
no a tjurflo autore ; cioè , che in tutte le fue cole per ciò che appartiene allo 
Alle , foverchio barbaro , e rozzo fi mojlra , 

(b) Alegambe Bibhoth. Script. Soc. J. p. 64 S. 

(c) L' Eritreo Pinacoth 1. il quale (u grande amico del Bambini . 

(dj E in quello mentre gli fu permeilo di far la profedione lolenne de’4. 
voti, cioè nel 1616. Certamente in quell’ anno la fegna l’Alegambe , in cui 
il Bambini avea 41. anno di età, e 24. di Religione. E come i Gefuiti lo- 
lean farla dopo 3?. anni di vita, e 17. di Religione, farà flato a lui diffe- 
rita per la mentovata cagione. 

(e) L’ Eritreo al cit. luogo dice : Et quod adole/cens non commiftrat , ut mu- 
lte- 
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Che però da’ Superiori fu fpogliato del diritto di dare , e di ricever 
voto ne’ capitoli, e in una rimota 1 fola dell’ Italia relegato. Si In- 
fingo egli da principio di eflèr predo rimeflò nel prillino fiato, con- 
tando molto fui proprio talento, e fulle promefle degli amici , e 
de’ protettori : ma quando vide già decorlo un intero decennio, c 
non cflèrvi ancora alcuna fperanza per lui , ufcì d’ inganno , e ri- 
folvette di fortir dalla Compagnia . Fece dunque pregar l’Eritreo a 
proccurargli l’ ingreflo in un ccrt’ Ordine Religiolo nobile e ricco; 
e perduta anche quella fperanza , entrò fra’ PI’. Somafchi , i quali 
fcnza difficoltà l’accoll'ero ; e dopo fatto il noviziato nel collegio di 
S. M. Maddalena di Genova, l’ammilero alla profeffione nel ìózg. 
Io credo, che il Bombirti paflàfl'e fubito in Roma, giacché l’Allacci 
ne fa menzione nelle / Ipa Urbana {a ) , ove verifìmilmente fi trat- 
tenne occupato in qualche decorofo impiego . Egli è certo, ch’eb- 
be tutto il motivo di lodarfi de' nuovi fuoi confratelli , i quali fa- 
cendo il dovuto conto de’ talenti di lui , non mancarono di va- 
lertene , fino a fceglierlo per lor Generale . Andò poi in corte del 
Duca di Mantova, ove viflè Tempre onorato, e moti nel 164.%. (b). 
Fu in molta riputazione appreflò i letterati del fuo tempo , onde 
1 ’ Allacci al cit luogo dopo di aver pubblicata una lettera latina con 
un epigramma di Paolo Mauro, diretta al N. A. e piena di lode, 
foggiunge : Ntmius in omnes parta diffundercr , fi del atti Rombino 
a dotttjjimis viris prxconttt , & eptftolas Gafparis Scioppii (c ) , 

Mett- 

liebribus impHraretur amaribut , peflea alieno tempore facertt tamen . Io non com- 
prendo, come il March. Spiriti abbia potato l'crivere , che l’Eritreo non fa 
perfettamente concepire qual fotte fiato il delitto dei Bambini . E potea dirlo 
con maggior chiarezza? Soggiunge pure , che l'Eritreo involge la faccenda 
in gitila , che non fa conol'cerci , fe fotte caduto il Bambini in tal debolezza, 
mentr’ era ancor Gefuita,o dopo. Ma non v’i luogo a dubitare , fe perciò 
da’ Superiori Gelimi fu punita, c dopo che pattò fra’ PP. Somafchi fu tempre 
Aiutato da etti, ed anche eletto, come diremo, per lor Generale. 

(a) Alla pag. 209. della 1. ediz. e 197. della z. In ette , come ognun fa, 
r Allacci parla foltanto de’ letterati, che fiorirono in Roma dal lójo. per 
tutto il iri^z. Ma nell’ agolto di quell’anno 16)2. era egli in Milano, donde 
fcritte un’ elegante lettera latina intorno alla Biblioteca Ambrosiana , e alle 1 
poefie di Ant Bruno, al medefìmo Allacci, il qnale 1 ’ ha pubblicata ivi p. 
ora 47. e prima 40'" 

(b) Lo Spiriti lo fa morto di anni 67. e per confeguenza nel 1642. ma il 
Cevafchi nel Breviar. Hijl. Somajih. p. 17. citato dal Mazzucchelli ne legna 
la morte nel 1648. 

(c) Coltui presentò a Papa Urbano Vili, un catalogo de’ primi letterati di 
quell’ età , perchè voleffe con prem; , ed onori diltinguerli Fra quelli v’ i il 
Bambini , che vien detto Jefuita theo'o^us & philofopbus esimi ut , fr.rrr & la- 
tine docìus , in hijìoria latine fetibtnda , ftvc j uditi 1 maturila t yjive dicìienis ca- 

Jii- 
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Matti M Velferi , Marci Velferi , Matthai Rader i , Claudi Salma- 
f"K & aliorum ad eumdem fummis cum laudtbus fcrtptat hic re- 
c enfi-rem . Diciamo delle fue opere. 

I. In funere Margarita Au firia uxoris Philippi III. Hifpaniar. Regii , 
habita ad /odala Virginis Affumpta in adtb. Soc.J. Roma Bar t hot. 
Zannettus lóti, e 1671. in 4. 

z. In die Parafcevcs Orario habita in Sacello Pontificio . Ivi Mafcar- 
dui ìóiz. ed ivi Fr.Caballus 16 iz. in 4. e poi nella Raccolta d’al- 
tre Orazioni de’ PP. della Comp. ediz. del 1641. in 11. p. 150. 

3. De adventu Spiritai Sanili Orario 8cc. Ivi Mafirardui 16 iz. in 4. 
• 4. In die Vili. Pentecoftes Or atto & c. Ivi lo ftelTo idi 2. e poi ap. 
Caballum in 4. (a) . 

5. Vefligium Gymna/ti Romani ad Card. Burghefium . Ivi Mafcardut 
161$. in 8. (b). 

6. Vira di S. Ignazio Lojola. Nip. La%. Scoriggio idi 5. e in Roma 
il Zannetti i6zz. e di nuovo in Napoli Scc. Roncaglielo iózj. in 8. 

7. Vita & martyrium Edmundi Campioni Angli Soc.J. Antuerpia 
HH. M.irt. Nutii , (T Jo. Meurfius idi 8. in 16. Manina ap.Ofan- 
nas idzo. Pariftis i6za. e Neap. iózj. in 8. (r). 

8. In funere Co/mi II. Magni Erruria Ducis IV. Oratio hab. Mantua in 
ade S.Barbara , Sereni/s. Ferdinando Mantua Duce funus magni- 
ficcnri/fimum celebrante. Mantua Fratres deOjanna\6z\. in4-(d). 

9. In funere Philippi III. Hifp. Regis Orano &c. Ivi gli fte(Ii ìózi. in 4. 

10. In funere Ferdinandi IL Cafaris Oratio Scc. Ivi Aurei. Ofanna 
1632. in 4. 

II. Breviarii rerum Hifpanicarum ab Hifpania revivifeente Enneas 
I. fin all’an. 1350. Venet. typ. Pinellianis 11533. in 4. La 2. che 
tenea apparecchiata , non fu da lui data alla luce . 

12. De Sfortiadum Originahbus, feti Magniti Sforna . Di queft'Ope- 
ra (e) varj prezzi fecondo TAllacci fono flati inferiti dal Bzovio nel 
T. XV. dc’fuoi Annali. Il Mazzucchclli afferma, che fu impreffa 

dal 

/li morii a fpcRetur , nem'rni hodit ftcundut , & cumveterum pltrorumqxt laude con- 
ftrendus . V. Bandini Devila & feriptis J B Doai, ove trovati cotelto catalogo. 

(a) Ufcl folto il nome di Pompeo Muti , e perciò ne fece menzione il Piac- 
cio De Script. Pfeudonym. T. 1. p. 45 ó. 

(b) In quell’ Opera, eh’ è di vario metro, e che contiene le Iodi del Card. 
Scipione Borghefe, hanno proprie fatiche altri autori , i quali volle il Bom- 
birli -accennare con un afterifco . 

(c) Il Mazzucchclli dice, che la i.ediz. di eoteflo libro molto raro fu fat- 
ta in Fiandra nel lòia. V. Vogt Calai, librar, ranor. e Schei hornio A mani t. 
T. 5 . p. z« 4 : 

(di Cinclli Bibì. Volante col S anca ([ani . Venex. 1734. T. I. p. 178. 

(e) Di cui ha fatto uu cenno G. B. Lauro Orthejlra ec. p. 55. 
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dal Malatetta di Milano, ma non nc fegna l’anno dell’edizione, 
cd a me non è riulcito d’ incontrarla nennnen citata . Il MS. ori- 
ginale di ella fi conferva nell’ Ambrosiana nel CoJice fegiuto D. 
num. 71. in f. con quello titolo : Magni Sfoni e , fi ve de Vira re- 
bufque a Sfonia Primo , qui Magnus diBus e(i , gejlis , libri IL 
authore Petro Paulo Bombino e Societ. Jefu . 

13 Raccolta di vàrie Sri t tur e fatte dal P. Paolo Bombino Teologo 
del Duca di Mantova nella caufa della difpenfa tra S. Altezza^ 
e la Principcjfa fua nuora. Si confcivava in Roma nella Sluliana. 

14. In Sigifmundum III. Poloni * Regem Elogium . Mediolani J.B. 
Malate/la in un f. volante . 

15. Ad elogium Ladislai Polonia Regis due Dittici fi riferifeono dal 
Gaddi negli Elogj p 13^. l’n dittico, e tre elogi latini , fatti a 
foggia d’ tnfcrizioni in lode della celebre Adriana Bafile , fi trovano 
nel Teatro delle Glorie della medefima . Napoli ìózS. p 214. Un’E* 
pillola latina intorno la Biblioteca Ambrogiana , e alle poefie di Ant. 
Bruno , s’ è da noi già mentovata fopra p. 149 not. a ma fi trova 
pure fra Sac.Btbliothecarum illufbr. Arcana reteda Theopbili Spi- 
zelii. Aug. Vindelic. 1668. p. 187. 

L’ Allacci dopo di aver riferite le opere di lui Rampate , dice : 
Plura continet repugnantibus- amici! , quorum hnrtatu , ac pene 
jurgio roaBus edet , quando jam parata funt ,videlicet : Brevi arii 
rerum Hi/'panicarum Enneas 2. - Hifpania Au/lriaca, ltb.XVII[a). — 
Vita Greqorii XIII. Siati V. ( 3 “ rehquorum Pontificum ufque ad 
Clementem Vili - Elogiorum centuria tres , de Viris fua tetatis 
illufìribus . - Precfegmtnum liber continem J aeree CT profante an- 
tiquitatis varia monumenta. - Queefltonum naturalium cent urite 
3. - De novis cali pheenomenn difputatio . - De S. Pontifice. - De 
Concili is . -- Cum Heereticis de recentibus veterum errorum addi - 
tamentis . -- In Ecclcftaflem commentarla (b) . - La vita della Re- 
gina di Scozia . - Le vite de' Fondatori delle Religioni dal MD. 
in qua. Et alia qua nondum perfccit . Ma io non credo , che al- 
cuna ne fia fiata mai imprettà , e non trovo , chi accenni , dov’ctte 
fi confervino MSS. E fe mai fi fodero fmarrite , io penfo, che debbe 
compiangertene la perdita ; giacché ragionevole mi lembra il giu- 
dizio del March. Spiriti , il quale termina quell' articolo così : „ In 
„ tutte le opere del Bambini fi lcorge maturità di giudizio, feeltezza 
„ di erudizione , purità di lingua, e vivacità di concetti j ma pende 

, m lò- 

fi) Coretti vien pur mentovata da Niccolb Antonio nella B'b'ioth.H fpavira. 
(b) L’autore offrì la dedicatoria di cotelti comentarj a Sitùlmondo tl (. Re 
dì Polloni! , il quale l’accetth , e gli rilpole con una grariofiilima lettera, Te- 
diata di Varfavia a’ 2 j. luglio 1631. e pubblicati ivi dall’ Allacci . 
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„ foverchio anziché nò verfo Io Bile efagerante ed iperbolico sì nel 
„ verfo , che nella profa . . . Onde a buona ragione tra’ migliori fcrit- 
„ rori del caduto fecolo dev’ eflére annoverato (a) „ . 

CLXXXVII. BONA ( /Igeiti » ) napolitana , nata nel \66$. forella 
della feguente Lucia , viflò in educazione nel convento delle Car- 
melitane di S. Salvatore di Capri , ove fu mefla nel i< 5 < 58 . e poi 
vi fi monacò nel 1676. prendendo il nome di Letizia del Cielo. 
Nel 1691. fu mandata colla forella Lucia a fondare il convento 
del fuo Ordine di S. Giufeppe di Fifciano nella diocefi di Salerno, 
ove fi trattenne parecchi anni . Ritornata a Capri contraile parti- 
colare amicizia col Ch. P. Serafino Maria Potenza Carmelitano , 
che l’ebbe in molta (lima, e le infinuò di fcrivere diverfe vite di 
quelle prime Religiofe , che feco videro nel fuo convento , e mori- 
rono in concetto di molta pietà; il che ella efeguì. Nel 1715. fu 
fpedita per fondatrice d’un nuovo convento in Bagnuolo, Terra della 
diocefi diNufco,ove ftette 8. anni. Ricondottali a Capri alle re- 
plicate ifianze delle fue Religiofe, mentre accingevafi ad una delle 
due fondazioni , che le venivano propofte, di Campobadò Diocefi di 
Bojano, o di Agerola Diocefi di Amalfi, pafsò a miglior vita a’zò. 
febbr. 1737. 

Le Vite da lei diftefe fono, di Gaetana Brancaccio , detta Av- 
venturata di Maria ; di Fenizia Scoppa , detta Buon aventura da 
S. Filippo ; di Maddalena Pifa, detta Crorefiffa dell' amor di Dio; 
di Rofalta della Madonna del Carmine Converfa ; di Orfola A- 
venia, detta Splendida del SS.'Salvatore ; d’ Anna Pacifico, detta 
Buonaventura da S. Giufeppe di Eufemia Smimer, detta Fortu- 
nata del Cielo ; di Giacoma Ferrari , detta Bona Fortuna ; di Ana- 
ftafia Cardone , detta Smeralda del Salvatore ; di Caterina Manni- 
le, detta Rofa di Gesìt ; di Crifiina Maddalena Baccio, detta Dilet- 
ta di Gesìt ; di Terefa Martore! la , detta Ammirabile della fol nu- 
dine: le quali originalmente conlervavanfi MSS. preflò al fuddet- 
to P. Potenza (b). 

CLXXXVIII. 

(a) Vi è fiato anche uu Vincenzio Bambini , che fiorì dopo la metà del fe- 
colo XVI. pur nativo di Cofenza ,e della famiglia fielTa de’ fuddetti Bernar- 
dino , c Paolo Bambini . Io non ho trovato, che avelie data alla luce alcuna 
opera, ma lenza dubbio fu uomo dotto , grande amico delTilefio,e di Ser- 
torio Quattromani , il quale ne fa menzione nelle lue Lettere diverfe . Na- 
poli F. Mofca 1714. e fingolarmente nel lib 2. pag. 77. 91. 100. >17. t;< 5 . 17*. 
Donde fi ricava, ch’egli ville qualche tempo in Napoli , e in Roma, e che nel 
1561. era in Trento , mentre vi fi celebrava il Concilio, c che vive* ancora 
nel 1601. 

(b) Il quale comunicò cotefie notizie al Mazzucchelli , che ne fece ufo negli 
Scrii t. d' lui, e da cui io le ho prefe,come pur le feguenti della Lucia. 
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• 

CLXXXVIIT. BONA ( Luna ) nacque in Napoli nel \6$6. e nel 
1571. veflì l’abito Carmelitano nel convento di Capri , prenden- 
do il nome di Arcangeta Fortunata. Apprefe la lingua latina da 
iè fola, e nel 1/591. fi conduce con altre compagne , e colia To- 
rcila Agata a fondar il convento di S. Giufeppc nella Terra di Fi- 
fciano.Morì nel 1734. avendo lafciate MSS. le opere Tegnenti (a). 
1. Libro della perfetta ojfervanza del convento di Capri , in 4. 
a. Degli atti eroici della Ven. Madre Serafina fondatrice del men- 
. tovato convento , in f. 3. Storia delle fondazioni de' 7. conventi 
fatte da detta M. Serafina , in f. 4. Pocfic f pirituali } in 4. 

BONACCIA ( Fr. Ant. ) V. l’ artic. di Liguoro ( Ottavio ) . 

BONAVENTURA ( Carmine ) V. Scarfò ( G. Grifo (Ionio ). 

CLXXX 1 X. BONA VENTURI ( Niccolò Vincenzio ) da Barletta, 
de’ Frati Minori Conventuali , fcriflè un’ Opera De vitti Pontifi- 
cum , additis carminibus , cui dedicò a Papa Siilo V. Il P. Già 
da S. Antonio fcrive (b ) , eh’ efTa fu Rampata, ma gli altri dico- 
no, che rcflò MS (c). 

CXC. BONAVOGLIA ( Ippolito ) da Bari , Frate Eremitano di S.A- 
goRino, pubblicò: Vita glorio/} Nicolai Tolintinatis Ord. Eternit. 
S. Augujlini , anagrrmmatibus contesta . Neap. Sec. Roncaliolus 
1^51. /»8. Toppi Bibl. Nap. 

CXCI. BONCORE ( Francefco ) di Bari, come credo, ha alle Ram- 
pe: Corona fidelium fuper Symbol urn B. Athanafii . Bacii 1608. 
in 4. Il Catalogo della Barberina p. 169. 

CXC 1 I. BONCORE ( Tommafo ) Napolitano, diede alla luce: De 
populari , l 'terribili , ac peftilenti gutturis , anneficaruniquc par- 
tium affezione , nobili jjimam urbem Neapolim , ac rotimi fere 
Regnum vefeante , Confiti ium Thoms Boncore philofiophi , medi- 
ci , jurifeonfiulti Neapolttani , ac duobus almis Neapolitanum ph 't- 
lojopbia mediciniee , CF U. J. DD. collegi! s cooptati . Neap. Laz. 
Scorigius 1611. in 4. CoteRo lungo frontilpizio manifeRa abbafian- 
za il contenuto, e l’occaGone del libro, e le qualità dell’Autore. 

BONELLI ( Andrea ). 11 Toppi, e ’l Mazzucchelli fi fono incan- 
nati nel crederlo diverfo da Andrea di Barletta , di cui V. V ar- 
ticolo. 

CXCIII. BONELLI ( Bartolommco ) non credo, che abbia mai e- 
fifiito, fe non nella Biblioteca del Ciacconio , citato dal Mazzuc- 
. chel* 

(a) Le Quali fi confervano in detto convento di Capri. 

(b) Bibl. Un tv, Francifc. T. z. p. 399. Mazzucch. Striti, zf Ita l. 

(c) li TcflHgnano nelle Additionet ad Catalogarti univtrfal. totius Sera/th. 

Ordinix MSS. il Franchini Bibliofof. di Scritt. Coment, p. 508. e ’l Tafiui 

Strile, del R. di Nap, T. 3. P. 3. p. 1 / 58 . 

Tom. II. V 
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chelli. Niffuno de’nofiri fcrittori l’ha conofciuto. 

BONELLI ( Biagio ) V. qui fono Bonelli ( F rance fco ) . 

CXCIV. BONELLI ( Francefco ) di Maida , Terra della Calabria 
ultra , fu buon poeta de’ tempi fuoi fia),ed ha alle fìampe alcune 
rime per le Raccolte, e un’Operetta fpirituale pur in verfo, in- 
titolata : Il felice paflorcllo per la natività del Bambino Gesù . 
Fifa Gio. Ferretti 1670. tu 8. Poi fi fece Laico Certofino in S. 
Martino di Napoli, nella qua! città era fiato allevato, e prefe il 
nome di Biagio ( 4 ) . Il Toppi filo contemporaneo foggiunge , ch’e- 
gli tenea per le mani , per dar alla luce, un’altra opera affai bel- 
la, e divota, intitolata: V Angelico rifioro per trattenimento del- 
l' anima amante , anche in verfo . 

CXCV. BONELLI ( Paolo) di cui non fo la patria, ma fon afiicu- 
rato , che fofle del nofiro Regno, fu profefibr di medicina , pub- 
blicò una Rifpofta alle Offervazioni /opra di una Lettera del Sig. 
*/fnt. Manforte , fatte dal Sig- Agofìirto Ariani, in 4. fenz’ alcuna 
data . Fu poi inferita fra le Opere Matematiche di Paolo Mattia 
Doria (r). Venezia (Napoli ) 1722. in 4. T. 1. p. 124. 

CXCVI. BONELLI ( Raffaello ) da Barletta, facerdote fccolare fe- 
condo il Toppi, e Arcivefcovo Ragufco fecondo altri (d ) , ha al- 
le fiampe: 1. Difcorfo della vera beatitudine fopra le parole det- 
f Apocaliffe , Beati mortui , qui in Domino moriuntur . Venez. Gio. 
Andrea Valvafori detto Guadagnino 1 558. in 8. (e). 2. Sermoni, 
librili. Roma Eredi di Ant. Biado 1581. e Venez. Fratelli Guer- 
ra 1587. in 4. 4. Meditattones in Oratione Dominica , Salutano- 
ne Angelica , G‘ Symb. Apoflolico . Romx 1582. in 8. 4. I quin- 
dici mifterj del SS. Rcfario in tre Canzoni , con altre Rime fpi- 
rituali. Venez. 1583. in 4. con Dedicatoria a Michele Bonelli Car- 
dinal Alefiàndrino. 

CXCVII. BONETTA ( Giu/eppe ) Napolitano, pubblicò: Clamori 
delle anime del Purgatorio . Napoli 1731. in 12. 

CXCVIII. BONGIOVANNI ( Franccfco ) di Antonio, e di Giro- 
lama Filano nacque in Tropea a’ 17. giugno 1Ó77. Ebbe in mo- 
glie Caterina Adilardo , e morì a’ 14. ottobre 17Ó0. e fu feppelli- 

to 

(a) Quadrio Slot, e rag. d' ogni poef. Voi. 2. p. 288. 

(b) Onde il Toppi , 1 ’ Aceti in Barrium , lo Zavarrone , il Mazzucchelli 
ee. ne fanno mentione fotto quello nome. E però il Quadrio s’ è inganna- 
to nel dire , che prefe il nome di Andrea . 

(c) In difefa del quale erta fu fcritta,come diremo nell’ articolo del Doria. 
V. M.mucchelli Striti. £ hai. 

(d) Poffevino Appar.S-ac. T. 3. p. 118. Marracci Bill. Mariana P. 2. p.318. 
Maraucch. Seritt. a Irai. 

(cj Fu poi elio riiiaropato in fine del lib. 2. de’ fuoi Sermoni. 
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to nella chiefa di S. Francefco di Paola della fua patria . Egli fi 
occupò nelFadronomia , che io dirò, volgare , cioè in far Luna* 
rj , pieni d’inette predizioni , per trattener il volgo, e g” ignoran- 
ti . E fi fece con ciò preiTo di coftoro un certo nome , i quali era* 
no così avidi di leggere il Lunario del Tropeano , come addio 
quello del Cafamia (a) . Non faprei dire in qual anno avefs’ egli 
cominciato a pubblicarli , ma dal cit. Zavarrone fi raccoglie , che 
già era perciò molto conofciuto fin dal 1740. Il Mazzucchelli ne 
ha regiftrate (b) le due feguenti Operette : 1. Difcurfut a/ìrono - 
micus fuper lunationes anni bifextilis 1752. & tngrejfus Solisfu- 
per quatuor ftgna cardinali a . Neap. D.Lancianus 1752. in 8. 2 .Di- 
fcurfus agronomici fuper lunationes , ceeterojque aJpeSlus , quot 
babet Luna cum Sole , CT fuper quatuor partes anni currentis 
1753. Ncap. 1753. /» 8. 

CXCIX. BONGIOVANNI ( Gio. Bat. } di Maida, Terra di Cala- 
bria ultra , fcrifl'e : 1. T raHatus de carceratione mulìerum . a Vi- 
ta de' Pittori antichi Napolitani fino all' an. 1600. Napoli 1674/ 
in 4. (c). 

CC. BONGIOVANNI ( Quinzio) di Tropea, pubblico prof; (To- 
re {d) nell’ univerfità di Napoli, è autor d’ un’ Opera intitolata: 
Peripateticarum difputationum de principiti natura Seflioncs 
tres . Vcnet.Pctr. Deuchinus 1571 .inf. 

CCI. BONIFACIO creato Vefcovo di Atina da Papa IJario nel 464. 
e morto nel 498. (e ) , ha luogo fra gli Scrittori , per averne l’ U* 
ghelli ( f) pubblicato un fermone in honorem SS. Marci , Nicoli - 
dri , & Marciani . 

CCII. BONIFACIO IV. fanto Pontefice Romano, nato in Valeria 
Città de’ Marfi nell’ Abruzzo , oggi diftrutta , monaco Benedetti- 
no del moniftero di S. Sebafìiano fuor di Roma, fu eletto Papa 

a’ 2 5. 

(a) In pruova di ciò fi vegga con quanta (lima parli del Bongiovanni quel 
buon uomo di A. Zavarrone nella Biil. Calabra p. 203. 

(b) Scritt. <T Ita!, ove per la lolita fua compiacenza non ha avuto riparo 
di chiamarlo valente Aflronomo . 

(c) Amaro Pantopoi. Calabra p. 229. Aceti in Barrium , Zavarrone Btbl. 
Calab. i quali dicono, che varie altre cofc fcrifie, che rimafero inedite. 

(d) Il Toppi Bibl. Nap. lo dice pubblico profelTore , ma non n’ efprime 
la facoltà: e in una nota marginale MS."*all’cfemplare , ch’io tengo, trovo 
fegnato di Medicina. Il Tafuri T. ?. P. 2. lo vuol di Filollfia , e così il 
Mazzucchelli negli Scritt. d' Irai. L’Origlia nella Sror. della Stud. di Nap. 
T. 2. p. 34. nulla dice più del Toppi. 

(e) Atina oggi d un picciolo villaggio in Terra di Lavoro, nèv’è più Ve- 
fcovo, com’i noto. 

(f) Ita!. Sacra T .6. col. 539. edit. Rotti, e col. 425. tdit. Venet. 

V 2 
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a’ 15. agofto del 608. e mori a’ 7. maggio del 61$. Si vuole, che 
varie cofe abbia corri polle, cioè epi itole, decreti, ed ajtre opere . 
Un Decrctum Sinodale promulgatum in Concilio Romano II IR al. 
Martini an. 6 io. Quomodo liceat Monadi! rum Sacerdotali offi- 
cio ubique mini llr are (a) : rum Epifl. ad Atbelbertum Regcm An- 

f lorum , fi trova nella Collegio Romana bipartita veter. afiquoe 
i fiorite Ecclcfiaflicee Monuméntortnp Lucie Holftcnii. Roma ióój. 
Part. I. p.241. e ne' Concilia Pbil. Cabbei attener. 1719. T .6. col.1335. 
e in quelli dell’ Arduino T. 3.. p. 54+. Sì 1 ’ ano però, come l’al- 
tra fon iembrate aliai fofpette al Du-Pin (b) e per lo llile barba- 
ro, e per le cofe mal a propofito, e frivole, che afferma conte- 
nere . Una (uà Oratio ad JeJum Cbrijlum fi conferva MS. in Fi- 
renze nella Riccardiana (c) . 

Gli fono fiate anche attribuite le Opere feguenti : De arte Al- 
chemica {d) ; Parancfis ad Scotos ; Dottrinale fi dei ; e de praro- 
gativa Petri . Ma il Fabricio al cit. luogo dice, che cotefti ferir- 
ti incerta fide ad eum refert Thomnt Dempflerus ; e 1 ’ Oldoini (e) 
è di parere, che fieno di un altro Bonifacio , cui il Dempllero di- 
ce morto in Inghilterra nel 606. o nel < 520 . Abbiamo bensì una 
bella lettera di S. Colombano, celebre Abate di Bobbio, diretta a 
Papa Bonifacio IV. intorno alla difeordia nata fra’ Cattolici per 
cagione del Concilio V. Generale . Ella fu pubblicata da Patricio 
Fiamingo, e poi inferita nella Biblioteca de’ Padri. 

CCII. BONIFACIO V. Papa Napolitano, fi vuole, che fofie figliuo- 
lo di un tal Gio. Fummini, e fecondo il Pagi, dopo la vacanza 
di più di un anno della Sede Romana, accadde la confecrazione 
di lui a’ 23. dicembre del 619. e poi la morte a’ 22. ottobre del 
<525. Fu un fan t’ uomo pieno di moderazione, e di mifericordia , 
come pur fi manifefia nelle feguenti lettere, che ne abbiamo : 1 .ad 
Juftum Roffenfem Epifcopum , a cui manda il pallio: 2. ad Ed- 
•vvinurn Rege^n Anglorum , efortandolo ad abbracciar la religione 
Crifiiana:3. ad Edelburgam Edvvini conjugem , con cui fi ralle- 
gra 

fa) Si conferva MS. nella Laurenzi.ina di Firenze , come dal Catalogo 
Ccdic. latinor. del Bandini T. ?. p.z8j. rum. III. V. Beda Hi/i. Angl.Wb.i.c.^. 

(b) Nouv. Bifil. des Au:k. Ecclef. T. 6 . p. iz. Mazzuccb. Scrii t. d' hai. 
La fuddetta epiflola prefa dagli Annali di Pietroburgo, eterna da un altro 
Codice, fu pubblicata pure dallo Sp'eelmanno Contilior. Ansila T.l. p. ija. 

(c) Al Banco P. III. num. t. e Banco S. fi. num. XII. 

(d) Di cui fcrifTe Tommafo James , che fi conlervava MS. in Inghilterra. 
V. Fabricio BtbL mcd. & inf. la tini t. T. I. p. 257. 

(e) Addizioni alle Vita Pontiff. C 'T Card, del Ciacconio T. 1. eol.429. V. 
Corfignani Regia Marjìc. Par. 2. lib. 4. c. J. e De viri t illujlr. Mar/tr. p. 41. 
e Ludovico Jacopo da S. Carlo Bikimh, Poniif. p. ;d. 
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gra della Santa Fede ricevuta, la prega a configliar il marito a 
far lo Beffo, e le manda de’ piccioli donativi (a ) . 

CCIV. BONIFACIO IX. Napolitano, detto prima Pietro Torniteci- 
li eletto Papa affai giovane a’ z. novembre 1389. e morto il di r. 
di ottobre 1404. fu un Principe, a cui non mancarono delle belle 
doti,<na fu un Papa, che amò più fe Beffo , che la Chiefa di 
Dio [b) . Ha lafciato moltifltme Bolle, o Coflituzioni , che fi tro- 
vano fparfe in varj libri, cioè: 13. nella Bullarum ec .Collegio 
C. Cocquelines . Roma; 1741. T. 3. Par. a. p. 378. (c) e 65. negli 
Ann al. Ofd. FF.Min. L. Waddingo . Ronue 1734. T. 9. p. 417. 
.137. .nel Bull ari um Ord. FF. f Prad. A. Brcmond ■ Roma 1730. 
T. z. p. 308. (d ) . - Bulla cretttonis. Eccl. Ulyffiponcnfis in Metro- 
politanam fi ha com Provai da Hifior. Gencalog. da Cafa Reai 
Porrugueza , collettore A.Cajet. de Soufa . Lisboa Occidental 173 9. 
T. 1. p. 374. •• Bulla Indulgenti arum , 1. Eccl. Monajì. S. Joan • 
«ir apud Lubecenfes : z. Eccl. S.Catharina ap. Roftocbienfet : V.fìi- 
bliotb. Lubecenfis . Lubecce 1719. T. 9. p.i. « Bulla ,0 Diplomata 
appartenenti ad Civitatem Hortanam . V. Antiqq. Horra J. Fon- 
tanini p. 418. -- Confirmatio Friderici IL Impcr. & Conftitut. 
Caroli W. in favorem ecclefiafl. libertari! . V. Goldaflo Con/lit. 
Imperiai. Francofordia 161 5. T. 1. p. 37Ó. e T. z. p. 95. (e). — 
Confirmatio omnium privilegiorum concefforum oppido Lovanien- 
fi. V. Op. Diplomar. A. Mirai. Bruxelhs 1723. T. a. P.IZ54.— 
Epiflola prò Eccl. Parifica fi . V. Condì. Harduini. T. 7. col. 191 1. — 
Un’ altra Gaflaldioni , Proviforibu! ec. Civir. Aufiria Aquile- 
jenfis Dixcefis. V. Antiqq. Civit. Fori Julti B. Zanca roli, p.zz. (/> 

Al- 
fa) Si trovano nelle Raccolte de’ Concili , e particolarmente in quella delio 
Speclrmnno , Lendini 1 639. T. 1. p. 134. e del Labbè Fenetiis 1729. T. 6 . 
coi. 1397. _ ' 

(b) Muratori Armai. (Tirai, all’ an. 1404. 

(c) E fono intorno all’ idituzione della feda della Viflta/ione della B. Ver- 
gine, alla erezione dello Studio generale dì Ferrara , e alla Canonizzazione di 
S. Brigida . Cinque di cotefte ij. fi trovan pure nel Bullarium L. Cherubini. 
Rema 1638. T. 1. p. 223. Quella della Canonizzazione di S. Brigida fu vol- 
garizzata dal Crucio , e lìampata colle Rivelazioni della Santa , tradotte dal 
medefimo . Un altro volgarizzamento anonimo della (leda Bolla era prelTo 
l’Argelati. V. la fua Btùl. de' VolearizZ. T. 1. p. 180. 

(d) V. pure Bzovio Armai. T. XV. ad a~n. 1390-1403. 

(e) Il Fabricio Bibl. vati. & inf. latin. T. 1. p. 258 avverte : Ballava 
degradationis Wenceslai Imper. ap. Golda/ìum Con/ìirut. ImperijI.T, i. reta- 
re feri bit Hendreithittt . Sei ibi p. 379. & ap. Bzovium ad e. 1400. &T.1. 
Vrfiifii p. i8c. txtat , formula teauttorationis IVenctslai fatta ab Elettori bui 
& Ordinibus Imperli , ari. XI. Bonifacii IX. 

(f) E nel The/. Antiqq. & Hifior. hai. Lugd. Bar. 1722. T. 6 . Par. 4. 
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Altre cinque fono nello Spicilcg. Dacierii. Pari f. 1665. T .6. p. 
49. ed ivi 1723. T. x. p.766. . 

Altre epillole , diplomi , c privilegi per varie chiefe d’ Italia fon 
predo 1 ’ Ughclli hai. /aera edit. Rom. T. 1. col. <552. , T. 1. Par. 2. 
col.445., T. 2. coll. 231. 433. %66. e 1055., T. 3. coI.2I2.,T.4. 
col. 1014., T. 5. col. 904. , T. 7. col. 1150. Il Senator Cornaro ne 
ha inferite alcune Bolle nelle fue Ecclef.Venct. nelle Decadi XII. p. 
237. e 241., XIII. P.2. p.122. 123. 148. 154. 155. 157. e 377., XIV. 
p. 95. , XVI. P. 2. p. 254. , e ne’ Supplement. ad Ecclef. Tenet. & 
T or celi. p. 151. 153. 158- e 159. Altre indirizzate all'Abate, e 
a’ Monaci di S. Emmerano di Ratisbona fi rifcrilcono nel Catalo- 
go impreflò della feelta Libreria di quelli nella Par. II. p.325. 327. 
328. 334. e 33S- Un Privilegio per lo moniftero Camaidolefe di 
S. Gio. Evangelifia del Borgo S. Sepolcro fi trova nella Lauren- 
ziana, come dal Catalogo di eda Codd. Latin. T. 2. p.797 Una 
copia di fue lettere ad Epifcopum Papienfem Gullielmum Centau- 
ria Ita MS. fra’ Codici latini della Regia Libreria di Torino, Cod. 
2<5ó. f. V. 18. in fine. Varie epidole fono MSS. nell’ archivio del- 
la Bafilica di S. Pietro, come pure nella Vaticana. Una Epiftola 
ad Carolum Reietti Francorum prò tallendo Jchifmate legnata Ro- 
tti £ 1392. era MS. nella Libreria Gaddi in Firenze , Cod. 503. 
num ■ 34 ( a ). 

CCV. BONIFACIO, è autore di un’Opera mai impreda , intitola- 
ta: Trattato del Cavallo , e della cura delle fue malattie , fe- 
condo un MS. in f. di carattere antico, il quale elideva in Na- 
poli fra’ Codici Italiani di Giufeppe Vailetta ( b ) : o pure Teforo 
de' Cavalli , fecondo un altro MS. dell’ infìgne Biblioteca Palatina 
di Manheim . Come non men l’autore, che il libro fon poco co- 
nofeiuti, ne darò qui alcune notizie, che ho ricavate dal MS. me- 
defimo, cui infieme con alcune fue od'ervazioni mi fpedi il Chia- 
ridi Monfignor Maillot de la Treille che preliede alle Biblioteche 
di S. A. S. l’Elettor Palatino e Duca di Baviera (c). 

Co- 

fa) La quale volgarizzata da un Anonimo da nella Riccardiana , Cod. Q. 
I. num. 22. 

(b) Come fi riferifee nel Giorn. de letter. d' Imi. che fi Ila m para in Ve- 
nezia in 8. T. 24. p. 89. Come la libreria del celebre Valletia pafsò a' PP. 
Filippini di Napoli, ho fatta tutta la diligenza per ritrovar cotetto Codice, 
ma inutilmente. 

(c) Cotello degniamo Prelato mi fece l’ onore , mandandomi l’originai MS. 
di cui parliamo , di richiedermi del mio parere intorno al medefimo . Ed a- 
vendogli io rimandato il Codice accompagnato da quelle poche illullrazioni , 
che potei unire alla meglio, fi compiacque non fol di gradirle , ma di prelen- 
tarie al fuo Sovrano , il quale generofamente mi regalò di una medaglia d oro 

del 
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Cotefto MS. contiene in CIX. carte pergamene in f. due libri, 
ne 1 quali fi tratta della natura, e delle- proprietà del Cavallo, de’ 
mali , a’ quali è efpofio , e del modo di curarli , e de’ varj ufi , 
che 1 ’ uomo può farne. Il 1. libro è divifo in 180. capitoli, c ter- 
mina al t 51. Indi fi legge l’ annotazione feguente, fcritta collo 
Hello carattere, ed inchioftro: ,, Finito e lo libro de Mid'ere Bo- 
nifacio, e transitato de grammatica e lettera greca in latina per 
„ frate Maiftro Antonio Dapera Maiftro in theologia , in fciencia 
„ greca Se altre fciencie del ordine de li fra predicatori . Lo quale 
„ Miller Bonifacio fazovi afiàvere, e intendere chi fo, c come (ò, 
„ c perche fo quifto trattato . Quifto Mifiere Bonifacio fo medico 
„ phifico , e cirolìco valentifiìmo e fuffieientifiìmo homo philofopho, 
„ e nigromante, e arthimifta, chiamato maiftro Bonifacio , e fo gin- 
„ tilifiimo e ricchifiìmo homo del alta Grecia dela Calabria , e di- 
„ cefe che in quillo tempo e innaci ( innunzi ) che fe recorda non 
„ fo più valente homo de quifto in le preditte fciencie , e avea gran* 
„ de e belle dille ( di ejjs ) razze de quitti gentiliftìmi animali ca- 
„ valli. E diede che quifto fo lo principio de fare la raza de li 
„ chiaramonti . Decche ( Da che ) quifto maiftro Bonifacio defprezo 
„ quelli arte de medicina de lo corpo humano, e innamorofe tanto 
„ a quella prattica de quifto gentili (fimo cavallo animale ditto , Se 
„ per deliderio de qalchuno Sereniftìmo Signore , e ancora diletto 
„ de magnifici & potenti homini , Se dottrinamento de qalcuno e 
„ prode valente maiftro menefchalcho fece quifto fo trattato e li- 
„ bro de praticha . E quello fo in lo tempo de lo Sereniftìmo Si- 
„ gnore Re Karolo primo , lo quale amo tanto quifto nuiftro Bo- 
„ nifacio per fua dottrina Se virtute de fciencia, che ifo avea, che 
„ Io ditto Re Karolo lo fece fuo cavalieri de fua propria mano, & 
„ donoli in Calabria una Cita che fe chiama Geracchy ( Cerace in 
„ Calabria ultra ), & fello maiftro de tutte le foe razze e Halle , e 
„ donoli unce cento per anno in le doane de Calabria , e cofsì lo 
„ intitolò de mi fiere Bonifacio, e cofsl lo ditto miftèr Bonifacio po- 
,, fe nome a quifto fo libro , Bonifacio Thcfauri de Cavalli .... E 
,, cofsl lo ditto Maiftro Frate Antonio ebbe translatato quifto pre- 
,, fente libro de q’ella profonda e chiufa fciencia gramaticha Greca in 
„ vulgare lettera e gramaticha Se in lengua ytalica & latina, azoche 
„ ciafcuno ne poflà prendere diletto e amaeftramento in Jiberatione 

„ Se 

del pefo di 25. zecchini . Sotto un Principe sì magnanimo, fervilo da un il- 
ludre Letterato, ed onefìo , come Monlìg. Maillot, non pofiono non fiorire 
le feienze , e le belle arti . Spero, che i miei lettori non crederanno , che io 
bo efpollo ciò per vanità , ma per cogliere l’unica occalìone , che avea, di 
rendere una pubblica teftimonianza della mia gratitudine. 
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„ 8c vita de Io nobil illìmo animale fopra di£lo ec. „ Indi fieguonà 
nove altri capitoli , ne’ quali nulla fi dice del Cavallo , ma lì ef- 
pongono varj unguenti, che il noftro Bonifacio fece per diverlì 
mali degli uomini . E così termina il i. libro . 

Il 2. comincia al f. do. con quello titolo latino , comechè il re- 
fio fia italiano: Adfit principio Virgo Maria meo . Incipit liberalità 
traElatui de morbis naturalibui CT accidentalibm aefignis (T cu- 
rii cquorum . Incipit capitului primus primi libri ypocratis & 
Damasceni . Quando lo Cavallo ha la febee. Quello libro contie- 
ne 153. capitoli, ciafcheduno di quattro o cinque verfi, e finifee 
al f. 104. Ad ogni pagina fi veggono delle miniature di uomini, 
di donne , di cavalli , lpeflò di moftri , cariche di emblemi capric- 
ciofi e ridicoli . I rimedj , che fi prelcrivono ne’ mali de’ cavalli 
fon d’ ordinario Urani , o fondati fu 1 ’ aerologia giudiziaria , e la 
negromanzia , cioè fu l’ impoftura . Perciò fi premette un calenda- 
rio , ove fon legnati i giorni creduti faufii , o infaufii . 

Ma come in cotefto 2. trattato mefier Bonifacio nulla ha pen- 
fato per la falute degli uomini , il buon Frate Antonio pieno di 
zelo per noi vi ha fupplito da fe. E’ curiofo l’ ofiervare con quan- 
ta femplicità , filila lede, die’ egli, de’filofofi Greci, legna in un 
calendario que' giorni dell’ anno , ne’ quali ftima vantaggiofo , o 
nocivo il nafeere, il tirarli fangue, il prender moglie ec. Spinto 
dallo flelfo zelo ci dà tradotto dal greco in latino ( a ) un breve 
trattato di Melìer Bonifacio , in cui s’ in legna il modo didilìillar 
l’ acquavita , e di ellrarre 1 ’ oglio da vari corpi . Dopo 1 ’ arte di 
far l’ acquavita. fi foegiunge quella di ellrarre dalle piante, dalle 
radici , da’ foni , dalla limatura de’ metalli , dal fale gemma, e dal- 
le marcafite, alcune acque utili alla fàlute, e fi dice : Hai quin- 
que aqua! que fecuntur , compofuit magifter Petrui yjpanui , qui 
poflremo fuit Papa vicefimui primui, cioè Giovanni XXI. (b) . 

Dalle co fe fin qui dette lì ricava facilmente l’ epoca in cui fio- 
rì il N. A. cioè in tempo di Carlo I. d’ Angiò , il quale regnò in 
Napoli dal 12 66. fino a' primi giorni del 1285. Ma non è cosi fa- 
cile di foddisfare ad un’altra quillione fattami dal lodato Monlignor 
Maillot ; perchè un uomo di tanta celebrità nella cognizione , e 

nel- 

(a) E non in volgare, dandone per ragione , che quejìa arte a/pcUa & con- 
viene a perfor.e /optili & /ufficienti (fimi grammatici. 

(b) Nifluno, eh’ io fappia, ha fatta menzione di eotedo trattato di Gio- 
vanni XXI. il quale non perciò non ha potuto eflerne l’autore. Si fa , che- 
eli fu figliuolo di un medico, e medicò egli Aedo, e lafciò fra le altre delle 
Opere di medicina , dalle quali potè per avventura edere ellratto il fuddet- 
to trattato . 
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nella pratica de’ cavalli , fia poi rimaflo sì ofcuro , che fino il no- 
me di lui fembra di effere imo fconofciuto agli Scrittori di fiffiit- 
to argomento , de’ quali ne abbonda 1* Italia , e molti ne ha il 
nollro Regno, in cui un tale Audio è flato particolarmente colti- 
vato . E' difficile dar la ragione di un fatto , che ha potuto nafce- 
re da molte e diverfe cagioni. In primo luogo è così Arano for- 
fè , che di un uomo illuftre ne' tempi andati fiali pofcia intera- 
mente ofcurata la fama ? Ogni nazione , ogni facoltà può fornirne 
degli efempj , e in quelle Memorie, che ferivo , ve ne ha non 
pochi. Le continue diligenze fatte negli archivi, e nelle bibliote- 
che han fatto rinafeere varj nomi , già affatto dimenticati , di 

f >erfonc infigni,e varie Opere, degne di effer meffe alla luce, del- 
e quali ogni memoria era perduta . Si aggiunga , che Bonifacio 
fiorì fotto di un governo il meno propizio alla letteratura , c pic- 
,no di guerre e di feiagure . Scriflè un’Opera, che fe gli procac- 
ciò la ftima del Re Carlo 1. e de’ fuoi contemporanei , ha meri- 
tato giuflamer.tc il dilprezzo de’poflexi. E per avventura la fua 
celebrità non farà poi fiata sì grande , qual la dipinge Frate An- 
tonio. Anzi è certo, che fi è ingannato nel dire, che prima di 
Bonifacio non eravi flato uomo sì valente nella cognizion del ca- 
.vallo -, poiché è certo , che Giordano Ruffo godè di altrettanta fa- 
ma .fotto l’ Imperador Federico IL e la fua Ma/caicìa ha merita- 
to di effere più volte ftampata , come fi dirà nell’ articolo di luL 
L’aver poi Bonifacio fcritta la fua Opera in greco, linguaggio 
preffochi trafeurato da tutti , e l’ aver incontrato pofcia un tra- 
duttore , che con tutti i titoli , che fi dà , ha dovuto eflère un uo- 
mo efeuriffimo , non effendovi di lui altra memoria (a), ha potu- 
to ancora influire a farne perdere la ricordanza . Finalmente fi of- 
fervi , che la feienza, fe pur così voglia dirli , del Cavallo non 
fuole d’ordinario eflèr coltivata, fe non da coloro, che pollano 

man- 

fa) Per tacer degli altri, ! nolìti PP. Qnetif , ed Echard non fanno alcuna 
menzione di lui . Da’ caratteri del MS. e più dalle cofe riferite io raccolgo , 
ch’egli non fiorì prima della metà del fec, XIV. poiché parla de! Regno di 
Cario I. come di un tempo molto antico : E dieeje , che in guitto ' tempo er. 
E dicefe , che qttijlo fo lo principio de fare la raza de li cbiaramenti . La 
fua patria è anche più ofeura , nè faprei dire, le noliro folle, o liraniero. Se 
flato folle Calabrefe, fi farebbe verilimilmente vantato di «ver avuta la patria 
comune col fuo Autoie: ma egli nulla ne dice. In quel tempo i Frati co- 
munemente fi cognominavano dalla patria. Io ignoro un pacl'e del noitro Re- 
gno, che fiali chiamato, o fi chiami col nome di Doperà , d’ A pera , o da 
Pera. Fra’ Calali di Coienza ve ne ha uno detto Pira volgarmente, che po- 
trebbe effere flato detto Pera : effondo folito il dialetto Calabrefe di cambiar 
la t in i. 

Tom. II. X 
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mantenerne ; cioè non da’ Letterati , i quali la più parte fon pò» 
veri , ma da’Cavalieri , e dalle perfone ricche . Or di coftoro quanto 
la figura è più brillante , tanto è men durevole la memoria ; nè 
eflì tanto fi curano della parte teorica , o fta fcicntifica del cavai* 
lo, quanto della pratica, che Tuoi quali Tempre elfor affidata a 
perfone idiote, e d’o«ni cultura sfornite. 

E quefio è tutto ciò, che io pollò dire per 1 ’ illufirazione di 
coteflo Codice , in olfequio dell’ Augufto Sovrano , che lo potile, 
de , e del Tuo dot ti (fimo Bibliotecario , che me ne ha fatto noto 
il defiderio. Se il contenuto di e(To niente c’infogna di utile, e 
d' importante , c’ inftruifce però dello fiato della tìfica , e della ft- 
lofofia di quel fecolo : ci dimoftra nelle diverfe miniature le varie 
fògge de’ vefiimenti : e finalmente ci fcuopre due Scrittori (cono- 
fciuti, e profeflori di lingua greca, che fi potrebbero aggiungere 
al catalogo, che ne fece Monfignor Gradenico , degli Italiani , 
che in quel tempo coltivarono il dotto greco linguaggio . 

CCVI. BONIFACIO ( Dragonetto , o Dragontino ) nacque in Na- 
poli primogenito da Roberto (a) Marchefc d’Oria, e da Lucrezia 
Cicala, verfo il principio del fecolo XVI. Si vuole (A), che fia 
flato difccpolo del celebre Q. Mario Corrado, ma io ne dubito, 
giacché io penfo , che il N. A. (òffe di età maggiore al Corrado* 
il quale nacque nel 1508. Imperciocché afferma Lod. Dolce, che 
Dragontino „ nella (ua più verde giovanezza era pervenuto a 
„ tanta perfezione di poefia , cheì gran Sannazaro, che niuno più 
„ amare e onorar foleva , confeffava effere da lui di gran fpazio la- 
* feiato a dietro (c) „ . Or coteflo racconto per quanto creder fi vo- 
glia efagerato , pure per renderlo verifimile , fuppone il Bonifacio 
dell’ età almeno di io. armi , a poter meritare una qualche fiima 
del Sannazaro : il quale effondo morto nel 1530. dee ciò dinota* 
ie l’anno i$z 6 . in circa. Ed ecco Dragonetto di età maggiore 
al Corrado . Fu amico di varj letterati , alcuni de’ quali ne hanno 
fetta menzione eoa molta lode ne’ loro componimenti (d) . Egli 

poc- 

(a) Tutti gli Scrittori dicono nati Dragonetto , el Tegnente Ciò. Bernardi- 
ne, fuo minor fratello , da Roberto. 11 folo A p. Zeno nelle Annot. alla Bibl. 
dt/r Eloq. hai. del Fontanini T. 2. p. 2?. ha affermato , che fieno nati da 
un Giovanni. Ma nel feguenre articolo dimoftrerò , ch’egli fi è ingannato. 

(b) Tafuri Stor. degli Scritt. dii R. di Nap . T. ?. P: I. p. 455. 

.(c) Dedicatoria del Dolce a Ciò» Bernardino Bonifacio premeffa alla Ifige- 
nia , T ragadi a di e fio Dolce in Vtnei. 15^1. 

(d) Come Antonino Lenio Salentino nell’ Orante lib. j. canto J; flampato 
in Venti. 1 55 1, e Cofimo Anifio in un epigramma- riferito dal Tafuri , cb’ £ 
il Tegnente» 

Off**- 
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poetò in lingua latina, e volgare, e li vuole, che non folamen- 
te folle il primo , che in Napoli feri vede madrigali , ma molto me- 

I [lio ne fcriverte di gran lunga , che ogni altro , e abbia moltrata 
a via di farfi eccellente in fiftatta maniera di comporre (a ) . L’Am- 
mirato però fcrive: „ Ma Dragonetto particolarmente, di cui il 
„ Giovio fece menzione, fu molto chiaro per avere fcritto madri- 
„ gali fecondo la natura di quel poema molto arguti ? e pieni di 
„ concetti ■, comechè la lingua non averte avuta quell’ intera purità, 
„ e vaghezza che fi richiede „ ( 4 ). Tuttavia niflim componimento 
latino di lui fi è confervato , eh’ io fappia , e pochirtìmi de’ vol- 
gari fi hanno alle (lampe . Tre Canzoni , e 13. Sonetti (c) fono nel 
Libro fejlo delle Rime di diverfi ec. Venet. G. M. Bottelli 1553. 
in 8. p. 141. ec. „ Morì Dragonetto in vita del padre , fecondo 
„ volgarmente fi dice, occupatigli i fenfi dal violento fumo d’ un 
„ potentirtìmo veleno , eh’ egli facpva flirtare „ (d) . 

CCVIl. BONIFACIO ( Giovanni , o Gio. Bernardino ) napolitano, 
fratei minore dell’ anzidetto Dragonetto, nacque da’medefimi ge- 
nitori non più urdi dei 1514. (e). Si narra, che giunto appena 


Quanto tu numera tuoi amores 
Et Tu/co canis , & canis latin» 
virante , lepnUijut , & elefante» 

Dragonette , idea meos furores 
Commino libi perlibenter , atqui 
Tanto deteriora perfecutus , 

Quantum tu facete, atque lontre prafìtt. 

(a) V. la Dedicatoria di Francelco Baldelli a G. Ber. Bonifacio , premetta 
alla traduzione fatta da elio Bidelli di Filortraro Lemnio della Vita di Apol- 
lonio Tianeo . Firenze il Torrentino 1549. in 8. 

(b) Famiglia Nob. Napol. P. t. p. 78. e foggiunge , che in limili compo- 
nimenti fi dee la palma a Gio. Bar. Strozzi Gentiluomo Fiorentino . 

(c) De’ quali uno è inferito nella Scelta del Gobbi T. 1. p. 484. 

(d) Ammirato al cir. luogo . Il Tafuri dice , che in un MS. di antiche 

memorie di Oria fi legge , che mori avvelenato dal fumo del mercurio , che 
preparava con alcuni fucchi d'erbe per ridurlo da fluido in folido . La qual 
cola avvenne prima del 1546. giacchi in quell’anno, fecondo il Tafuri mo- 
ri Roberto padre di lui. 

(e) [I Tafuri ivi T. P. 4. p. iqi. lo dice naroa’25. d’ Aprile 1517. e 

morto di 82. anni nel 1599. Óra eflendo ficuto , ch’egli era già morto nell] 

an. 1597. in cui il Welfio pubblici) la Mi/callanea del N. A. colla vita di 
lui, lembra , che almeno la fua morte fi debba firtare nell’antecedente anno 
1596. da cui toltine 82. fi avrà Fan. 1514 E’ vero, che quello calcolo non 
fi accorda con ciò , che ne lafciò fcritto 1 ’ Ammirato nelle Famiglie Nob. 
Napol. P. 2. p. 578. ciò#: In quejìo tempo ( 158Ò.) può aver dai 60. ai 70. 
•uni. Ma fi vede, ch'egli ferivea conghiet turando . 
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all’ età di 14. anni , fu mandato da fuo padre con un aio in Rt> 
ma , ove per Anidro incontro che v’ ebbe à' efl'er difcacciato con 
mal garbo dal MaeAro di Cerimonie da una Cappella , a cui 
aflìfleva H Papa, volle in quel punto ritornare in Napoli , e con- 
cepì tal odio contro di quella Corte , che mai più io depofe. 
Profegui nella patria i Aioi Audi , a’ quali era naturalmente incli- 
nato, ed avendo fortito un bell’ingegno, non è maraviglia , che- 
in breve fi acquidafié la ftima de’ migliori letterati di quell’età (a). 

Amò 

(a) Molti de’ quali gli dedicarono le loro Opere, come Frane. Baideili la 
Aia traduzione di Filojlrato Lemma , della vita di Apollonio Tianeo ec. Fi- 
renze il Terrea tini) 1549. in 8. il Dolce la fusi Ifigenia, tragedia ec. l'enez. 
G. Giolito 155 i„ in 12. Lelio Carani V Hi fiotta di C. Crifipo SaliuJHo- per 
lui tradotta . Firenze il Ttrrentino in 8. il Doni la Favola XI. dell a 

Foglie della fua Zucca , di cui V. Eoifiolotti amor 0 fi . P. 2. p. 52. e 5 ?. e 
per finirla, Paolo Manuzio gl’indirizzò i’ edizion del Pttrarca da lui fatta 
tn Vmegia nelle rafie degli eredi di Aldo ec. 15 }J* in 8. e nella dedicatori* 
fralle altre co fé gli fcrive : Scorgendc.nl a' giorni paffuti in parte r ove da un 
de’ miei più rari padroni e [ingoiati amici con grandi fi. fefita fit leggeva unir 
di V. 111 . S. a lui da lei ificntta in rifipofita d' una altra fina ; e notando io 
particolarmente tutte quei fiuoi belli modi , e conte maniere di dire, & ifipri- 
mere il fiuo alto , e veramente /ignorile concetto: F.t apprefio intendendo da 
lui la grandezza e ncbbeltà fitta , e /’ eità, nella quale già tanto ofiava ; Gro- 
tte eh a pochi il del largo de/lina : Tenni , fii come per fama huom r inna- 
mora , in tanto difio di divenirle in qualche guifa fiervidore ; che . . . deliberar 
dedicarle ec. E poco dopo: F.fie dunque fiotto l'ombra di V. S. III. quel de- 
gnifi. Autore , di cui efia tra l' altre fine virtudi dimofìra ejfiere fludiofijf. t 
meritamente . E la ragione perche meritamente, di fieri fico in più atto e pro- 
prio luogo. Non altrimente, che'l parlar del far.gut nebbelifi. di V. S. e vir- 
tù , e trofei de fiuoi antichi , e ludi propie fiut , e del Signor fiuo Padre e Ma- 
dre , per quanto per via certi fi. intendo , e da più bande ne fono informatijfi. 
Perchè ec. Ho creduto di riportare corcai parti della lettera del Manuzio , si 
perché meglio lì comprenda il credito, di cui Gio. Bernardino gode» fin dil- 
la fua giovanezza predò i Dotti, si perché conofca ognuno, che con ragione 
abbiamo aderito nell’Artic. antecedente , d’ erterfi Ap. Zeno ingannato nel 
creder padre di lui non Roberto , ma Giovanni;. Egli dunque nei luogo ivi 
citato dice, che il Manuzio dedicò- il fuo Petrarca al Marchefe Giovanni Bo- 
nifacio et Oria, che fu padre di Dragonetto, culti fimo rimatore , t che premo- 
rì alla rovina della fua rafia, e di Gio. Bernardino , il quale non meno , che 
Giovanni fiuo padre, mi fieramente apofia tarano dalla fede ec. Or quel grand’ 
uomo fu tratto per avventura in errore dal vedere , che il Manuzio chia- 
ma il fuo mecenate non Gio. Bernardino , ma femplieemente Giouimn/. Me- 
schino fondamento in verità , poiché anche il Baideili nella cit. traduzion di 
Filortrato lo chiama Giovanni , ed è chiaro, non efler diverfo da Gio. Ber- 
nardino-, com ’é chiaro ancora da cotefla lettera del Manuzio. Imperciocché 
«da é diretta ad un giovane di età si frel'ca , che fingolar cola quelli H i aia» 

, va» 
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Amò foprattutto F erudizione , e le lingue greca , e latina (<j).Ma 
per maggiormente arricchirfi di fode cognizioni nelle belle arti , c 
nelle faenze, fcrive ri Tafùri , che viaggiò per F Italia, per la 
Francia , e per la Spagna; c che nel fuo ritorno tutti ammiraro- 
no con plaufo il profitto , che tratto ne avea . Mortogli il padre 
nel 1544- (fc) e poco dopo anche la madre, reftò erede del Mar- 
chefato d’Oria, e delle ricche Signorie di Francavilla , e Cafalno- 
vo . Il governo però della famiglia non lo diilolfe dalle lettere ; 
anzi per coltivarle più tranquillamente rinunziò alle grandezze del- 
la Corte , allo fplendor della Capitale , ed alia focietà de’ Gran- 
di fnoi pari , che più volte fperimentati avea cmoli ingiuri , e 

Be- 
va, che già tanto ofaffe , cioè di IcriVerè e- prnfar si bene, e maturamente 
il che non avrebbe certamente detto del padre ; il quale già da varj anni 
avea più figlinoli generati , cioè Drago net ro , Andrea che mori fanciullo , e’I 
nodro Giù. Bernardino . 

Ma ivi il Ch. Zeno ha commcfTo nn fecondo errore in aderire , che an- 
che il padre del N. A. a pomato dalla fede, lo non fo donde abbiafi egli ri- 
cavata una sì (Irana notizia, non foto taciuta, ma contraddetta d» tutti gli 
Scrittori , i quali affermano , che il padre Roberto era già morto degli anni 
prima dell’ apodafia del figliuolo. V. l’ Ammirato iuog. tir., il Terminio A- 
pclog. de' tre Seggi et,; poiché nell’ aderirla non cita alcuno. Anzi ivi p.ir. 
avendo fcritto il Fontanini , che Paolo Manuzio nel 1565. ringraziando il 
P. Pietro Per frignano di averlo avvi fato da Lione , ( lib. 7. epith 9. ) che cer- 
to Italiano avea in quella citta apojìatato dalla fede tc. Lo Zeno nella not.b * 
dice cosi : lo non teneri tf ingannarmi , fe J coprirò in co te fio Italiano apofla- 
ta , quel Gio. Bernardino Bonifacio Mnrchefe d’Oria, amico di Paolo Manu- 
zio , H quale fuggito tf Italia , primieramente- in Ba/ilea , i era poi ritirato 
in Lione , profetando quivi apertamente il Luterani fmo : di che il P. Perpi- 

f nano diede awifo al Manuzio , acciocchì troncaffe ogni corri /pendenza con 
ui , col quale non meno , che col Marchefe Giovanni fuo padre fovea lunga 
tempo tenuta , come appari ftc dalla dedicazione , che gli fece del Petrarca , 
Jiampato nel 15.3-5. Già fi è veduto cola apparile? da coteiìa dedicazione , per 
altro qui egli commette di nuovo l’errore in credere il Marchefe Giovanni 

f ladre di Gto. Bernardino, ma nulla dice, e n’era il luogo, dell’ Apoilafia di 
ui, che gli venne in teda di narrare poche pagine dopo . Ma anche lo Ze- 
no era uomo, ed io non per trionfar de’ fnoi falli , ma per Io credito, di 
cui guidamente egli gode , non volendo elTer tenuto da temerario in allon- 
tanarmi dal parere di lui , ho creduto nccclfario di efporne didimamente le 
ragioni . 

(a) II Dolce nella cir. Dedicator. dell ’ Ifigenia non dubita d! affermare, che 
Gio. Bernardino intendeva, e favellava la lingua greca meglio di ciafcun al- 
tro. Il De Aneelis V ite de' Let ter. Salentini P. z.p. 70. dice, che fu difee- 
polo di Q. M. Corrado. , 

OO Nel Mazzuccbelli per errore di dampa fi legge 1554. Il primogenito 
pragonetto premorì al padre, come fi è detto* ,. .r 
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«mici pericolofi (a). Non fi lafciò nemmen Murre da’ piaceri 
del matrimonio, e dall’impegno di confervar ne’ figliuoli la. pro- 
pia famiglia, ma libero da ogni legame fi ritirò in Oria a menar 
vita privata, tutto dedito alla lezione de’ migliori autori greci, 
latini , e volgari ( b ) . 

Bollivano di quel tempo le controverfie di Religione, fufcitate 
prima in Germania da Lutero , e poi diffufe per tutta 1 ’ Europa . 
S’ introdufiero comechè più occultamente in Italia , e ne furono 
portati i fanelli femi anche in Napoli da Bernardino Ochino da 
Siena , Frate Cappuccino , quando venne a predicarvi la Quarefi- 
ma in S. Gio. Maggiore nel is?d. e poi ne! Duomo nel i sì 9 : 
Cofiui ne partì prelto , ma vi lafciò l’ errore nelle menti di molti 
Tuoi leguaci , fra’ quali fi refero più celebri Gio. da Montalcino 
Frate Minore , Gio. Valdes Catalano , Pietro Martire Vermiglio 
fiorentino Canonico Regolare, e Lorenzo Romano ficiliano apo- 
fìata Agoftiniano . Quelli fopra tutti fi fermò più lungo tempo 
nel Regno, e particolarmente in Caferta , a difieminar le dottri- 
ne di Zuinglio. Ed eflendo per poco andato in Germania, ne ri- 
tornò più inflruito nel 1549. e fi pofe occultamente ad infegnarc 
a molti gentiluomini la logica di Melantone,ad efporre i Salmiy 
e l’ Epjflole di S. Paolo , alterandone il fenfo fecondo i nuovi 
errori , tutti raccolti in un libro allora venuto alla luce col titolo 
eli Beneficio di Criflo . Moltilììmi fi lafciarono fedurre da lui , e 
da’ faoi compagni (c ) , e fra elfi fventuratamente anche il nolìro 
Ciò. Bernardino , il quale inorridito per avventura dell’ irragione- 
vole ed infame fupplizio fatto foffrire dal Viceré Duca d’ Alca- 
li (d) agl’ infelici G. F. Alois , c G. Bernardino Gargano , flimò 

me- 
ta) Onde talora fu In rifehio della libertà , o della vira . 

(b) L’Ammirato al cir. lib. P. 1. p. 78. fcrive , ch’egli faceafi fervire da 
una > 0 due fue [emine le quali era fama effer di nazione turche , con cui sfo- 
gava la fua Uhidine. 

(c) Si crederono di quello numero la cotanto famofa Vittoria Colonna 
Marchefana di Pefcara , Giulia Gonzasa , Gianbernardino Gargano d’Averfa, 
Gio. Frane. Alois cognominato il Caferta , di cui V. il noltro articolo , Ga- 
leazzo Caracciolo Marchefe di Vico ec. V. Giannone Stor. Civ. lib.^a. cap. 
5 - 5 - '• il quale con mia forprela non fa menzione del, nolìro Marchefe d’Oria. 

(d) Il Tafuri copiato dal Mazzucchelli mette la fusa del Bonifacio Torto 
al Viceré D. Pietro di Toledo. Ma qiò non pub edere , perché queili fini 
H fuo governo nel 1 S 5?. , e quegli era tuttavia in Oria il di primo di ot- 
tobre del 1550. giacché cotefla é la data della lettera , con cui egli mandò a 
Luigi Giorgi patrizio veneto il trattato De Situ Japygie del Galateo , la qua 1- 
le fu poi llampata in fronte allo Hello trattato . Da ella trafpariice già il di- 
legno, che covara in feno di andar in Venezia. 
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meglio di feguir 1 * efempio dd Marchefe di Vico . Onde accuniiv 
lati quanti danari potea , prefe la difperata rifoluzioae di abban- 
donar la patria , gli agi , e i ricchi averi , e fotto titolo d’ andar 
a Venezia fuggi colle fue fchiave dal Regno fui finir del 1 
o fui principio 1557. per profetar liberamente altrove la Relè- 
gion pretefa Riformata {a). 

Poco tempo fermolTì in Venezia, in una cafa , che appartener 
va a Vincenzio Cappello rllulfre patrizio veneto , e pafsò in Ba- 
li lea . Quivi fembra , ch’ei folle certamente fin dagli ultimi me- 
li del 1557. giacché la lettera, con cui indirizzò a Vincenzio 
Cappello patrizio veneto il libro De Jitu elemcntorum &c. dei 
cel. Antonio de Ferrariis , cognominato il Galateo , è legnata Bu- 
file te Calettiti J annoi it 155». (b) , e l’altro De fitti Japygix dei- 


fa) Il “TV-minio Apoloq. de' tre Seggi ferive, che Gianbernardina dubitando 
d effer inqui fitto per eretico, fi parti dal Regno la/ci andò uno Stato cosi bello , 
che ( come diffe uno Spegnitoio) feria flato feufato per averlo di r litigare ha fi- 
de . Gli fi confifcarooo i feudi , e furon da Filippo li. donati a S. Carlo 
Borromeo, che li venderle , e ne dil'pensb il danaro a’ poveri . Così panaro- 
no a David Imperiali gentiluomo genovefe, i cui pofieri gli han pofieduti fi- 
no a Michele imperiali Marchefe d’ Oria ,e Principe di Francavi!!» recente- 
mente morto. 

fb) Come molte delle cofe dette fono da me fiate ricavate da corefia let- 
tera, o non veduta affatto, o malamente dagli altri , fiime di qui riprodurle 
in gran parte. Quum fupttioribus dtehus effem per aliquot dies in ijla ve/ira 
inclyta & feliciffima Urbe , contigli mi hi bona fortuna unam extuit di mi bus 
( quei ornatijfimas habes) in ha hi tare ; tequt , mi Vincenti , cagno fiere . Ex 
ru/us quidetn jucundijfima & fuavijfima tenfuetudin a tantum amoenitatit <2 T 
voluptaiit accepi , tamii a la muneribus gratifque officili affetìui fui ; ut 
vix filine difcedtrt potuerim. Dumqut mihi aliquibus de eaujffii h'tr in Ger- 
mania degendum futi , femptr de Te, tuifyue proci ari [fimi s virtutibut ( ut 
par erat J cogitavi : comintnter in mentem recurrente illa tua humanitate (T 
greti filma jucunditate , ita ut agre feram tam diutinam abfentiam , ptneque 
esanimar , & contea me fubinde irafeat & excandefcam , qui tam crudo pe- 
fiort fuerim , Urbem tam infignem & nobilem , T eque amicum tam di gnu no 
telinquent . Verum , fi Deut ita volti, aderii fortafie tempui , ut noi aliquan- 
do revifamus , & Ixtijfiimam diem alveo lapillo defignem . Nunc cupiens ve- 
temenrer aliquo tandem pedo partieulam mei amorit debiti officii in Te 
afiendere , net invtnient ( quamvii diligenter etiam eogitaverim) ; pittavi m : hi 
ad regioni s , ubi nunc fum , dot et recurrendum . Quumque nobili fiima Bafilea 
inter citerà , qua ci divinitut donata funi , in librit dàlie , pulchre , & or- 
nate extudendis principem loeum libi merito vindicaverit ; mutimut ex libro- 
rum genere munufculum , quod , licei parvum fit ; tamen ex ^ udori t ( Anto- 
ni Galatei )• pretto , Cf offerenti t animo potivi, quam ex chartarum numero 
jnttimdum ejl .11 De Angeli; nella Vita di d. Galateo ne' Lettor. Salenti - 
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lo fteflò autore fu pur ivi da lai pubblicato nel medelimo anno, 
comechè la. lettera, con cui l’indirizza a Luigi Giorgi patrizio 
veneto abbia la data di Oria del issò, (a) . Indi li conduD'e in 
Lione, ove fi fa, ch’egli era nel 1565. dalla rifpofta di Paolo 
Manuzio, fegnata Roma; 14. Kal. Dee. 1565. al P. Perpignano, 
che gli avea icritto da Lione, che il Bonifacio amico di lui ivi 
trovavafi , profefi'ando apertamente 1 ’ erefia . De amico meo ( ri- 
fponde il Manuzio Uh. 7. epifì. 9. ) duriora fignificant Utero: tute: 
qua fi vera funi , arnicum jam non appello . Excellat licet in- 
genio , valeat indù fina , ex antiquii monumenti! preclara qute- 
que delibaverit \ hoc inania Junt , nifi cum optima mente & 
tbrifiiana piotate jungantur '& c. Fu poi in Inghilterra , in Tran* 
fil vania, in Cofiantinopoli , e nel 158^. vivea in Lituania in una 
villa predò a un miglio dittante da Vilna, tenendo uno Urano te- 
nor di vita, ma fludiando di continuo. Alcuni fuoi amici lo con- 
duflero di nuovo in Inghilterra, ov’ebbe la difgrazia di foggiaci 
re ad una lunga infermità, e di perder anche la villa . Pur foftenu- 
to dal fuo coraggio e dalla generofità di certuni , che aveano per 
lui della molta Itima , s’ imbarcò per Danzica , ove non giunte , 

che 

ni P. i. p. 41. ne ha riferito uno fquarcio, dicendolo tratto dalla lettera, con 
cui il N. A. dedicò il libro Ve fi tu }ap)gix *1 Giorgio. Ma s’ è ingannato. 

(a) Gli eroditi PP. Cafanattcnfi nel catalogo della loro biblioteca lotto la 
voce Ferrariir ( . 4 nt. de ) riportando corolla edizione del libro De fitu Japy- 
gitt , dicono , che la credono italiana , non oliarne che ,il fronrifpizio la di- 
chiari di Bafilea . Io ho voluta clamìnarla , e farne il confronto con quella 
del libro De fitu elementarum , nel cui frontifpizio fi ha la lidia data del • 
luogo, dell’anno, e dello llampatore ; e in verità non vi ho feoverta la mi- 
nima differenza s) per gii caratteri, come per la carta, e fin per la maniera 
di fegnare il regiftro de' fogli . Che fe poi un tal fofpetto fia nato loro dal- 
la data della lettera , convien riflettere, che in ella non fi parla di (lampa; 
anzi fe ne raccoglie, che il Boni facto mandò quel trattato ferino a mano al 
Giorgio. Poiché gli dice, che il fuo Autore quamvit , ut dìxi t , ex fitta lu- 
tubrationibus nondum manifejlns appartieni , ncn dubito , qutn cito ipfium omnes 
togr.i tori fiat, cum ex hoc epu fiuto , quoti ad te mittimus , tum ex aliis, qu.t , 
invefiigare afjidue non ctfftmut . Or col Addetto opufcolo ne fono in quella, r 
edizione llampati degli altri dello lidio Galateo, cioè Defcriptio Urbis Calli- 
polis: De Dilla Latte. Dalla : Jjlphonfi Regis Neap. epìtapbtunr, i quali non V 
furon da lui mandati al Giordo. Dunque il primo fu mandato MS. non già . 
Campato- Eflendcfi pofeia pcco dopo condotto il Bonifacio in Venezia, indi , 
in Bafilea , quivi lo diede alla luce cogli altri Opufcoli, di’ eragli già dulcite» 
di rinvenire; e vi premife la fletta lettera data da Oria, forfè perchè al Gior- 
gio non piaceva di Lr fa pere , che avelie corrifpondenza con uno rifugiato 
in Bafilea : onde nella fletta lettera fcrive il Bonifacio di non averlo .mai 
«onofeiuto di prefenza, ma folo di fama. ..... .• 
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che a (lento dopo una fiera tempera , mancante d! tutto, co 'foli 
avanzi della Tua fcelta librerìa, pur maltrattati dall’ acque (a). 

In sì irida circoltanza venne in fuo foccorfo la fama , la quale 
avendo fparfa da pertutto la novella di fua apodasìa dalla Chiefa 
Romana , e come abbandonati avelie ampi feudi , e ricchi averi 
per profetar la Comunione Augudana,a cui fu attaccatillìmo, gli 
avea proccurato un gran nome Ira’ feguaci di quella fetta , cui s’era 
egli anche mantenuto con una certa audera condotta , e colla molta 
fua dottrina . Rilaputolì dunque appena , che un tant’ uomo era 
in Danzica , venne fubito vibrato da que’ valentuomini , e let- 
terati, c particolarmente da Andrea Wcllìo , il quale gli predò 
la più grande adidenza, e gii ottenne da quel Senato una como- 
da abitazione con un annuo onedo mantenimento . E però Gian - 
bernardino eflendo ivi venuto a morte nel 159Ó. legò allo dello 
Senato l’unica preziofa cofa , che avede, i cari fuoi libri (b). Il 
fuddetto Welfio fi prcl'e la cura delle lue carte, dalle quali rica- 
vò l’unica opera, che di lui abbiamo, e che diede alla luce con 
quello titolo: Mi fedi anca bymnorum , epigrammatum , CT para - 
domi-uni quorumdam D.Jo. Ber n. Boni/acii (T c. Qtubus , prxter 
dedicationem , pr<c truffa e(l brevis de ejufdem vita €F morte 
narrano. Dantifci 1597- in 4- Un fuo T etraflicèon de contem- 
pli 1 literarum fi legge nelle Delicite Poet. Ital. T. t. p. 488. e 

ne’ 

(a) Egli fin da giovine -s’ era avvezzo ad una vita frugale, e molto piìk 
dopo la fuga dal regno: onde ne’ viaggi avea d’uopo di poco bagaglio , tran- 
ne i libri, che volea Tempre l'eco , comechè formifiero otto forre . Ammi- 
rato Famiglie Nob. Nap. P. 2. p. J77. ‘ 

(b) Il Tafuri riftril'ce alcuni verfi d’una poetica coropofizione di lui, ch’e- 
gli intitoli Tejìamentum, donde ci b lì ricava . Ne riferilce pure degli altri 
indirizzati agli amici, co" quali gli prega di non onorare. i fuoi funerali con 
^Icuna cerimonia, ma fnltanro di far coprire il fuo cadavere di poca terra; 
q conchiude con quello bel dittico: 

Hoc fat trir noia, alimi net depretor urtquam , 

Net menti : magni j urterà magna ha bea» t : 

Nè defiderh altro epitaffio , che il Tegnente da lui fleflò dittefo : 

OJJa din fallata nimis teeraque, m ariette , 

Hit requiem errorum deniqu e reppcritmt . 

S’inganna perì) il Tafuri, e con Iti» il Mazzucchelli nel fiffarne la morte 
nel 1 599. Poiché eflendo certo , che la fua Mifeellanea fu (lampara dopo la 
fua morte nel 1S97. è troppo chiaro il loro errore. Ho creduto poi di fidar- 
la nel 1598. lèmbrandomi verifìmile , che il Welfìo , editore di quell’opera, 
averte avuto hifogno di un anno di tempo in circa per raccoglier, a dalle car- 
te lafciate dall’autore , per difender la vira di lui , c pubblicarla . Io non l’ho 
potuta ortervare per effcre rarilfima, e l’ho fatta inutilmente ricercare in va- 
rie biblioteche. 

Tom.II. Y 
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ne’ Carni. ili. Poet. Ital. T. z. p. 413. 

CCVIll. BONIS ( Cario de ) Gefuita napolitano diede alla luce: 

1. Orazione funebre in morte del Card. Tomm. Maria Ferrari 
deir Ord de' PP. Pred. Nap. F. Mofca 1717- in 4. E nella Rac- 
colta di Difcorft cf in foni Oratori della Comp. di G. Nap. T\$. 
p. 93. - z. Orazione nell' efequie del P. •/ itti . Lucina Sacerdote 
della Congrcg. delle Mijjioni /Ipoflolic/te . Ivi T. 3. p. z&z. ~ 3. 
Vita Ven. Franti fri de Hieronymo e Sor. J. Saccd. ivi F. Mofca 
1734. in 4. ed ivi Fr. Zane 175$. e tradotta in italiano . Ivi il 
Muzio 1747. in 4. e il Compendio della medefnna. Ivi 1748. in 8. 
CCIX. BONIS ( G. Rat. de ) originario di Acerenza, cittì di Bafi.- 
Jicata , nacque in Petragalla , villaggio della fuddetta provincia * 
a’ 29. novembre \, 6 qq. (a) . Studiò in Napoli , ed efercito per mol- 
to tempo la medicina con decoro , particolarmente in vari luoghi 
della provincia di Bari. Indi fianco di più girare, fi fifsò in Mol* 
fetta , ov* ebbe dal Re la cattedra di eloquenza nella caia degli e- 
liinti Gefuiti , giacché per inclinazione avea Tempre coltivate le 
lettere umane, efoprattutto la poefia latina. Morì quivi a’ 3. di 
marzo 1771. Abbiamo di lui : 

>. Hydropo/ìa , feu de potu a qua in morbi s hb . IV. Venet. Petr. Ba- 
falea (b) 1754. in 4. 

2. De febei popolari neapolitana lib. z. Neap. Fr. Morelli 17&4. ita 
verfo . 

3. In nuptiat Ferdinand i IV. utriufq. Sic. Regii , & Maria Caro- 
lina EpitMamium ■ Ivi Jof Rnymundus 1758. 

4- De anatome corporii fiumani in verlo . 

5. Lafciò poi MSS. moltiflìnie altre poesìe sì latine, come volgari* 
ferie e bernefche ; e fra le altre un poema, che intitolò de Bello- 
Odryfìo , o fia dell’ ultima guerra fra la Ruffa , c la Porta Otto» 
mana (c). 

BONIS ( Marcello de) V. Buoni. < 

CCX. BONIS ( Scipione de) napolitano. Regio Auditore in varie 
provincie del Regno, pubblicò un trattato. De ingenua moribuiy 
jludtit hbtrr ahbus adokfccntia , ac rei militarti exercitatione . 

Neap. 

(») Debbo alcune ài (jnefle- notizie al Gli. Signor Emmanuele Mola , prò- 
fcflòre in Bari. 

(b) Il folo Mazaucchelli dke r Neap. ap. bar. Rcntalìali . Coteflo i un 
poema latino dedicato a Carlo Borbone allora noflro Sovrano. 

,(c) Coteflo poema trovali adeiTo nelle mani del Ch. Medico , e profedor 
di chimica Signor Giufeppe Vairo ; ficcome varie altre compofizioni di luì 
fon predo l' Avvocalo Signor Vincenzio Volpiceli! , e alcune predò La Ve» 
dova» e » tre figliuoli fuperllki dell’ autore . 


. Digitized by Google 


BONITO. 


vjt 


Neap. Fr. Ant. Amodeus \6oz. in 4. (a). 

CCX 1 . BONITO , Suddiacono della Chiefa napolitana , fcriffe gli 
Atti di S. Teodoro martire, effondo nel quinto luftro di fui età, 
ad iflanza di tm Gregorio , detto da lui nella prefazione, pnrtbe- 
nopenfis loci fervotor , r.cpos ac proics , fi.iter ac patrvus parthe- 
nopenfium Ducum . Poiché avendo cotefto Gregorio offorvato , che 
gli Atti de’ Martiri , i quali nella chiefa leggevanfi , erano ferirti 
si male, che ex bis populus audiens ridiculum potine , quatti imi - 
tationem acquireret , Chri/li attimi attonc permotus , non e/l puf- 
fus Dei opus ludibrium fieri populorum -, onde lo coflrinfe a di- 
ffondere con miglior ordine , e difeernimento gli Atti del Martire 
fuddetto. Come non fi ha, ch’io fappia, altra notizia di Bonito^ 
non fi può ricavar l’ epoca , in cui ei ville , fe non dal faperfi , 
chi fia il Gregorio da lui nominato . il Capaccio , che ha (lampa- 
ra gran parte della crt. prefazione, lo credette il Duca di Napoli 
Gregorio I. (è): l’Ughelli il Duca Gregorio II. (c), frguito da’Bol- 
Jandifii nel T. a. di giugno p. 937. i quali per altro nel T. a. di 
fobbr. p. 30. [ ove pubblicarono da un MS. de’ PP. dell’ Oratori# 
romano gli Atti mentovati ] 1 ’ avean prefo per 1 ’ Arcivefcovo di 
Napoli fiorito nel ni 6. Io febòen non fiaperfuafs del fornimento 
sì del Capaccio, come deH’Ughelfi, pure nemmen trovo fonda- 
mento nella ftoria d’appoggiar la prima oppinion de’ Bollandifti, 
la qual fembra per avventura la più verifimile. Non c (Tendo però 
quello un punto di molta importanza , baderà il cenno , che fe 
n’ è dato . 

Ecco P articolo di Bonito , eh’ io avea apparecchiato per la Ram- 
pa.. Ma rimafla quefia fofpefa , e dando io in Caferta mi fu intan- 

. to 

(a) Toppi Bibl. Nap. il qual dice, che vi ve a allora Ciò, Batifla figliuolo 
di Scipione, ed era un de’ dotti Avvocati di Napoli. 

(b) Hi/l. Neap. lib. u ove parla di quello Duca, il quale regnò, fecondo 
lui, dall'on. .844. all'an. 872. 

(c) Ita!. Sacr. T. 6. p. 77. tilt. Venti. Quello Duca cominciò a regna- 
re , al più tardi, nel primo anno del Sec.X. e vivea ancora nel piò. V. Me- 
ntori Ann. d' ItaL So, che il Chioccarelli De Epifc. Net?, p. 107. lo fa 
vivere fin al p{7. ma le date della Carta, firmata dal fuddetto Duca , e da 
Atanafìo III. Vefcovo di Napoli , eh’ egli ne adduce in pruova , non folo 
fono evidentemente difettofe , ma non po.Ton di piò defignar quell’ anno . 
Mentre dicendoli imperantibut DD. leone & Alex andrò , dee defignarfi un 
anno anteriore al 91 1. in cui morì Leone. E come quella carta i firmata 
dal VeCcovo Atanafio III. fnccertor di Stefano III. nemmeno può effer ve- 
ro, che coilui viverti; col Duca Gregorio II. nel pio. come ivi p. j 06. af- 
ferma lo lleilo Chioccarelli ; il quale o quanti falli ha cottameli» in quell’ 
Opeia. 

Y i 
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to moftrato (a) il T. t. depli Archiatri Pontifici y dato allora alla 
luce dal Sig. Ab. Gaetano Marini Archivia Vaticano. Si parla in 
eflo di un tal Orfo ? voluto dal Mandofto per medico di Papa 
Niccolò I. Ne dubita il Marini , perchè dubita del documento 
prodotto dal Mandofio, elTendogli ignoti i medici de’ Papi in que’ 
tempi . Si rifolve perciò di condurre Orfo dalla Chiefa Romana, 
di cui ivi fi dice Suddiacono, alla Chiela napolitana . S'incontra 
in un Orfo , non fuddiacono , ma facerdote , ed egli lo crede lo 
fleffo; e perchè fi dice in un codice, che l 'Orfo facerdote fiorifle 
fotto Gregorio II. Duca di Napoli [ epoca importuna al Tuo dile- 
gno], al fecondo foflituifcc il primo: e crede che il noflro Bo- 
nito , non (la diverfo da Orfo. Or io ho filmato di qui trafcri- 
vere l’ intero articolo di lui , frammifchiandovi alcune mie ofser- 
vaziont. Ecco le fue parole. 

„ S’è vero, che un Orfo fofse medico di Niccolò I. ,da tcm* 
„ pi afsat remoti comincia la ferie Mandofiana. Ma io non fo in 
„ verità quanta fède fi meriti per tal cofa , e da quanto s’ abbia a 
„ reputare il docunrento, da cui fi è tratta una cosi nuova e pere- 
„ grina notizia. Quella ci viene dalla ifcrizione premei» alia kt- 
„ tera, con cui Anaflafio accompagnò la verfione , che fece degl* 
„ Atti di & Bafilio Magno , la qual dice: Urfo Venerabili Subdia- 
„ Cono S. R. E. feu (b) Medico , £7 Dome fi reo Domini mitri Sa- 
„ cratijjimi Papié Nicolai Anaflasius exiouus Abbai Monaflerii San- 
„ bla; Dei Genetricis Murice Virginit fili Tran (ly ber tm , ubi olirrt 
„ circa Donimi Nativitarem font (ilei fluxit , in Domino fnlutont. 
„ Ho voluto io flefso leggerla fui Codice Vaticano , da cui fu pub* 
„ blicata la prima volta dal Martinelli (e), indi dal Gampini (d), 
„ polcia dal Mandofio, ed ultimamente dal Mabillone (<?), che fi 
„ avvisò di cfser il primo a dacia alle flampe , non ricordandoti per 
„ certo di averla letta in qualcuno de' detti Autori. Ora nel Codice, 
che fembra del fecolo Xf. , così veramente fi legge , però io fo 
„ (petto di vizio nella fcrittura, che ho riconofciuto effcre fcxretta 
„ io aliai altri luoghi , ed mlìcm combinando più cole , parmi po- 
„ ter dire , che tutto quello fia pieno di equivoci , e di ofeurità , e 
„ che quell’ Orfo, piuttoflo che della Chiefa Romana , folle Suddia* 
„ cono della Chiela di Napoli . Sono ignoti i Domcjhci nella corte 

« de 

(*) Dal Ch. letterato Signor D.Framefco Daniele R-Storiografo , della cui 
amiciaia mi pregia . 

(b) Cioè tr , come noia 1 ’ Autore . 

(c) Rem. Sacr. pag. 414. 

là) Examcn libri Pont. Seti. 5. 

(e) Ale/, hai T. ». P. ». p. 59. P. 2. f. il. 
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„ de’ Papi , niente meno , che i Medici in que’ tempi , e gli Aba* 
„ ti fimilmente di S. Maria in 7 ntftevere (a) . Il Cumpim , ed il 
„ Muratori [ Script. R. I. T. 3. P. 1. p. 45. ] (ottengono in ogni ma- 
„ niera , che coretto Anaftalio fotte il Bibliotecario (cofa, che mi- 
„ nacciò di voler provare anche il Moretti De S. Callifio PP. ( 9 * 
„ M. p. 133.) ed il Kofveido yìt& Patrunt p. 1 6z. chiama Orlo Car- 
y, dinaie, forfè perchè lo vide nominato Suddiacono di S. Chiefa.. 
„ Comunque fià, io penlerò (empre col Baronio , e co’ BoHandilli 
„ contro a ciò, che mottra aver creduto il Mabillone , che altra co- 
„ fa fotte la vcrfione di quegli Atti fatta da Anaftalio , e diretta ad 
„ Orfo, ed altra quella di Orlo, (ìa egli o non fia una cola (tetta 
v „ coll’altro. E ficcome dal Rofveido avemmo la prefazione, che 
„ fece Anattafio, malamente da etto, e da altri attribuita ad Orfo, 
„ cosi da’ Bollnndifti T. 2. /un. p. 937. per benefizio di un Codice 
9 , Caffìnefc, abbiamo avuta quella di Orfo Sacerdote , che mandolla 
„ a Gregorio li. Duca di Napoli , dicendogli di etterli portato ai 
„ Dominion Ntcolaum Prafi.lem peritiffimum Grcecorum , acque 
„ Philofophum per poter meglio compir quel lavoro . Se quefti è 
„ il Papa, dee elìere Niccolò I., ma come potrà egli dare infieme 
„ col Duca Gregorio 11 ., che cominciò a regnare foltanto al prin- 
„ cipio del lecolo X. ì Ma (arà occorfo errore nel manoferitto , ed 

.* »» 

(a> Dunque, fe ne dove* dedurre, Orfo in qne’ tempi non poti etter me- 
dico e domellico del Papa , ri Ana. tallo Abate di S. Maria in Traltevere . 
In fatti fe al Signor Ab. Marini lono ignote in que’ tempi quelte dignità , 
non già 'quella di Suddiacono della chiela Romana , fpogliar dove» Orfo ed 
Anattafio delle ignore , e lafciar ad Orlo l’ altra afai nota. Ni poi da quel 
cambiamento può egli ricavarne alcun vantaggio . Si rolga Orfo di Roma : 
ietterà egli medico , e domeiHco di Papa Niccoli. I.ì-Éd Anattafio retterà 
Abate di S. Maria in Trattenere? Se mai ft rifponde di sì ; a che dunque 
ripiglio io toglierlo di Roma, contra 1 ' automa del Codice? Se di nb;- bi- 
fbgnera cancellar tutta intera la ifcriziore . E per venire a un tal patto , i 
d’uopo prima condannar il Codice , non fol come viziofo nell» fcrittura , 
ma come fallo nelle cofe . E fe fette tale , farebbe flato tnitjmr Con li- 
gi io rifiutarne la tettimonianza . Ma io nttervn , che niuno de’ tanti valen- 
tuomini, i quali ne han fatto ufo, I’ bar» condannato per fatto, lo ttef- 
fo Signor Marini; e percib vorrei fapere , s’è poi cosi certo d’ etter ignote 
quelle cariche nel Sec. IX.? Impercioccb non farebbe cotetta la prima del- 
le Cofe , che ignorate per (addietro , foni li po eia lapure dalla lettura di un 
codice. Domanderei ancora, s’ ? cosi certo, etter quel Papa Niccol' I. men- 
tre potrebbe ugualmente etter il II. e per confeguenia trafjiorrand^fi allora 
Orlo al Sec. Xf. , non vi farebbe per avventura tanta pena in creder lui me- 
dico e domelfico del Papa , ed Anattafio Abate di S. Maria in Trastevere. 
Tanto maggiormente, ch’egli non è perfuafo , che il fuddettoAnallaio fotte 
il bibliotecario , come fi ricava da ciò , che foggi unge . • J .a 
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„ il Gregorio IL ci darà in luogo del I. , il qual vide a-ppunto ne- 
„ gli anni del Pontefice Niccolò I. (<z). IlCapaflò, all’ occafione di 
„ parlare di quello Duca , ha ricordata e (lampara quafi tutta la 
„ prefazione die Bonito Suddiacono della Chiela di Napoli pofe agli 

„ At- 


Ca) Ottimamente, fe quelli è il Pop’; ma fé non lo folle, fi farebbe al- 
terato un altro codice, e nulla conchiufo. In fatti è difficile , che altri sì di 
leggieri ammetta una tale ipoteli, non potendoli (imporre, che un prete gio- 
vanetto , come Orfo , abbia avuta l'impertinenza d’ incomodar un Papa ( e 
•un Papa come Niccoli) I. che fu Tempre occupatiffimo ) a travagliar con 
lui , per tradurre dal greco gli Atti di S. Balilio. E poi non mi par moda 
di nominar un Papa così: perreximus mi D. Nicelaum Prxfulem pcritijji- 
mum (jrxcorum , atqut philcfopkum ,• che farebbe Hata troppa familiarità , di 
un femplice Pretino, il quale nemmen dimolira di aver avuto alcun ritegno 
nell’ incomodarlo , ni lo ringrazia di tanta compiacenza, ma femplicemente 
ioggiunge al fuo Gregorio ? & fecundum veflrum votum de grxca in l.fnam 
linguam fideliter quid in/unxeratir , tranflulimui. Vè di più : fecondo l’ipo- 
tefi del Marini quel perìrijjimxm Grxcorum dee tradurli peritiffimo ne! greco . 
Or tralafciando ctb , che contro una tale fpiegazione olTervar potrebbe un 
grammatico, non veggo, come polla elfa convenire a Niccolò I. di cui Tap- 
piamo , che fu uom dotto per que’ tempi nelle cole ecclelialliche , ma che 
folle filofofo , e peritiamo ne! greco , non vi è chi 1’ abbia mai detto. On- 
de è più naturale il credere , che colui farà (iato il Prelato del Clero greco 
di Napoli ; il quale perù era fubordinato al Vefcovo della medefima città, 
come può vederli prelfo vari Scrittori, che ne hanno accuratamente parlato* 
non ha molti anni. Una fpiegaiion sì naturale rende inorile la violenza in- 
ternata al Codice, con foliituire il Duca Gregorio I. a Gregorio II. , poiché 
togliendoli di mezzo il Papa Niccolò L ne cella il fine. 

Per altro quel M.S. non era reo di catello pretelo errore non dinorando 
nemmen per ombra il Duca Gregorio II. Il nolìro Orfo non nomina il Gre- 
gorio, da cui fu colìretto a far quella traduzione, che una fola volta nella 
prefazione , colle Tegnenti parole : Cx/us { di S. Bafilio ) vitom & prxclt- 
rn miranda cogli me Urfum , omnium Chrifiianorum uttìmum infimumque Sl- 
terdetem , o Gregari Clarijfime, filiut atqut nepos , frater patruufque Du- 
*um , ttecnon t¥ loci fiervaior Neapoleot , quo de attica in latinam lingaam 
transfer am . Qui non v’è nè I. nè II., nè lo dice Duca* ma parente 
de’ Duchi; nè vi è il minimo tratto, che di lingua più l'uno , che P altro. 
Diremo dunque che il Sig. Ab. Marini fi fia ingannato per aver letto 
il Teguente pafio de’ Bollandi.fi al cit. Ipogo: Cejfincnfe exemplar proio - 
gum habet Urfi Subdiaconi , omnint aliu wi ab et , quem Rofvoeydut «.lidie , 
dignum hic dati ; eo quod videtur genuina Urfi fcriptio effe , prj Rofiuep- 
diana , & quod mentionem faciat e; ut , cu jus roga tu ipfam vii am dtd’t la - 
finitati ; feilieet Gregorii IL Ducis Neapolitani , de quo apitd Ugbeltum 
7Ì. 6. e. 1 1 }. Bonitus Subdiatonus aie , quod fuit nepos & prole t &c. Ma 
«otefla non è , che una loro oppinione , non già , che il M. S. cosi dicefle 
realmente. In fatti pubblicano immediatamente quel prologo , in cui altra 
di Gregorio non fi legge, Te non il periodo da noi riportato. 
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„ Atti di S. Teodor* Martire, da lui fcritti per ordine di quel Prirr- 
„ cipe. Ora in leggendo io quefta prefazione ho Coperta una cofa, 
„ a cui niuno ha pollo l’occhio, ed è, che Bonito non è diver- 
„ fo da Orfo . Si legga attentamente quella , e 1 ’ altra di Orfo , 
„ c farà affai manifefto il venirci ciafcuna della ftelfa mano gio- 
„ vani/e, non (do per la fomiglinnza dello Itile, ma molto più 
„ per le cofe dette colle medeiìme parole , qual farebbe per e- 
„ l'empio , che in tutte e due Gregorio è chiamato Nepos (D~ prò • 
y, Ics , frater ac patruus Ducum , Ò~ loci fervator Neapoleos . 1 Bol- 
„ landifli hanno anch’ elfi pubblicata cogli Atti di S. Teodoro la 
y, prefazione di Bonito, ma non fonofi avveduti dell’ efsere già nel 
„ Capalso («), giacché altrimenti non avrebbero confufo il Grego- 
v rio Duca con un Gregorio Arcivefcovo di Napoli nel md. c per 
„ tal modo fatto vivere Bonito tre fecoli dopo (b). 11 Tafuri , e il 
„ Mazzucihelli (non però la Biblioteca delFabricio, nè le altre de- 
„ gli Scrittori Napoletani ) parlano di quello Bonito , chiamandoli 
„ forfè , come allora fi ufava, Bonitus qui CT Urfus , ma non nc 
* fanno che pochiffimo (e) „ . 

BO- 

(») I! cognome di quello fcrittore fu Capaccio, non gii Capaffo, come il 
chiama per ben due volre nella ftelfa pagina . 

(b) Oibò, piano co’ tre fecoli. Il Duca Gregorio L del Capaccio regnò 
dall’an. 844. ali’an. 872. e ’l Gregorio Arcivefcovo fiori nel md. Dunque 
la differenza non è di tre, ma anche di men di due fecoli e mezzo. 

(c) Chi non fa ,che I’ argomento tratto dalla fomiglianza dello Itile non ha 
molta forza predò i faggi e dotti Critici, anche trattandoli di paragonar compolì* 
zioni di lunga Jena, e rii Scrittori del Buon Secolo; effendofi conofciuto , che it> 
molti e gravi errori fieno inciampati alcuni Critici iotemperanti, chene hanno 
eon troppa franchezza fatto ufo . Come poi potrà aver forza , le dovrà ricavarle 
tritanto da due brevi prefazioni , e di fcrittorr de’ fecoli barbari , quando cioè 

J uafi tutti fcriveano a un modo 1 Piuttofto mi farebbe pefo , fe folte vera , 
’ offervazione delle eofe dette colle mtdeftmt parole. Ma ne anche quefta , è 
vera. Io le ho lette, e più volte, e pollo aflicurar i mieSettori di non ave» 
trovata affatto una medefima frafe in tutte due ; anzi fin lo Hello penfiere è 
fpiegato differentemente , e fempre meglio da Bonito , fe non ho traveduto. 
In fatti il Marini non n» ha addotte , che un folo- efempio , dicendo , che 
,, in tutte e due Gregorio è chiamato nepos Ù" prolet &e. „ E pure nem- 
men quello i vero, (landò al rigore delle mtdeftme paro/i. Imperciocché da 
Orfo è detto Gregorio jilius atque neoos : da Bonito nepos ac proter : Da 
Orfo ftaier parruuf/ue Ducum ; da Bonito frater oc patruus creai Parthe - 
nopenfium Ducum : da Orfo fi- fogginole , necton fT loci fervator Ncapoleos ? 
* da Bonito fi premette qualche verfo innanzi , PartÙenapcnfìs loci fervator . 
Da tutti due dunque fi dice lo ftelfo , ma non colte medeftmt parole appun- 
to. Nè poi è cosi raro rincontrar lo ftelfo penfiere efprelfo con qualche fo- 
mj^iiuua di voci in due ed anche in più divelli Scrittoci ; t fuccede anche 

più 
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BONITO ( Antonio ) V. Cuccato ( Ant. da ) . 

CCXII. BONITO ( Marcello ) Patrizio di Amalfi, Marchefe di S. 

Gio- 

più facilmente , fe fi tratta di adular un Principe , o an Minirtro nelle De- 
dicatorie de’ libri. Chi fa a quale degli Scrittori di quell’età venirti; in men- 
te di riflettere alla (ingoiar combinazione di tutte quelle ororfiche circoilan- 
7e di Gregorio , e fu poi dagli altri imitato. Nè perciò lì dee dire , che 
quelle tali compofizioni fieno Hate Icritte dalla Berta perfona , ficcarne non fi 
pub dire , che due libri fieno dello Hello autore , perchè nelle dedicatorie 
d’ entrambi s’incontri uno Amile , o anche uno ilerto periodo , che contenga 
una (ingoiar lode del mecenate. Si aggiunga , -che una tal idea fa nalcere del- 
le ineilricabili difficoltà . Qui abbiamo due Orli , uno Suddiacono , a cui A- 
natlafio direrte la fua verdone degli Atti di S. Btfilio, e un altro Sacerdote, 
il qual direlfe la fua a quel tale Gregorio. Io domando , fe codoro fon la 
(Iella, o due di'ìlnte perfone. Si rifponderà , che fon la (Iella lenza meno, 
altrimenti nuova e più llrana confulione ne nafcerehbe. Dunque quei!’ Or- 
fo, ora Suddiacono, ed ora Sacerdote non farà d.vcrfo da B inito , ch’è 
fempre Suddiacono . Direm fotfe , che larà (lato prima Suddiacono , e poi 
Sacerdote! Sia cib polfihile riguardo agli Orli, ma non pub elferlo riguar- 
do a Bonito. Perchè 1 ’ Orio Sacerdote li dice di età pic'ile , che alme- 
no dovrà fpiegarfi molto giovani: e Bonito Suddiacono fi dice nel q liu- 
to lutlro di fua età , e per confeguenza fe forte dopo alcefo al facerd >zio , 
aon farebbeG detto così giovane. Sara furie ilato S icerdnte , come fuol dirli, 
di ordini , e Suddiacono di dignità nella Cattedrale chielà ? Ma que'lo ufo 
è recente di piu fecoli di quello , in cui fi mettono cortili perfonaggi fui la 
fcena . Io per me non trovo via da tilcire da un tal labirinto . Almeno ce 
ne avelie il Sig. Ab. additata una, lìccome ha creduto di darci il modo da fu- 
perare la d fficoltà de’diverfi nomi, le Bonito, corn’ ei dice „ portò per av- 
„ ventura anche il fecondo nome di Orlo , chiamandoli forte , come allora 
„ fi ulava boni tua qui & Urfut „ pcrch 1 non fu mai così chiamato? Orfo 
foltanto chiamnllo Anailafio,e in una ifcriziooe (ciò ch’è da ortervarlì ) , in 
cui rcgillra tutti i titoli di lui : Orfo foltanto fi chiamò egli Berta , e foltanto 
Bonito fi chiamò Bonito. Portìbile, che appunto nel noilro calo , che ricorre 
tre volte , non abbiali voluto tifare una cola, che allora fi tifava ! Partiamo 
innanzi. Tuttocotello ducerlo ha avuto per fondamento ,e‘ler Neutre indubita- 
tamente fiorito a’#empi del Duca Gregorio I. nel Sec. IX. Onde ha I’ autor 
foltenuto, che Orfo anche allora fi irilfe , ha tralcurate le difficoltà morte da 
lui IlefTo full’ ifcrizione di Anaitalìo , nè fi è multato difficile in accordare , 
che collui forte il Bibliotecario, perché l’epoca diluì tornava bene al fuo fi- 
delità. Finalmente ha condannati di errore i Bollandoli , che han 'prefo il 
Gregorio di Battito per l’ Arcivescovo di Napoli . Ma egli anche in ciò mal 
fi è appollo; imperciocché l’unica baie della fua credenza è il teflimonin del 
Capaccio. Or ^uai legge di critica c’ infogna, che tino feriteci sì moderno 
balli da fe, fieni’ apportarne alcuna ragione , a decidere un punto di Boria 
sì oficuro, e di un fiecolo di lui sì remolo? Il Capaccio non ne ha Caputo 
più di noi , nò più deU’Ughelli , il quale ha (limato , che B mito parlarti; del 
Duca Gregorio II. E come abbiam di (òpra ollervato , fu in in ciò fieguito 
da’ Bolla aduli nel T. z. di Giugno p. 937. Onde 1 ’ Abate Maiini di ciò 

do- 
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Giovanni, è autore della Terra Tremante ^ ovvero continuazione 
de’ Terremoti dalla creazione del Mondo fino al tempo prefen- 

p tc • 

• * ; p 1 * • 

dovei accular coftoro , cioè di contraddizione , * di aver chiamato Gre- 
gorio Ve/covo in vece di Arcivefcovo , e di aver detto al cit. luogo Sud- 
diacono Orfo, il qual fi dice Sacerdote: non già di non aver letto il Capac- 
cio . Ma io palio piìi oltre, c folìengo , che il Capaccio ha errato , perchè 
quel Gregorio non fu Duca di Napoli ; e lo provo cosi. Bonito chiama Gre- 
gorio nipote, figlio, fratello., e zio de' Duchi di Napoli, ma non Duca lui 
Sedò ; dunque non lo fu , perchè fe flato Io fofle , era quello o il foto , o 
il primo de’ titoli, che gli conveniva, e che fenz’ altro non dovea trafcurarfi. 
Siccome fé nominato fi trovafTe nella iloria un Filippo nipote, figlio, fratel- 
lo , e do de’ Re di Napoli, ma non Re egli (fello; chiaro farebbe, che non 
giunfe mai ad efTerlo. Nè credo , che per diminuir la forza del mio argo- 
mento fi voglia fupporre , effer badante a .dinotarlo per Duca I’ aggiunto di 
Parthenoptnjit loci Jervator . Mentre ci vorrebbe almen qualche efèmpio per 
dar un' aria di probabilità a coteda fuppofizione , non trovandoli mai un co- 
ltro Duca nominato , fe non Ditx , Confai , Protoftbafias , ed anche Magijier 
JMUitum, fecondo il Capaccio, il quale dal vedere un Giovanni decorato di un 
tal titolo, i’ ha regidrato per Duca di Napoli XXIX- Ma coteda dignità feb- 
ben folle d’ ordinario unita al Ducato , talora nondimeno ne fu daccata : e 
Gregorio I. di cui parliamo, fu Magijler Militum, vivente il Duca Sergio Tuo 
padre. Si aggiunga, che Gregorio I. non fu nè fratello, nè ciò di alcun Duca 
di Napoli , come chiaramente apparifce dalla ferie de' nodri Duchi , refiuta 
dallo licito Capaccio; il quale perciò , fe non per altro , dovea avvederli del 
fuo errore. Lo flcltj dicali di Gregorio II. Per la ^ual coda non avendo noi 
avuto altro Duca di tal nome, relìa provato, cbe il Gregorio di Bonito non 
fu Duca di Napoli . Ciò podo , potrebbe darli , che fofs’ egli 1’ Arcivefcovo 
di Napoli fiorito nel md. si perchè fembra più verifimile ,che I’ Arcivefco- 
vo , anzi che il Duca, fi occupade della riforma delle lezioni della Chiefa ; si 
perchè una tal oppinione non è efpoda a tante difficoltà ; mentre, quantunque 
non fappiafi , ch’egli fiato folte della famiglia regnante, nemmen però fi fa il 
contrario, e dalla iloria s’impara, che fpelto loerano i noflri Yefcovi. Ma fe io 
avefli un poco di coraggio di piò , mi didrigherei facilmente da cotedo nodo, cam- 
biando il fol nome di Gregorio in Atanafio. E direi, che eodui fu il Tanto Ve- 
fcovo di Napoli Atanafio I. nel IX. Secolo , a cui efattamente convengono 
tutte le Iodi date a Gregorio da Bonito. Egli fu nipote, e difendente degli 
antichi nodri Duchi , figlio del Duca Sergio I. , fratello del Duca Gregorio I. 
e zio del Duca Sergio II. , e di Atanafio Duca e Vefcovo di Napoli. Egli 
meritofTì il titolo di Partbenoptnjit luci ftrvator ; giacché per falvar la pa- 
tria dalle furie del nipote Sergio , efpofe fe (ledo , la tua libertà , la fu a vi- 
ta . Fu uomo dotto, di fanti codumi , zelantiffimo della difciplina , l’ indrut- 
toree’l padre del clero, e de’ cittadini . In fomma , fe nella prefazion di 
Bonito mancaflè il nome di Gregorio , vi fi potrebbe foflituir francamente 
ouelto di Atanafio. Ma io non fono così ardito, e anzi folterrò , che eoo fi 
debbe far violenza *’ vecchi Codici . 

Tom.II. Z 
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te. Nap. Barrino y e Muzii in 4. (a) . 

CCXlil. BONO ( Marcello ) napolitano , Dottor di Leggi, diede 
alla luce: Aurea Gloffa fuper Sac. Gonfi. Gap. & Pragm. Regni 
Sicilia , ac fuper Ritibus M. C. Vicarile £T fingularia GLI. fuper 
ff. (T Cod. primum in luccm edita per D. Marcellum Ronum 
Sic. Ncap. Jo: Suganappus 1550. in f. {b) . Un fuo Confilium fi 
trova fra* sing ularia Juris raccolti da G. Saraina, Lugduni 1560. 
p. 47. 11 Fontana (r) gli attribuifee pure un trattato de Feudis , 
fon 7. a dire le fia imprclld. 

CCXIV. BÒRAGLIA ( Gennaro ) Canonico di Benevento fua pa- 
tria, diede in luce, Epigrammaton Sacro- Moralium cum Anagram - 
matibus lib. III. cioè de J. Chriflo , B. Maria , CT de Sanólis : 
addito IV. lib. de vanti . Bene venti ex Typogr. Archiep. lyiz.in 8. 

BORBONA ( Niccoli da ) V. Niccoli da Borbona . 

CCXV. BORELLI {Gio. Alfonfo ) da Michele Alonzo, e da Lau- 
ra Borcllo nacque nel .Calici nuovo di Napoli a’ z8. gennajo 
1608. (d). Io penfo, che il padre, il quale era militare , folTe di 
balla condizione, giacché il figliuolo ne fdegnò,o coprì, il cogno- 
me, cui prefe dal nobile calato della madre (e). Della fua prima 

età 


(a) II Cimata ne fa menzione con lode nella Idea dell hai. Ittttr. T. a. 

p. 84 6. 

(bj E altrove. Toppi Bibl. Nap. Tafuri Scritt. del R. di Nap. T. 3. P. 

6. p. ??y. 

(c) BUI. Leealis P. I. col. 117. Mazrucchell. Scritt. if hai. 

(d) Tanto s impara dalla fede del battefuno di lui , che Ha pubblicata il Ch. 
Monlìg. t'abroni nelle Lettere inedite di Uom. ili . T. i. p.z 8 o. Delle difficoltà 
mode intorno alla mede/ima dal Cb. Tirabofchi nella Stor. della Leti. hai. fi 
dirà , quando parleremo della morte del Barelli. Intanto con un documento sì 
autentico rellano confutati tutti coloro, che l'han detto Siciliano, o Calabrefe. 
Non pollo però non rilevare la mala fede dello Zavarrone,il quale nella Bibl. 
Calabra p.149. per follenere, che il Barelli fia Calabrefe , ha fcritto , che extal 
in Pro^ymnafmo Thomx Corr.elii viri noflratis epijlola quxdam fub nomine M. 
Aureli 1 Severini pariter noflratis , ad BoreWum confenpta , qua illum muni- 
ctptm fuum Thomas Cornelius appella: y & Timxum Locrenfem. Tutto ciò 
è falfo di pianta. Il Cornelio per confolarfi della morte del Sederino, imma- 
ginò di fcrivere una lettera in fuo nome a Timeo di Locri , col titolo : Mar- 
cus A urei tu s Severinus Crathìgenr Timeo Locrenfi municipi fuo, in cui non 
fi nomina nemmeno il Sorelli. Volendo pofeia pubblicarla, l’ indirizzò al 
Borelli con lettera fegnata Neapoli 1661. nè in quella lo dice fuo concitta- 
dino, o altro , che ne dinoti la patria. Tutte due coteite lettere fono ftatn- 
pate dietro a v fu d do: ti. Pragymnafmata . 

(e) Egli ebbe- nel battemmo i nomi di Gio; Francefco Antonio ; onde avreb- 
be dovuto chiamarli Giovanni , o Gio ; Franrefco A lonzo . Ma come Alonzo 
prefio gli Spagnuoli è lo Hallo di Alfonfo pretto gl’ Italiani , egli volle chia- 
mar- 
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età ed inrtituzione non v* è altra memoria , fe non che giovanet- 
to andò in Roma, ove Cottola difciplina del celebre P. D. Bene- 
detto Cartelli, monaco Cartinefe , ftudiò le coCe tìfiche e mate- 
matiche (a) . Bifogna che pretto ei venirt'e in molta fama, giac- 
ché i Mcffinefi, che di quella rtagione non affidavano le loro cat- 
tedre, fe non a per forre affai note, gli offiiron torto la cattedra 
di matematica con decorofo rtipendio circa il W- E in fat- 

ti corrifpofe sì bene jjl dcliderio di quel. Pubblico , che avendo 
egli dopo pachi anni domandato il permetto di far un viaggio 
per 1 ’ Italia , affin.di conofceme gli uomini più illuftri , e trarne 
de’ lumi; non Colo gli fu accordato, ma gliefene fomminiftrò ii 
danaro dal pubblico' erario. I.a qual cofa dimortra chiaramente 
con quanta faviezza fi regolane il Senato di Me (fina (c). 
Sembra, ché ii Borellt quali altro feopo prefitto non fi fotte, 
che di conofcere l’ immortai Galileo r poiché altro non fi fa di 
cocerto fuo viaggio, che d’ etterfi egli condotto in Firenze a tal 
,fine'. Difqraziatamente però, non molto dopo iffuo arrivo, morì 
quel mafiìmo lume della filofofia agli 8. gennajo 1641. Onde per 
trovar un compenfo a tanta perdita, fi Audio di raccogliere auan- 
to potè de’ (enfi e degl’ infegnamenti di lui da’ migliori fuoi aifee- 
poh , il Tofricelli, e ’l Viviani. Cortoro lo prefen tarano al G. Du- 
ca Ferdinando II. e al fratello Principe Leopoldo, che fin d’ al- 
lora cominciarono ad averlo in pregio . Se prima , o dopo fi 
fofs’ei trattenuto in altre città, non faprei adirlo , nè quando fi 
rettituiffe in Melfina. Quivi era certamente fin dall’an. 1047. co- 
me fi rileva dalla prima Opera di lui , eh’ è feguente : 

I. Delle cagioni delle febbri maligne della Sicilia negli anni \6qj. 
e 1Ó48. Difcorfo di G..A. Borali i ec. divifo in tre parti con 
un appendice della natura della febbre in comune ; ed in fine fi 

trat- 

marfi Ciò : Alfonfo Berilli , coprendo così il cognome paterno con un nome , 
che n’ era l’equivalente. Si vegga il Marchetti al cit. luogo delle Lettere 
inelite pubblicate dal Fabroni . 

(a) Egli in piti luoghi delle fue Opere fi vanta di un tanto maeftro,come 
de Moeioi. natur. p. 478. e de Mq:u Animai. P. 2. p. 558. 

' (b) Ricavo quell’epoca da una lettera del Magalotti a Michelangelo Ricci, 
in data de’ 5. ottobre 1660. in cui fi feufa dell’ ardire, che ha, di unire ad una 
fcrittura del Borelli anche una fua, e foggiunge : Qual pregiudizio adunque 
dovrà io temere dal paragone formidabile dei ptnfteri del Sig. Borelli , r egli 
in 25. anni con fuma ti in letture pubbliche con applaufo unive'fale delie pià 
celebri Università ef Italia , conta ben tre anni di Proftffionc pià di quel , 
che io mi conti di vita ? La prima lettura pubblica del Borelli fu fenza dub- 
bio quella di Meffìna . V. Magalotti Lete. Fami!. T. 2. p. 1. 

(c) V. la dedicatoria dai Boriili premetta al fuo Euclidee rcflitutus . 

Z z 
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tratta della dig e/l ione de' cibi con nuovo metodo. Cofetrta G- B. 
Rejfo 1^49. in 12. Fa quello il primo parto del N. A. (a ) , € 
perciò non ha Io dello merito degli altri , che poi diede alla lu- 
ce . Ma niflùno negherà , che potrebbe anche adelfo , di alcune 
poche cofc in fuori, e molto più allora, ciTer di molta gloria al- 
i’ autore, il quale vi fi manifella d’ ingegno libero e profondo. 
Onde a ragione il Senato di Medina avendo riguardo alla fatica, 
ed a’ pericoli , a’ quali il Borelli erafi efpofto per rintracciar la 
cagione, e’1 rimedio di quel morbo maligno, lo dichiarò firn cit- 
tadino non folo, ma nobile ancora . Le quali cofc , comecbè Io 
lendefiero amautifiimo di quella città , detta perciò da lui fua fe- 
conda patria ; pure non ebbero forza di fargli rifiutare la cattedra 
Pi Tana di Matematica, che col mezzo del famofo Famiano Mi- 
cbelini gli offrirono Ferdinando e Leopoldo de’ Medici , Principi 
di eterna memoria . Nè già $’ indufie ad accettarla per intcrefle, 
o per ambizione -, ma trasportato com’ egli era per lo Audio della 
natura, pensò di non poter meglio foddisfarfenc , che in unpaefe, 
ove tutto di quella beata dagjon cofpirava all’ aggrandimento , ed 
alla perfezàon della filolofia. 

Condotto dunque da una galea toscana giunfe m Livorno fili 
principio di febbraio del i6$6. (b) ; donde dopo breve dimora it> 
Fila portofii in Firenze ad inchinare que’ Principi , da’ quali ac- 
colto amorevolmente fu predo rimandato a Pifa , ove fece la pri- 
ma lezione il di 19. di marzo. Ma effendo Rato obbligato, fe- 
condo il coflume di quella Univerfità, di ragionar in pubblico 
coll' intervento de’ protdlòri , della fcolarefca , e di altre perfone 
didime ; e non efiendo efercitato a tal genere di funzioni , com’e- 
gli fteflò per efentarfene avea candidamente confefiato al Provve- 
di tor generale dello Studio (r), fi fmarri dapprima , e poi fi con- 
fùfe a fegno per Io ftrepito indecente degli fcolari , che fu for- 
tuito a reftarfi prima di aver finito di tfplicare ogni fuo con- 
cetto . A sì Spiacevole incontro riparò ben predo nelle feguenti 
lezioni , e nelle difpute co’ colleghi , per cui fall todo in tanta di- 
ma, 

(a> Egli prima di pubblicarlo avealo recitato nell'Accademia delta Farina , 
fa cui folea fpefiò ragionare di materie tifiche. 

(b) E venne con lui il giovane Vifconte Jacopo Ruffo, che fu fuo fcoltr» 
C convittore in Pifa quattro, o cinque anni. V. Lett.ined. T. 1. p. 100. e 182. 

(0 Cioè a Filippo Magalotti , il quale narrò ratto l’ accadalo in varie let- 
tere al Prìncipe Leopoldo, pubblicate fra le Inedite e*. T. t. p 85. e fegg. 
Ov’i da avvertire, che le dare fon fognare fecondo il vecchio ft'I fiorentino. 
Da elle pur s'impara, che al Borelli fu adeguato l’annuo ftipeudio di JJo, 
laudi con jo. di più per paraguanto. 
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ma, che di generai confentimento fu giudicato non effervi alcu- 
no , a cui nelle èlofofiche e matematiche cognizioni folle il Bo- 
relli inferiore. Gloriofi perciò erano il Gran Duca, e ’1 fratello 
dell’ acquillo fatto di un tane' uomo , e per dimoffrar a lui , e a 
funi il conto, che ne faceano, lo chiama van fovente in Palazzo, 
per proporgli familiarmente delie quiflioni ora in una, or in un’al- 
tra parte della filica, e compiacendoli infinitamente di dar fem- 
pre nuove océalioni al fervido talento di lui di far degli cfperi- 
roenti , ed' inventar delle macchine , o di perfezionar le già in- 
ventate (a\. # 

Ma quelli non furono , che i primi, faggi de’ talenti di lui, giac- 
ché eflì non fi conobbero m tutta la loro prodigi ofa ampiezza, 
fe non dopo che il Principe Leopoldo iffitui la celebre accade- 
mia , detta poi del Cimento , nel giugno del 1657. Per rilevar 
guidamente il merito , e la gloria , che in elfa acquiftoffì il Bo- 
rdili , dovrei far la iloria degl' infiniti vantaggi recati alla filofo- 
fia da quella famoCt adunanza , il cui elogio non può difunirlì 
da quello del Borei li . Ma non potendo io ciò fare, ricorderà fol- 
tanto a’ miei eruditi lettori , eh’ erta fu quella, che prefe (òpra di 
fe con nobile coraggio di compir la grande imprefa dall' immor- 
tai Galileo cominciata, di atterrar affatto l’impero ufurpato dalla 
cieca autorità nello Audio della natura, e di foAituirvi quello del- 
la geometria, e dell’ elperienza. . Nifluno ignora , quanto bea vi 
forcella ridata, e come avefTe interamente foddisfatto a un tan- 
to impegno. La maturità, e le fa trozza, e la fortuna intelligen- 
za, con cui regolò tutte le fue oflèrvazioni, le conciliarono tan- 
ta A ima, e venerazione, che quel preziofo libro, in cui una pan- 
ie foltanto di effe fu pubblicata col modello titolo di Saffi di 
naturali efpericnzc , gode ancora di tanta autorità predo i Filo- 
lòfi , di quanta non ha goduta mai per avventura altro codice il 
più venerando. 1 ’ 

Or quelle lodi, che non fono punto efàgerate, convengono in 
gran parte al noAro Borelh y il quale fu come lo fpirito regolate* 
te di quanto in eflà fi fece. Tutti gli efperinienti , che far fido- 
veano nell’Accademia, erano a lui affidati, il quale col R inaldi- 
ni, e coll’Oliva (b) y avea la cura di apparecch arc il b'Ioenevole 
il giorno innanzi . Quafi tutto il carteggio Identifico del Principe 
Leopoldo, e fpecialmente in materia di AArononùa , io cui il Bo- 
rei- 

m 

(a) V. l’opera diri N. A. de motioi. mrtur. fe cìr. Zttt. ìnei. e la vita «fi 
luì pubblicata da Monfig. Fabroni fra le /ita Italor. dottrina tuteli. Fijìs 
Cor Gin t fitti 1778. in 8. T. i. p. 127. 

Ibi Entrambi Accademici, e P refendi di Pila. 
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rolli fu valtntiffimo , era a lui comunicato, perchè o rifpondeffe, 
o ne fonimi ni ftrafle i materiali al Magalotti ( a ) . Spedo perciò era 
obbligato di elaminar i libri, le oppinioni, e le ofl'crvazioni fat- 
te dagli altri, e di foftener delle difpute, che nenafeevan foven- 
te . Onde gli (tedi Tofcani , che han proccurato in varj modi di 
tacciarne il coftume , han confedato , che per la perfpicacia e fe- 
licità d’ invedigar la natura, non vi fu chi gli poteflè dar a fron- 
te, e che contribuì più egli folo a formar il fuddefto libro de'-S^?- 
gi , che tutti gli altri accademici indente ( b ) . Nè io fo capire , 
come potede far tante cole nel tempo dedo , e firle sì bene . Im- 
perciocché non era poi difpenfato dal far le pubbliche lezioni nell’U- 
niverfìtà, e ne avea ancora delle private in cafa fua . E di più 
componea delle Opere dottidìme , che andava pubblicando con 
molta velocità . La prima , eh’ ei produde in Tofcana , e dedicò 
al Pr. Leopoldo , fu la feguente : 

2. Euclidei rtftitutus , feu prifea geometria dementa brevius ( 9 * 
facilini contenta & c. Pi fu Fr. Onuphriut idj8. in 4. (e) . Aven- 
do egli odervato, che l’importantidìma dottrina delle proporzio- 
ni non era data sì ben maneggiata da Euclide, non pensò Tulle 
prime , che di afFaticard in quella parte fola , per darle quella 
chiarezza, ed eleganza, che conveniva. Indi vennegli in pende- 
re di rimpaflar 1’ opera intera , e di ridurla più facile a tapird , 
e indem più breve. Onde tutto ciò, eh’ Euclide comprefe in 474. 
propodzioni , fu da lui ridretto in 230. le quali fon Tempre più 
chiare , e fpedo più generali , e fenza que’ nei , che in Eudide fi 
provano (d), Angolarmente dove fi parla delle parallele, dcll’an- 

go- 

! 

•fa) V. la cit. Vita del Fabroni , e le Li:t. Inedite T. 2. p. 100. 

J (bì Infinite pruove di quanto ho detto fi hanno nelle citr. Leti, inedite , 
nelle Familiari del Magalotti , nella Vita del N. A. ferina da Monfig. Fa- 
broni , e particolarmente nelle Notizie degli aggran limimi delle Scienze fifi- 
the accaduti in Tofcana nel corfo di anni LX. del Sec. XVII. Raccolte dal 
Dottor Gio : Targioni T azze t ti . Firenze 1782. in 4. 

(c) Ne furon fatte più altre edizioni , e la terza é quella di Roma del 1679. 
di cui diremo appretto. Se ne ha un volgarizzamento ,( feonofeiuto al Maz- 
zucchelli , ed al Fabroni ), il quale però comprende i foli primi cinque li- 
bri, col feguente titolo: Euclide rinnovato, 0 vero gli antichi elementi della 
geometrìa ridotti ec. dal Sig.G.A. Barelli ec. volgarizzato dt Domenico Ma- 
gni fiorentino , e dall ifleffo Autore di nuovo revtflo e corretto . Bologna G. B. 
Ferrod 16 6g. in 8. L’elogio, che ne fa il Morofio nel Pol/hift. Pier. T. l. 
Ut. 4. dimottra con quanta fiima fotte fiata accolta in Europa cotefia opera 
dei N. A. 

(d) Penfa per altro il Borelli, che. alcuni di que’ nei non debbanfi ad Eu- 
clide attribuire , ma ad altri, che con poca intelligenza intrufero nel tefio di 
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solo del contatto, e delle proporzioni : nelle quali materie ebbff 
la felicità il N. A. di aprir un nuovo fenderò, applaudito pofcia 
e fcguitato da tutti i potteriori geometri . 

Io fon perfualb , che il merito di coteft’ Opera determinò final- 
mente il Pr. Leopoldo ad incaricare l’ Autore della traduzione del 
celebre Codice Arabo de’Conici di Apollonio, promolfa da quello, 
e defiderata già da due anni (a). Poiché confidcrando , che quel 
Signore , non oflante 1 ’ ardente fua brama di promuover le faen- 
ze , ne differì l’ efecuzione per tanto tempo , conghietturo , che 
non volle determinarfi a darne l' incarico al Barelli , fe prima non 
avelTe una pruova luminofa del valor di lui nella geometrìa . Per- 
ciò avendo quelli nelTinvemo del 1658. pubblicato 1 ’ Euclide, lo 
fpedì nel giugno feguente col codice in Roma, perchè ivi aflìtti- 
to dal Maronita Abramo Ecchellenfe ne faceflc la traduzione . 
Fu elfa efeguita con iftupor di tutti in foli tre mefi ( b ) . Ed è cofa 
in verità da ftupire , come in sì breve tempo fi folle potuta efe- 
guire da uno, che nulla fapea di arabo,* e dall'altro, che nulla 
di geometrìa fapea. Ma è degno da faperfi il metodo da lui te- 
nuto per venirne a capo. Egli dall’ olfervazion della figura argo- 
mentava ciò, che Apollonio intefo avea di dimolìrare, c comin- 
ciava dal far da fe quella tal dimolìrazione di tutto punto . Indi 
la comunicava al compagno , a cui prima ne fpiegava colla pof- 
fibil chiarezza i termini ad uno ad uno ; affinchè quelli così in- 
limito potelle intendere e tradurre il fello. Nè ciò ballava, per- 
chè fpellò il telìo era feorretto, c fpeflò di diffidi lettura; sì per 
elfer le lettere mal formateci per la mancanza de'punti diacritici, 
o per la cattiva fituazion de’ medefimi , quando di rado fe ne in- 
contrava alcuno ; sì finalmente per la nravaganza delle cifre o 
caratteri delle figure, e delle dimolìrazioni . Onde non ottante 
la. forama perizia dell’ Ecchellenfe nell’ arabo , riufeiva fovente la 
» tra- 

lui alcune definizioni e proporzioni, che trovaron ner margine. Si vegga una 
lettera fua a Paolo del Buono fra le citt. Inedite T. 1. p. 94. 

(a) Ciò apparifce da una fua lettera ferina al Principe da Pifa a’ 12. aprile- 
1<>5<S. appena dopo un mele del fuo arrivo,- da cui s’ impara , che il Borelli 
ne avea abbreviati, e refi facili al maggior fegno i primi 4. libri già pubbli- 
cati. Leti. Inerì. T. I. p. 91. 

(bf Cioè del V. VI. e VII. libro di Apollonio , e di un libro di Archi- 
mede intitolato djfumpta feu Lemmata , ch’era in fine del MS. e che da 
principio fu creduto l’ottavo libro dello delio Apollonio , perchè il Codice 
avea quella ifcriz-one r otto libri eie' Conici cT dpo 1 Ionio del Patriarca , cioè dì 
Ignazio Neama Patriarca d’ Antiochia, che lalciollo con altri Codici al G. 
D- Ferdinando. V. la prefazion del Borelli all’ Apollonio . Intorno poi al* 
.Ecchellenfe V. le Leu. Lied. T.i.p. 147. e fegg. e ’1 cit.Targioni T.i.p.zij. 


B O R E L L I, 


1*4 

traduzion vrziofa . Se ne avvede» però il perfpicaciflìtno Borelli 
' dal non vederi] prefèntata la verità, da lai già rinvenuta colla 
premetta dimoftrazionc ? e correggeva gli errori sì del tetto, che 
del Maronita , come quegli ingenuamente confefsò in una Ina let- 
tera al Pr. Leopoldo (a) . 

Il Borelli ritornò a Firenze nell’ ottobre , e poco dopoaPifa: m» 
non cominciò la ttampa dell’Apollonio , che neU’ettate del tóóo. (b)\ 
avendo dovuto necefiàriamente aver del tempo sì per ripulir la 
traduzione , come per illuttrarla colle dotte annotazioni , che vi 
aggiunfe. Onde ufrì poi con quello titolo nell’anno feguente : 

3. spollona P erg ai Conicorum lib. V. VI. VII. paraphrafle Abal- 
phnto Afphaancnft nunc primum editi : additus in calce Ar- 
chimedis AJfumprorum liber , ex Codd. MSS. Ser. M. D. Etruriee. 
Abrahamus Ecchellexfis Maronita ec. latino s reddidit . J. A. Ba- 
relliti ec. curam in Geometrici s verfioni contulit , CT notas ube- 
riores in univerfum opus adjecit : ad Ser. Cofmum III. Etrurite 
Principem. Florentia Jof. Cocchini 1661. in f. E’ incredibile il 
plaufo, con cui fu ricevuta dal pubblico cotttt’ opera, e la ttima, 
in cui crebbe il N. A. pretto tutti i matematici d’ Europa . Batta 
vedere ciò, . che ne fcriffe il celebre Gio. Dora. Cattim al Pr. Leo- 
poldo, cui ringrazia di avergli fatti veder que' libri „ non folo 

„ falvati e retti t uni alla luce , ma talmente purgati dalle macchie 
„ contratte dalla barbarie, in cui giacevano, e talmente illuftrati 
„ ed ampliati colle dottiflìme note del perfpicacittlmo Sig. Borelli , 
„ che il frutto prodotto in tanta cultura nel riforgere può dirli aver 
„ compenfato con grande ufura il danno del tempo , che fon rima- 
„ Ai fotterra ec. „ (c) . 

Nè 

•(a) Data di Roma 6. ottóbre 1Ó58. fra le cit. Lettere Inedite T.t. p. 14 J. 
1 * quale inerirà d’efler letta con un’altra del Sorelli ivi. p. 100. 

(b) Ciò s’ impara da un viglietto di Carlo Dati , a cui il Pr. Leopoldo 
avea ordinato di badare , che la (lampa ri u lei (Te degna di lui , che ne iacea 
la fpefa. Etto <1 diretto al Magliabechi , in data i\ Scandirci ij .ottobre 1660. 
ed è riferito dal Targioni al cit. luogo p. 214. Cottui alla p. zia. afferma , 
che conservava uno sbozzo originale di quella traduzione , -e anche de’ primi 

4. libri , lafciati verifimilmente con altre Scritture dal Borelli in cafa di Leo- 
nardo Targioni avo del cit. Scrittore, ove (lava a dozzina, cerne Suol dirli, 
quando ne‘ tempi delle vacanze di Pifa veniva a Firenze . Ma que’ primi 4. 
libri non furon pubblicati , perch# contengono le ■med'-fime proporzioni, e 
Spedo le medeSime parole , che fono nel tetto greco d' Eutocio , Suo antico 
efpofitore : V. la prefazion del Borelli all’ Apollonio, e le Lete. Intd. T. t. 
p. pi. e 115. 

. (c) Lete. Ined. T. ». p. 149, La gelosìa , e poi l’ odio , che concepì il Vi- 
viani con tutti i Suoi aderenti ^contro il Borelli , nacque da quell’ Opera . Ed 
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Nè di ciò fo!o occuportì il grand’ uomo ne’quattro meli , che fu 
in Roma $ ma ancora delle cofe filìche , intorno alle quali era 
confultato. e particolarmente dal Tuo Principe} per cui comando 
dirtele la leguente fcrittura : 

4. Tre ipotefi , con ciafcuna delle quali fi può foddisfare la mura- 
viglioja apparenza della dilatazione dell'acqua nell'atto dell’ ad- 
diacciarfi , fuppofìo , che il freddo fia privazione di calorp . 

Monlìgnor Fabroni , che l’ ha pubblicata (a ) , vi ha aggiunte delle 
note , che fon piuttorto confutazioni della medefima . lo non di* 
rò altro , che volendo confutarla conveniva di rilevare , eh’ cran 
quelli i primi penfieri intorno a un fenomeno fin allora poco av- 
vertito : e che ciò non ortante una delle tre ipotert non è tanto 
diverrà da quella immaginata molto dopo dal big. de Mairan (b).- 
Rileva però ad onor del Barelli, che quivi fuppofe una propor- 
zione aliai notabile, fe fi confideri il tempo, in cui pronuncio!- 
la , cioè darfi una virtù magnetica comune a tutte le coje terre- 
ne (c). . 

» Ebbe pur ivi l’ ordine di acquiflare , o di traferivere quanto 
mai poterti: rinvenire degli ferirti, di Raffaello Magictti (d) . Ma 
non avendo avuta la forte di ricuperar quelli , raccolte de* monu- 
menti di altri uomini illuftri, come varie lettere del Torricelli a 
Michelangelo Ricci, da cui le ottenne, incorno alla fua inven- 
zione del Barometro (e) : e alcune carte intorno al moto delle 
acque del P. Cartelli , già fuo maeflro ; ch’egli ebbe in mente 
d'iilurtrare, e dare alla luce . Ma ne rimile la cura a miglior 
tempo, perchè , dice il Ch. Fabroni, mefla da banda ogni altra 
occupazione potefle al più predo dar fuori ['Apollonio. Ma io 
. tro- 

io mi riferirò a parlarne lì , dove intraprenderò a difenderlo da tut e le accu- 
fe , che gli han fatte i Tuoi rivali e nemici. 

(a) Leti. In ed. T. l. p. 101. effendo annetta ad una lettera del Sortili al 
Principe, in data di Roma ai. fetterabre i< 5 5 X. 

(b) Differiti, fur la Giace ; come lo detto Ch. editore riflette nella Vita 
del Boccili p. 240. ove pure otterva , che ppfeia fi fludiò di addurne una piò 
probabile in fine del fuo libro de Motion. natur. 

le) Che poi ripetè nel cit lib. de Motion. prop. 124. 

(di Uomo attai dotto , particolarmente nelle matematiche , am : co del Ga- 
lileo , del Torricelli, e del Ricci. Ma i fuoi ferini lì perderono nella parte 
di Roma , in cui egli perduta avea la vita . 

(e) Monlìgnor Fabroni al cit. luogo fa giuflizia al N. A. e rileva , eh’ ei 
prima di veder colette lettere avea djmoflrato, e colle flette ragioni addotte 

in ette dal Torricelli , che l’afcenlìone dell'argento vivo nel cannello debbafi 1 

unicamente alla prettìon dell’aria attribuire: e ne adduce in pruova una 
graziofa lettera di lui al Principe Leopoldo. 

Tom.IL A a 
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trovo, che in quello tempo appunto, cioè nel 1660. alle ordina- 
rie e gravi occupazioni di lui le ne aggiunfe una gra vidima, cioè 
1 efame del (ilicma Saturnia) di Criftiano Ugenio , combattuto 
dal P. Onorato Fabri Gefuita , e da Euflachio Divini (a). 

Avea 1’ Ugenio fin da’ 5. marzo 1 6*6. comunicata al Prìncipe 
Leopoldo la Tua fcoperta dell’Anello di Saturno , c a lui pofcia de- 
dicò lòtto il dì j. luglio il fuo Sy (lenta Saturnium , Hagce Comit. 

in 4. Credette il Divini , eh’ era in- Roma , di poterne di- 
molirare la falliti , appoggiato alle oflervazioni di un cannocchia- 
le da lui coflruito. Ma perchè non era egli , come lo confefla , 
capace di feri vere in latino, le comunicò al P. Fabri, che le ri- 
pulì, e le di lìefe j ma furono Rampate col nome del Divini, e 
dedicate allo nello Signore, il quale per confenfo delle parti di- 
vento giudice di sì bella controverfia . Ei la diede ad eliminare 
alla Tua accademia , dalle cui fcritture colia , che ficcome in tut- 
te le. altre cole così anche in quella il Borelli ne folìenne quali 
lolo il pero . Dovette perciò non foltanto leggere attentamente 
quanto fi era fcritto fu tal propolito , ma olTervar da fc co’ più 
lquiliti Cannocchiali del G. Duca , quanto dicevafi di edere Rato 
«nervato dagli altri. Indi fece delle dotte annotazioni fui dibat- 
tuto filìema , che furon lette ed approvate dall’ accademia , nel 
cui nome fi comunicarono all’ Ugenio, al Fabri, ed a’corrifpon- 
denti della medefima; e di più varie fcritture (b) , parte conte- 
nenti alcune fue nuove oflervazioni , e parte dirette a ridurre « 
computo più precifo quelle fatte dagli altri . Forfè 1’ cfìratto di 
alcune di elle fi ha in un difeorfo intitolato : 

5. Parere degli. Accademici del Cimento fopra il fiftema di Satur- 
no 

(*) Sebbene tutti follerò perfuafi , che anche le fcritture pubblicate col nome 
oel Divini avellerò per autor* lo defilo P. Fabri, detto perciò dal Principe Leo- 
poldo , e dal Ricci l’Apelle pojì tabulata lattai. V. Leti. Ined. T. 2. p. 
107. Comunque fìa il Divini nel lib. intitolato : Brevii adattati» in fyfl. 
Satura. Chrifi. Hugenii , parlando delle oflervazioni da lui Atte nel 1657. a 
C. 19- dice : Adfuerunt teflet Omni exceptiont ma/ortt , pra cettrit Cl. Al- 
phonfus Barelli M. E. D. infignil mathematica t ac geometra , typorunt gloria 
Orbi fatit notai . 

(b) Nominate dal Magalotti in una lettera al Ricci de’ 5. ottobre 15 do. V. 
Magalotti Leti. Fornii. T. t, lett. t. Immaginò pure il Barelli , ed elegul 
una macchina, che conteneva un globo circondato da un anello, in modo , 
che rapprefentafle tutte le fall delf Anello di Saturno ,e le ombre, che getta 
■el dil'co di quel Pianeta; così quelle oflervate da lui, che le deferitte dall* 
Ugenio, e dagli ajtri piò illudri aitronomi. Con una invenzione sì ingegno!* 
refe facilitimi l’intelligenza del nuovo fìllema , e feoprì la debolezza deli* 
oppoGzioai de’ Tuoi contraddittori. 
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no di Criftiano Huygcns , indirizzato al Principe Leopoldo . Il Tar- 
gioni , che lo ha pubblicato (a ) , fofpetta , che fia dirtelo dal Bo- 
relli ; ed io non ne dubito , perchè dalle carte dell’ Accademia , 
e dalle lettere di quel tempo fi fa , che a lui fu tutto l’ affare 
affidato . Da ciò Tempre più fi rileva la prodigiofa forza del fuo 
ingegno , che mentr’ era non dirò dilfratto , ma immerlo in tante 
ferie fpeculazioni , avea agio da travagliare intorno all’ Apollonio, 
a fegno che nello rtefs anno 1660. ne cominciò la (lampa, e lo 
pubblicò nel feguente. 

Nell’ anno dopo diede un’altra pruova del fuo valor neU’Aftro- 
nomla , prevedendo il primo di tutti per mezzo del calcolo un 
curiofo fenomeno di Venere, di cui ne fcrirtè cosi al P. Leopol- 
do ( b ): „ Ho avvertito, che dee (decedere in Venere un acciden- 
„ te molto più maravigliofo di quello, che notò Tolomeo, ed è, 

,, che Venere dovrà non folamente nello fteflò giorno comparir vef- 
„ pettina, e mattutina, ma anco dovrà [ fe io non ho errato nel 
„ calcolo ] oficrvarfì per due giorni continui , che faranno il dì 1 1. 

„ e zi. la fera dopo il tramontar del Sole , ed anche la mattina de’ - 
„ due medefimi giorni prima che il Sole fi levi fopra l’Orizonte„. 
Onde gli raccomanda, che lo faccia ortervare da più bande an- 
che in Firenze, e in Roma, e nell’lfola della Gorgona o della 
Capraja, mentr’ egli farebbe falito per offervarlo con alcuni de’ 
Tuoi fcolari fu la Verrucola, monte altiflimo vicino a Pila. Ed 
anche queflo fu penfato prudentemente, perchè in fatti egli ebbe 
il difpiaccre di non potertene foddisfare, impedito dalle nuvole. 
Quefto dimortra , eh' era fpelfo occupato nella tìfica celefte , onde 
fi fa , che non poco contribuì a far meglio conofcere il corto delle 
flelle , che diconfi erranti , e non pochi errori degli aftronomi 
correflè intorno a quelle , che filTe fi appellano . Olfervò diligen- 
temente parecchie ecdiffi del fole , e della luna (r) , ma partico- 
lare 

(a) Nell’Opera eir. T.2. P. 2. p.7 59. Si vegga pure T. r. p, ?8i e fegg. 
Fra le eit. Leu. Ined. ve ne ha molte fu tal materia del P. Leopoldo , dell’ 
Ugenio, del Fabri, del Divini, del Ricci , del Magalotti, c del N. A. di 
cut è da leggerli particolarmente quella riportata nel T. z. p. 66. 

(b) Di Pila 10. Aprile i6<$2. V. Leu. Lied. T. z. p. j?o. e fegg. Mon- 
fig. Fabroni avendo fu di ciò ferino al Sig. le Monnier, n’ebbe una rifpoda 
molto onorifica ai Borelli , e ch’egli ha pubblicata nella vita di lui p. zdy. 

In effa l’ Agronomo francefe dà chiaramente la gloria al N. A. di edere dato 
il primo a prevedere un fenomeno si curiofo , comechè oggi fappialì , che (ì 
rinnova ogni otto anni. 

_ (c) Monfìg. Fabroni nella vita del Borelli p. 255. afferma , che la deferi- 
zione da quello fatta del memorabile eccliffe lunare , accaduto la fera de' 
giugno 1 666, fii pubblicata nel Journal Sfavane (otto il di 6. di fettembr* 
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tormente invefligò il moto della famofa Cometa nel 1664. intor- 
no a cui lotto il finto nome di Pier Maria Mutoli diede fuori 
la feguente: 

6. Lotterà del movimento della Cometa a p par fa il mefe di dicem- 
bre del 1664. Fifa Gio. Ferretto 1665. in 4. Quell’ opufcolo è 
degno di tutta la confiderazione , perchè fu il primo , in cui co- 
mìnciolfi a (viluppare la vera dottrina delle comete si poco fin 
allora conofciuta (a ) . Non vide tutto il Barelli > ma vide tanto, 
che gli aflìcura la gloria di aver il primo (coperti ed additati 1 
fondamenti di quella teorìa, eh' è (lata poi dagli altri perfeziona- 
ta e (labilità . Ei fu il primo ad affermare contro il Calfiui , che 
le comete non intorno alto terra, ma al fole come gli altri pia- 
neti fi aggirano ; e che il loro moto fi fa per una linea curva 
(ìmiliflima alla parabola , contro 1’ autorità di tutti gli agrono- 
mi ( b ) . E fu il primo parimente ad infegnare il modo da defini- 
re con ficurezza la parailaflè diurna delle comete per mezzo del- 
le oflcrvazioni , che fi facciano nel medefimo filante di tempo, in 
varj c limoli paefi . 

Quella cometa l'intrigò in due difpute, la prima delle quali 
nacque dall' aver dovuto egli efaminare /’ Epbemeride du Comete 
par Adrian Auzout fait a Paris le 2. Janvier 1665. in 4. lf- 
maele BoviJlau (r) ne mandò copia al P. Leopoldo , il quale al 
(olito ne domandò giudizio dal Boccili . Quelli Io diede , come 
conveniva, con libertà e franchezza , rilevando la vanità del 
francete , che fi dava gran vanto di picciole cofe , non ignote 
nemmeno a principianti in Italia. Il Principe inviò tal quale ro- 
teilo giudizio al Bovillau , da cui avutolo 1 ' Auzout fe ne offefe 
molto, e fe ne difefe con una pungente apologia, la quale per- 
venuta per lo (ìeffo mezzo nelle mani del Borolli , fubito quelli 

ili 

«olle note del Payen. Ma il Targioni al cit. luogo T. t. p. 594. dice , cheli» 
i di Donato RolTetti, fcolaro del Boriili, da cui verifimil mente fa diretto, 
ed anche propoito per tal olTervazione da farli nel pili alto monte della Gor- 
gon» , d v’ebbe la forte di foddisfarli pienamente per aver avuto il cielo , e 
l’ orìzonte feoperto. 

(a) (1 fudetto Prelato ivi riflette guidamente, che intomo alle comete il- 
lujìriorum ajìronomorum [emenda ( n am Galilaus ipfe imtr metèora Ulte re- 
tenfebat ) tam aberrabant a vero, quam a mbn a berrà nt ipfl cometa . Pen- 
fo , che di quello libro parli il Ricci in una lettera al P. Leopoldo fra le 
Inedite T. a. p. 117. 

(b) L’Evelio non pubblici la Tua Cometographia , che tre anni dopo; e 
perciò non a lui, ma al N. A. fi dee 1 » gloria di tale fcoperca. Leu. Incd. 
P- m. ìji. 

(c) O ila Bullialdue in latino , amico dell' Auzout. 
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gli replicò in modo da fargli conofcere con chi avea da mi furar- ' 
fi. Tutte cocefte fcritture fono fiate pubblicate dai Ch. Targio- 
ni (a ) , e fono : • - • 

7. Sbozzo di critica di G. A. Borelli alV Ephcmeride du Comete 
di A. Auzout , da tnferirfi nella refponftva in nome del S. P. 
Leopoldo ad Ifmael Bulhaldo . Siegue la Lettera d A. Auzout 
ad I. Bulhaldo , colla quale fi difende dall" antecedente critica 
ec. e finalmente la Replica , e nuova critica dt G. A. Borelli 
all antecedente lettera di A. Auzout. 

L’ altra dilputa fi attaccò col famulo P. Riccioli . Le orterva- 
xioni fulla fuddetta cometa, che comparve fitto alla coftellazio- 
ne di Andromeda, diedero motivo ad alcuni di dubitare, che 
Je tre delle del Cingolo di Andromeda averter» cangiato un poco 
di fito . Il Riccioli preti fe di nò , e pubblicò le ortervazioni da 
lui fatte in Bologna co’ PP. T ura , Culano , e Spinola fuoi colle- 
chi , appoggiandole con un difcoifo, a cui diede l’aria di dimo* 
«razione. Come l’ebbe il P. Leopoldo, le diede al Borelli , il 
quale in poche linee dimoflrò 1' inelattezza di quelle, e la debo- 
lezza di quello. Il 7 argioni ivi p. 790. dopo le Ojfervazionì del , 
Riccioli 0 ha dato l'anzidetta ri (polla con quello titolo: 

8. Parere , forfè di G. A. Borelli, /'opra le antecedenti Offervazio- 
ni del P. Riccioli , comunicato al S. P. Leopoldo . Ed immedia- 
tamente al num. VII. %.!. fieguono le Rtfleffioni forfè di G. A. Bo- 
rei! 1 , fulle prctefe dtmo/lrazioni del P. Gio. Bar. Riccioli con- 
tro il fiftema Copernicano . 11 Targioni ci ha aggiunto quel forfè, 

per- 

(a) Ivi T. 2. P 2. p.7 66. Dalla prima s’impara, che il Principe gli diede 
pur ad efaminare vari -bri difcnrli intorno la natura o il moro delle comete, 
avuti mir affetti bica da’ Sige. Roberval, e Bovillau, da un tal Sig Filippo 
medico fiammingo , e da’ PP. Arrovis, Grandamy, e Garnier. E di edi 
parla fen7’alrro il N. A. in una lettera al Principe de’ 20. febbr. 1665. fralle 
Inedite T. 1. p. t2?. in coi fui fine gli d ee: mi ha inte-petato il Sig. Piz- 
zichi ( l’Ab. Filizio Pir/ichi ferviya per ordine de! Principe da traduttore 
al Borelli , che non intende* il francese ) !• fcrittura franzeft , pompata in 
Parigi , e vi forgo la J, olita arditezza franztfe , ed il Volar vende e per co/i 
nuove quelle, che g'd vanno in voi 'a . Tuttavia ho /ìtma'o bene fare feti- 
vere la traduzione , e Jiime'ci , thè [offe bene farla /lampare infteme con 
quella pozzetta lette-aria di Parigi , e furarne qurff nife , che gli abi- 
tatori cifra monte? veegano il modo libero di difeorrere nelle a^emblee de' Ge- 
fuiri , ed eliti letterati , e come colli quali tutti d-fio rano co I /ì/i-ma Pitta - 
gotico : le quali cufe tutte poflono cooperare a rende' più p~aticabi!e e done- 
Jìro , e meno fpaventofi quella feti : enza . Povera Italia! Corretta a far rac- 
c gliere dagli llrattieri il frutto de’ tuoi fndori per la dura fchiavit’i , in cui 
fono itati lemure tenuti i fublimi , ma sfortunati ingegni de’ tuoi figliuoli 1 
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perchè non vi trovò efpreflb il nome del Borelli . Ma egli dello 
nel T. 1. p. 404, fcrive , che le ha per fue : e con ragione , sì 
perchè lappiamo , che il Principe in tali materie Tempre conliglia- 
vafì con lui, sì perchè fi ricava chiaramente da una lettera di 
quello fralle Inedite T. 1. p. 112. • 

Ma in mezzo a quelle offervazioni celefìi , eh’ io chiamerò 
flraordinarie ed eventuali, ne facea delle regolari, e continue, 
che l’occupavan moltiflimo, intorno a’Satelliti di Giove . Che che 
li dicano i Tofcani del lor Viviani, è fuor di dubbio, che que’ 
Principi imparziali ed illuminati conobbero nel Borelli il più de- 
gno fucceflor del Galileo, ed il più atto a perfezionarne i lubii- 
mi ritrovati. Perciò a lui fi direflero per aver l’efemcridi dc’Pia- 
neti Medicei , e fperarono di averne le vere teorìe: imprefa grande, 
e finallora tentata invano (a). Ma l’ età già innoltrata, 1 ’ indebolita 
biute , e le tante occupazioni non permettendogli d’ ingolfarfi in 
un cammino sì lungo è difficile , volle almeno per compiacere i 
luoi Padroni tentarne i primi palli , e confiderame le circodanze; 
onde i poderi intraprenderlo potclfero con maggior facilità c fi- 
curezza. Diede perciò alla luce: 

9. T heorictt Mediceorum Plnnetarum ex caujjis phyficis deduEhe. 
Fiorentine 1 666. in 4. Quello libro è degno del luo autore , e 
febbene fembra, che Già Dom. Caffini (è) ne abbia voluto rile- 
var troppo minutamente alcuni difetti , pure non potè far a meno 
di non ammirarlo, e di feguirne le tracce luminofe . Nelle ta- 
vole , eh’ ei pubblicò nel 1668. de’ moti de’ Satelliti , non tenne 
altra llrada per didingueme i veri dagli apparenti , che quella 
additata dal Borelli , da cui imparò molte nuove ed importanti 
dottrine, che ivi fono maedrevol mente infegnate, come agli Aflro- 
nomi è noto. S’ingannò egli in alcune cole, e con tutto lo sfor- 
zo del fuo ingegno non giunfe a dar la vera cagione del movi- 
mento degli Ami . Ma fe la natura gli fu in ciò redìa, forfè 
perchè fdegnata coll* Italia delle perfecuzioni fatte foflrire al luo 
diletto interprete Galileo , avea rifoluto di non manifedarfi più 
fra di noi ; niuno negherà , che i primi tratti del maravigliolo 
Planetario fidema, poi fviluppato dal Newton, eran già dati dal 

N.A. 

* 

(a) Non Telo dal Peirefcio , da Simon Mario , e da G. B. Odierna , ma dallo 
Delfo Galileo , che vi confumb 27. anni , e poi divenuto cieco , cedette a 
Vincenzio Raineri fuo difcepolo le fue offervaiioni. Co lui le avanzi) fino al 
1048. anno , in cui morì ; & cum to perierunt , r auffa ereditar Quefttorunt 
Fidii , tmnts tum ip/ìus,ium GaliUi induflrie fruclut . Così il Fabroai Fi te 
BortUii p. 259. 

(b) Divtrf. Ouvragts £ AJìronomie . Amfìerdam 1 736. in 4. 
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N. A. delineati {a). Del retto fi vuol confiderare , ch’egli fteflb 
non diede coteft’ opera , come perfetta , ma come un faggio , o 
avvertimento a’potteri di ciò, che farli dovea per ritrovar final* 
mente le fuddette Teorie ( b ). . . . ' * 

Per non interrompere la narrazione delle principali cofe da lui 
fette in vantaggio dell’aftronomla , non ho potuto fcguire, come» mi , 
era prefcritto , l’ ordine de’ tempi . Convien ora ritornare indietro 
per far parola de’ fuoi ftudj anatomici, che furon per avventura 
1 più favoriti da lui , anche mentre ch’era occupato ad illuftrar 
tante altre parti della filica, e le matematiche. Io penfo, che il 
Borelli fin da’ primi luoi anni non riguardò la fìlolofla, che co- 
me un fonte di cognizioni utili all’ uomo , e perciò quelle parti 
amò meglio di coltivarne, che più direttamente a quello fine con- 
ducono , come la notomla , e la medicina . Onde abbiam veduto , 
che iebben egli inlegnalfe le matematiche in MelGna , pure la 
prima, e l’unica opera, che ivi diede alla luce, fu medica, aven- 
do coraggiolatnente deprezzato il rifchio del contagio , per i (In- 
diar fugl’ infermi , e lu’ cadaveri la cagione delle febbri maligne « 
che alfliflero la Sicilia. Fece Io Hello nel iòdi, quando Pila e le 
vicine terre furon da un fimil morbo attaccate, ed abbiamo più 
lettere di lui fcritte a Marcello Malpighi in quella trilla circoftan- 
za (c). Ma ficcome nilfimo dovere, cosi muno intereffc porta 
obbligarlo a coltivar la medicina, non avendola profetata giam- 
mai ; Fu un genio benefico all’ umanità quello, che lo fptnfe a 
penetrarne gli ofcuri recedi , ed a portarvi la luce di quelle co- 
gnizioni, che fole poflòno diradarne le tenebre. E però giuda- 

men- 

(a) Egli, per efempio , indegni. il primo la fcambievole gravitazione de’pia- 
aeti , e co-nprefe non foto, che le loro orbite fieno ellittiche, ma ne diede 
per ragione una forza nafcente dal moto circolare , eh’ è la centrifuga, unito 
ad un interno naturale appetito , il cui fonte i il Sole , di unirli al Globo 
Mondano, intorno a cui girano, eh’ è la centripeta. Non andò pii) innanzi, 
e forte ancor non potea. Giacche come il gran filiema poggia tutto fui moto 
della terra, non polca egli chiaramente fupporlo. La qual cofa s’impara fin- 
gVarmente da un viglietto del Magalotti al P. Leopoldo , in cui dopo di 
aver detto, che voleafi (lampare quanto fi era fpecolato intorno a Saturno , 
figgiunge: Bi/ogna pt'ò , che il Sig. Barelli fi contenti di ridurre fuori dal 

fiftema Copernicano quelle fuc dimojlr azioni per ì sfuggir difficoltà . V. Tar- ~ 

gioni ai cir. luogo T. 1. p. }8s. Ecco perchè I' Agronomia fece fui Tamigi 
que’ progredì, che certamente farti avrebbe in riva d’Arno. 

(b) V. le fue parole nell'ultima pagina del libro : di cui fi ha detratto nel k 

Ciorn. de' Lattar. del 166&. in Roma p. Ó4. e un bello elogio in una lettera 

del R'cci al P. Leopoldo Traile Inedite T. a. p 157. e 159. 

, (c) Sono (lampate nelle Opere poffnme del Malpighi p. zi. e fegg. * tra- 
dotte in latino con altre dello delio Borelli ivi p. 103. e fegg. — 
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mente può dirfene il rirtoratore , avendo il primo in e(Ta intro- 
dotte le leggi meccaniche , e ridotti a dimoftrazionc efatta i teo- 
remi della filologìa , fa cui è fondata Ja medicina (a). 

Per ben riufcirvi , fin da’ primi tempi , eh’ ci venne a Pila, 
fiabili come una (cuoia di notomìa in caia lua, ed un teatro, in 
cui di continuo fi operava. Ivi ideò la grand’opera demone ani- 
maliunt , per cui fece tante ofiervazioni lu di un numero prodi- 
giofo di animali vivi e morti, che gli fomminiftrava la generofi- 
tà di que’ Principi incomparabili, i quali faccan (ervire lino à 
lor divertimenti , come la caccia e la pefea , ad un oggetto sì 
utile e gloriolo (A). Non fi (a, eh’ ei tagiiafle da per le, ma 
fervi vafi dell’opera de’ fuoi migliori amici e Icolart , de’ quali men- 
tre dirìgeva le mani colla incredibile fua pervicacia , ne initrai- 
• va le menti colla profonda fua dottrina. Molti di loro divenne- 
ro poi uomini fommi , come , per rammentarne aicuni de' piu ce- 
lebri , furono Marcello Malpighi , Lorenzo Bellini , e Claudio Au- 
bery , o Aubry Lorenefe , i quali nelle loro opere fi gloriano di 
jeflère flati dtfcepoli di lui (c). _ r 

. Il Malpighi per verità venne già maeflro in Pifa fui fine del 
j6^6. per occupar la cattedra di medicina teorica, ma niente mai 
avrebbe ritratto di gloria dal (uo magiftero , fe il Barelli , che 
ne conobbe l’ingegno Angolare , non l’aveire illuminato, e fpin- 
to a Icuoterc il giogo della barbarie della fcuola , in cui era fla- 
to allevato. E’ degno di gran lode il Malpighi , che non folo fi 
arrefe ad un cordìglio sì faggio , ma fenza efitare gli li diede a 
fcolare . Ma di altrettanta lode è pur degno il Borelli , che in 

mez- 

(a) Nojìra quoque tcmpc/hi'e vixìt ■/). Borellut NeapoUtanut , qui nunquam 
arte m profeffus eji , & prxclara de medicina /peci mina memoria pofteritatique 
reliquie , necnon prìmus medianica s leges in eàm fumma cum utihtule, ac 
laude invexit , qua ahi poflaJ ampli {/irne auxerunt . Pafch. Garofalo de ufu 
&■ praflant. Thermar. Hetculanear. in Dacia p. no. e Targioni ivi T. I. 
P- 

(fa) Per Io fletto oggetto era follecito a provvederli de’ migliori libri , che 
pubblicavano in Europa, fpettaoti alla fiflologìa, alla notomìa, ed alle ma- 
tematiche.- e vaievali in ciò dell’opera di varj fooi amici e corrifpondenti , 
e foprartutti del Magliabechi ; come apparifee dalle lettere del Barelli a lui 
dirette, fcrìtte quali rutre da divertì Tuoi amanuenfi, e più che altro dal Bel- 
lini. Var; articoli di ette fi hanno pretto il Targioni ivi T. i. dppend. 
num. XXX. ed al num. XXXV. fe ne legge una di Donato Rottetti al Bo- 
relli , in cui lì parla di non lo quali libti di Algieri , che premea al Borelli 
di avere. 

tk (c) Cola fenva fallo , che farebbe ballante a render ili olire il più ofeoro 
uomo della Terra. 
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mezzo a tante occupazioni non folo non rifiutò d’ inflruirlo, ma 
l’ accolfe con amore , c ne’ tre anni , che quegli relìò in Pifa , 
gli predò ogni genere di ajuto, e di affluenza. Profeguì a far lo 
ftefiò per mezzo di lettere , fcrivendogli Tempre in Bologna , e poi 
in Mefiìna , dove a fua iftanza ottenne la cattedra di medicina , 
e mille onori con un ricco ftipendio . Onde polcia potè proccurarlì 
tutto l’agio da coltivar nella patria tranquillamente i luoi ftudj, 
e divenire vir prodigiorum in obfervationibus , come chiamollo 
il Bellini. Ma non lo farebbe divenuto , le data non gli avelie 
il Borelli la mano, detto dallo lìefio Bellini vir prodigiorum in 
demolì jirationtbus {a). • 

V Aubery fu fatto venir di Padova a richieda , com’ io credo, 
dello dello Borelli per far le fezioni anatomiche in cala fua . Qui- 
vi in prefenza dei Malpighi c di altri nel i6yj- feoprì la vera 
Bruttura del tedicolo degli animali , che poi pubblicò colle ftam- 
pe a perfualìone del Borelli (b), a cui fu debitore del profitto che 
fece, e della gloria, che acquifiodì . 

Maggior obbligo gli dovette il Bellini, che fu da lui per più 
anni indruito, ed amato come figliuolo, il quale gli fu grandi- 
nio. Onde nelle fue opere lo nomina fpeflò, e con tal eccedo 
di amore , e di venerazione , che nel tempo Beffo rifplcndc il me- 
rito fommo del maedro, e la pietà grande del difcepolo. Da lui 
fu iniziato nella notomla , che fu la prima a renderlo illudre , 
avendo fatta la bella feoperta della Bruttura de' reni, giovanetto 
di 19. anni, in cafa e colla direzione del Borelli , il quale volle, 
che l’avedè todo pubblicata colle dampe (c); e gli diede ogni a- 

juto 

(a) Targioni ivi T. I. p. 191. e fegg. Fabroni Vita Bortllii p. 150. e 
fegg. e T. J. Vita Malpigli » . Il Malpighi Opera poflhuma p. 2. Epijl. ad 
Sottet. Reg. fra le altre cofe icrive: inita ( col Borelli ) arci a confuetudine , 
frequenta rerum anatomicarum fermanti habebam . F Liciti t autem ti , fumata 
rum humanitate me in libera pbilofophia erudire , & ft quid unquam prafeci 
in hac , id tamquam bum ani [fimo practptori debere me f attor. Si vegga n pure 
le belle lettere del Borelli ivi prodotte , e le pag. 6. 24. e 26. 

(b) Con quello titolo: Ttjlit examinetut a Vauclio Dathirio Bonglaro D. 
A. F. ( Anagramma «li Claudio Aubrio Lorharingo ) Florent. ]o. Fr. Bar - 
btttis 11558. in un folo foglio. V. Targioni ivi T. 1. p. 218. Monfig. Fa- 
broni nella vita del Malpighi ha aderito, che quelli manti ferme duxit 
l’Aubry in quella feoverta . Ma dovea dirci, donde avelie tratta una tal no- 
tizia, ignota a tutti: Capendoli di più, che il Borelli guidava le mani sì di 
lui, come degli altri colla fua gran mente, come attefla il Targioni p. 210. 

(*) E pqbblicolla col titolo ; Exercitatio anatomica de flruciura ry u fu re- 
nani . Florent. fub figno JìetU’ 1661. in 4. ove chiama il Barelli mathtftot 
prtfejforem celeberr'tmum , nojìrumqut amantilTimum praceptorem . 
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juto, onde vi comparine .non un diligente e felice anatomico fol- 
tanto, ma un dotto fìlofofo ancora. La qual cofa apparile fin* 

! »olarmente, ove il Bellini fui fine, trattando dell’ ufo de’ reni , in- 
egna , fecondo la dottrina del Barelli , in qual modo il fiero dal 
fanguc ne’ reni fi fepari (a). Con tale occafionc il N. A. diftefe 
un’ eccellente fcrittura , cui intitolò : 
io. De renum ufu judicium ; c fu data alla luce infieme colla fud- 
detta Exercitatio del Bellini , Argentorati ap. Simon. Bauli \66\. 
in S. A tal tempo pur appartiene la feguentc : 
li. Scrittura fatta l' an. 1664. da G. A. Barelli f opra le oppa fiuto- 
ni delti Signori Finck.it > , e Fava inglefi , anatomici del Ser. G. 
D. di Tofcana : la. quale fi ha fralle Opera poflhuma del Malpighi 
p. tu. colla verdone latina a fianco. 11 G. Duca dopo di aver ve- 
duto tagliare nella fua danza un Amia (é) , lungo circa ad unbrac- 
ciò e mezzo, volle oflervarne la firuttura del nervo ottico. Fragli 
Anatomici v’era emulazione , efièndo tre ftranieri ,cioè il Finck, il 
Fava , e’i Tilmanno (c), c tre italiani , cioè il Borelli , il Fracaflati , 
e’1 Bellini. E però fi mifero a parte ad operare , i primi intorno ad 
uno , e i fecondi intomo all* altro de’ nervi ottici del pefee . Que- 
lli trovarono , ejfere una larghijfima membrana nervofa e tene- 
2 ra , gentilmente rìfiretta con piegoline fimili a quelle , che fi 

nfano nelle pezzuole : come appunto era nata offervata nella feor- 
fa diate dal Malpighi in Medina in var; pefei . Quelli preoccu- 
pa- 
li) Dottrina poi dimo (irata ampiamente dal Borelli nella 2. Par. De mota 
animai, cap. 9. > 

(b) Pefee, chiamato volgarmente, Lecchio , Leccio , o Lecce. 

• (c) Il Targioni ivi T. I. p. 170. feri ve : Il Malpighi ci fa Papere ( Op. 

Pojìh. p. 2(5.), che la fazione fu fatta da Carlo Fracaffati., e che gli anato- 
mici inglefi , contrad littori del Borelli, furono il Finckio profeffort di noto- 
mia in Fifa , e il Tilmanno fio diligenti (fimo direttore ... E' notabile per 
altro , che poco fitto dice il Borelli , che quegli Anatomici famofilTimi , e 
diligenti (Timi fuoi contraddittori furono tre ; ma io non fi chi fiffe queflo ter- 
zo . Cioè non ha voluto faperlo, per l’impegno nazionale di oppugnare ogni 
detto del Borelli, mentre per impararlo non dovea far altro, che dar un’oc- 
chiata alla pàgina antecedente del fuo libro , ove riporta il titolo della men- 
tovata fcrittura del Borelli : e in effo vedea efpre(Tamente nominato il Dot- 
tor Fava inglefe , che fu il terzo. Del redo la dlfputa fu col Borelli , e non 
col Malpighi, ch’era in Medina, e però ogni ragion vuole , che fi creda al 
Borelii, il quale Caper dovea quali e quanti dati fodero i fuoi contraddittori. 
In fatti non Colo errò nel numero il Malpighi, ma anche nel dir inglefe il 
Tilmanno , il quale fù da Ruremonda in Gheldria , come dal documento pro- 
dotto dal Targioni ivi p. 277. e alla p. 287. riferilce una lettera del Bellini, 
da. cui s’impara, ch'ei fu prefente, e compagno del Botelli e del Fracaflati 
in quella lezione. 
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pati dalla dottrina antica , che il nervo f off e un 'Aggregato di 
fibre nervo/e circondate da una membrana ec. cosi fra neomenie 
il pronunciarono . Allora dagl’ Italiani fi moltrò la preparatone 
deli altro nervo ottico difle/o in una falda , e inficine li dtfe- 

5 ni di quello del pefee fpada , mandati dal Sii*. Mal pigia con 
a fua lettera ferina d Agodo 166}. Gli Arateti non inoltraro- 
no, che tal notizia giugneffe loro nuova , e dopo tre giorni fe- 
cero vedere al G. Duca , che Bartolomeo Eullachio 1 avea gii 
fcritto nell’antecedente fccolo . Ma non perciò vollero concedere, 
che tale in verità ne folle la (trattura; onde il N. A. fi credette 
nell’ obbligo di far la fcritt-jra f addetta . _ 

Il Dottor Fracaffati ora mentovato era un di coloro», che piu 
frequentava la cafa , o per dir meglio l’accademia del Borelli, c 
gli fi profeffa nelle fue opere molto obbligato (a) . , E quando fi 
ritirò in Bologna fua patria, prolegui a coltivarne l’amicizia col 
commercio di lettere per lo più anatomiche . E dovette ad una 
lettera di lui, che gli comunicò vagamente la feoperta del Mal- 
pighi della (trattura della lingua fatta inMelfina, invitandolo ad 
indagare ciò, che vi fi potrebbe feoprir di nuovo, la gloria, che 
ritraile per eflervi riufeito . E come fi è detto , vi riufei pure il 
giovane Bellini , fpinto dallo fteflò Borelli a far la raedefima ri- 
cerca . La qual cofa mentre confiderò , non pollo far a meno di 
non raffigurarmi il Borelli , come un fole benefico di- feienza , 
che dava moto e lume a tutti que’ belli fpiriti , che a guifa di 
pianeti gli giravan d’intorno. Egli intanto andava maturando, la 
grand’opera De motu animalium , di cui fin dal febbraio del 1 66%. 
penfava di metterne all’ordine i primi libri per cominciare a ftam- 
parli fubito (b) . Ma era poi tanto diflratto in altre occupazioni 
fcientifiche , che mai potea feriamente applicarfi a perfezionarla , 
Jn fatti appunto nel detto anno fi trovò intricato in una difputa. 
che diede occafione ad una guerra civile fra’ letterati protetti dal 
Gran Leopoldo . - 

Stanco quello Principe delle continue richiede di danaro , eh# 
Eli facea il famofo Famiano Michelini fulla fperanza di pubblicar 

fot- 

fa) Nella faa Difettai, epijlol. De ccribro fra le Opere del Malpigli edir. 
londin. T. 1. p. 14?. Icrive : ut pluries e pud Excellentiff. Bonllum Pifxs , 
qui rerum nove rum reperror feidianes anatomica! promovet & perdite deperii , 
fum txptrtus Sic. Anche- Sii veltro Bonfigliuoli , dotto anatomico, e concit- 
tadino ed amico del Malpighi , e del FracafTati, frequentò, eflendo in Tofa- 
na , i! noilro Borelli , che ne fa onorifica menzione De mota animai. P, a. 
frop. 114. p. 457. 

(b) Latt. Intel, T, i. p. HJ. e T. 2. p. i?o. e ijt, 

Sb % 
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Cotto t Cuoi aufpicj le tante invenzioni , che dicea di aver fatte , 
ma che mai veniva a termine di pubblicarne alcuna , gli ordinò 
di confegnare al Barelli tutte le carte , che appartencflero alla 
.direzione de' fiumi . Il Michelini non avea in «ile , che abboz- 
zati appena i Tuoi penfìeri , onde fu di meftieri , che glieli fpie- 
galTe colla voce , perchè potei!; quelli difenderli , e metterli al- 
l'ordine per la /lampi, come fu da lui immantinente efeguito (a). 
Il libro appena fparlo incontrò per le fue nuove dottrine vari op. 
pofitori particolarm ente in Romi, fra’ quali Michelangelo Ricci, 
cd Oitavio Falconieri, entrambi amici , e corrilpondenti non men 
del Principe , che di quali tutti i funi accademici . La dottrina , 
che più difpiacque, fu quella, con cui fofteaevali , che gli argi- 
ni, o le fponde efercitino pochi/Tìma e minima forza per ritener 
l’acqua in paragone dell’urto, ch’ella fa fui fondo : c contro di 
dia furori fatte varie oppofizioni da’ furriferiti . Leopoldo comuni- 
colle al Barelli i il quale credendofi in obbligo di proteggere un 
libro a lui affidato dal Michelini, dillefe un di/cor/o in lua dife- 
fa. Il Ricci vi rifpofe: e quegli replicò con un altro difcorfo per 
far vedere „ che veramente l’ acqua fa qualche forza collaterale 
„ nelle fponde, ma che le ragioni degli oppofi tori erano aflòluta- 
„ mente vane (b ) . Non fi allietarono coloro , anzi ne dedufiero , 
„ che il provare addio , che il Sig. Michelini ammetta una fenfi- 
„ bile refiflenza degli argini , dopo averla cosi chiaramente negata, 
„ è un dire, che il libro, e l’autore fi contraddice „ . Una sì co- 
llante oppofizione di que’ Signori difpiacque non meno al Barelli , 
che al Magalotti , al Viviani , ed al Dati , tutti amici del pove- 
ro Michelini (r), parendo loro poca carità di volerne sfatare un 

. li- 

(a) Il Michelini diede le fue carte al Borellì a’ 5. novembre 1662. ma il 
fuo libro non venne fuori che nel 166+. la qual dilazione non lì dee attri- 
buire al Boriili , ma al Michelini, nelle cui mani rimife Cubito quegli l’ope- 
ra tutta dillefa , e collui avea Tempre voglia di aggiungere delle colè nuove. 
Onde in una fua lettera al P. Leopoldo de’ 26. lettembre id< 5 j. dice: Mi 
fewiene tanta materia intorno alla direzione de' fiumi , che fe V. A. non mi 
leva di mano quejV opera cos) coni ella è , non la finirò per fretta ec. V. Lete • 
Ined. T. 1. p. 176. e 178. 

(b) Lett. Ined. T. I. p. 127. e T. 2. p. 122. L’editore nel primo de’citt. 
luoghi afficura , che cotefli due difcorC del N. A. elìdono nell’ archivio Me- 
diceo. 

(c) Il Magalotti in una lettera de’irf. dicembre 166$. al Falconieri fcrive 
così: Ber molto , che il Bivi a ni , il Dati, ed io ci /india (fimo per intender 
? efoerienza fatta contro D. Famiano ( Michelini ), e come fia fatta quella 
taffettà, non I intendemmo mai. Noto bene ( non fo come me la ch’amare 0 
malignità, o ofiinazione di qutfii oppofitori che tutti fi fermane far una 

a- 


.AL- 
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libro, che potea fargli ricuperare la grazia de’ fuoi Padroni, per 
comando de’ quali s era dato alla luce. Onde il Borelli ne fcrifl'e 
in quelli fenfi al Ricci , il quale, come uomo incapace di inten- 
zione sì rea, fe ne offefe a légno, che tofìo ruppe con lui ogni 
Corrifpon'denza . Ma fu prillo rifatta la pace per gli uflìzj del 
P. Leopoldo , che ne incaricò il Falconieri , e per la moderazio- 
ne dello Ideilo Barelli , che li prelìò a tutto, e di cui polcia fu- 
ron molto cqntentt il' Falconieri e ’l Ricci (a). 

Monfignor Fabroni però nella Vita del Barelli p. zóg. ha avu- 
ta la lolita bontà di prefentare il fatto in modo , che quelli vi 
foltenga il carattere di mal collume , che fi è compiaciuto di ad- 
dogargli di principio. Cu<n . .. ad nerfus htne fententiam multa 
(T foravia objectffct M. ~A. Riccius , non potuit Borellius conti- 
nere iracundtaoi fuam (A) , ufque co ut abai iena ti animi a Riccio , 

? uncum vctcrem & fummis femper cult am offici is amici tiam ha- 
ebat, figlia de ieri t . Ma colla appunto il contrario dalle lette- 
re citate , e date alla luce dallo lìdio Monfignore . Da effe s’im- 
para , che offefo il Ricci dalla lettera dd Barelli , in cui „ mo- 
„ llrava di crederlo per capo e fomentatore di quelli , che oppone- 
„ vano al libro del Michelini „ ruppe in un tratto con lui l’antica 
amicizia: e che ciò non ottante , non ebbe difficoltà il Birelli (c), 
come ne fu avvifato,di fargli fapere , per mezzo di Ottavio Fal- 
conieri comune amico „ il fentimento che aveva d’ effer trafeorfo 
„ con la fua poca avvedutezza a dargli forfè occafione di creder ciò, 
„ che nemmeno poteva cadérgli in penderò ,, . E poi per fupcrar 
ogni oflacolo gli fcriffe una lettera otficiofa (d), di maniera che 
nello fpazio di qualche mele furono più amici di prima. II degno 
Prelato avendo accennato il principio della difputa , dovea da Ido- 
neo imparziale narrarne la fine . Dovea pure efporre , che dalle 
lettere del Ricci lì raccoglie, che non folo querelo!!] del Borelli, 
ma di quegli altri Signori ancora ed amici fuoi (e ) , cioè , coni’ io 

pen- 

tofa , che quanf anche fa falfa , che non i , non inferma ni punto ni poco la 
dottrina di quel libro . Magalotti Leu. Famil. T. t. p. 102. 

(a) Leti. Ined. T. 1. leu. 101. e T. 2. leu. 44. 

(b; Si rifletta alla malignità dell’ el'prelfione , quali che fòlle l’iracondia 
una naturale qualità di lui . Ed a fuo luogo fi dimo.lrerà evidentemente il 
contrario . _ 

(c) Ch? ci fi vuol dipingere come nn uomo intollerabile , indocile , un 
bruto . 

(dj II Ricci nella cir. leu. 44, al P. Leopoldo fcrive : Mi if Sia. Bicolli 
«on oc ceffo di cartella mi fcrive , e mi richiama all' antico commercio di let- 
tere . 

(e) £ però nella feguente leu. 4J. fcrive : La nuova efpreffiene , che V.A. 

S. 
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Jtenfo, del Viviani , del Dati, e del Magalotti. E in fatti dalli 
cit. lettera di quell’ ultimo fi vede chiaramente , che tutti penfa- 
van, come il Borelli , intorno alla dottrina del Michelini, e il 
Magalotti accusò di malignità ed oftinazioUe gli oppofitori Roma- 
ni . Perchè dunque menar tanto romore contro del Colo Borelli * 
Egli anzi volea toglier affatto, o moderar di molto quella bene- 
detta dottrina, ma il Michelini volle, che gliela lafciaffe correre 
a conto fuo. E porca volerlo, perchè egli èra l’autore del libro, 
non il Borelli ; il quale fe ne prefe in parte la difefa, fu per ef- 
fetto di compaflìone verfo di un infelice (a): e fe inganno® , eb- 
be per compagni i migliori uomini della Tofcana . 

Intanto il povero Michelini forprefo in Firenze da acerbi do- 
lori colici, fece temer di fua vita ( b ). Alla nuova del fuo male 
il P. Leopoldo mandò tolto a chiamar il Borelli di Pifa, perchè 
raccoglieffè dalla bocca del moribondo tutto ciò, che potea delle 
fue invenzioni, effendo ficuro, che non ne aveffe mai fidato alcu- 
na alla carta . Qui pure Monfig. Fabroni al cit. luogo favorifee 
al folito il N. A. e lo tratta da plagiario ( c ) dicendo : Hujus 
colloqui! fruflum illa unice fuijfe arbitrar , qua multo poli fuo 
nomine expofuit Borcllius de rottone prohibendi a Vcnetiarum 
• lacunii lutulenta* aqua*, qua a fumi ni bus in illa* eonfluenttbus 
deferuntur , excavandique terroni , qua in dies magi* opplentur. 
Ma egli appoggia quel fuo arbitror fulla feguente lettera del Ma- 
galotti al Falconieri : „ In quello punto è paffuto lotto le mie 

fine ' 

S. fi degna farmi ee. ha raddolcita l'animo mio , che i torti patiti da’ Signo- 
ri ed amici l'avevano oltremodo amareggiato ; e fe mi fojfe lecito / piegata 
agni cofa a V. A. in queflo foglio , fo che fi moverebbe a /degno contro alcu- 
ni , che fono flati oecafione di travagli per me gravitimi re. E li vuol riflet- 
tere , eh’ è data de’ 27. aprile 1 663. cioè molto dopo , che li era riconciliato 
col Borelli. 

(a) Patrocinium ejufdem (del Borelli) tamquam Ieri timi tutori t Micheli - 
ni ut ipfe impìoraverat . Dice lo (leflò Ch. Fabroni al cir. luogo. 

(b) Come infatti la perdè in due giorni a’ io. genn. r ddj. e forfè per li 
tanti difguftj (offerti. 

(c) Forfè per ricompenfarlo della nojofa commiflnne, che dovette difìra- 

pegnare nel cqpr dell’inverno, con tanto Tuo incomodo. Ma io domanderei 
modeltamente a Monfignore , e agli altri Tofcani , che tiran gih Tempre il 
Boriili , a campane doppie, come fud dirli, perchè que’ Principi fifervivan 
Tempre di lui , cioè di un uomo , a parer loro, difficile, maligno, lirgiofo; 
e non del Viviani, ch’era un angelo, non del Dati , ch’era il Varrone del- 
la Tofcana, non il Magalotti, non del Redi ee. Cofloro eran 11 in Firen- 
ze , vicini alla Corte ; perchè mandar fino a Pifa per quel malanno del Bo- 
riili ì Mi par di vederli un poco imbrogliati a rifondermi , e lo faranno 
anche di più in appreflo. . • • 
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„ fineftre il poverello di D. Famiano Michelini morto (tornane a 
„ undici ore . . . La follanza è , che da jermattina all’ ora , eh’ egli 
„ è fpirato, ha patito fpafimi atroci ... La maggior parte delle lue 
„ invenzioni fe ne fono ite con lui, non avendo egli fidato alla 
„ penna cola veruna: qualche fpeculazione conferì jeri al Sig. Bo- 
„ retti , il quale mi dille , che poco aveva potuto ritrame , aven- 
„ dolo avuto a raccorre a grandiffimo ftento nell’ agonìa della mor- 
„ te . lo non fo in che materia , ma credo , che fieno i rimedj del- 
„ la laguna di Venezia, fuppofto fempre, che il riempimento ven- 
„ ga dal ritiramento del mare , e non dalle torbe de’ fiumi lonta- 
„ ni, che mettono nell’Adriatico, portata quivi per opera de’ven- 
„ ti , come gli fuppofe ( a ) con fua maraviglia quello Refidente in 
„ Venezia, che fu a trattatole feco d’ordine del Proccuratore Nani. 
,, Credo ancora , che gli conferilfe il modo di medicare i porti in* 
„ feftati dallo fei rocco , e da qualche altro vento: di tutto dico, 
„ credo, perchè nulla fo di certo (b)„. 

Più cole io rilevo: il Michelini conferì col Boretti , tormenta- 
to da fpafimi atroci nell’ agonìa della morte; e non era quello 
certamente il punto , in cui poteafi (piegar bene , uno , che ftan- 
do fano con fomma difficoltà fi fpiegava . Secondo il Magalotti , 
la fpeculazion lua avea luogo , fe il riempimento venifiè dal ri* 
tiramento del mare , non dalle torbe de’ fiumi : e fecondo Mon- 
fignorc , quella del Boretti è appunto contro le correnti torbide' 
.de’ fiumi . 11 Magalotti fi protetto , che nulla fa di certo : e Mon- 
fignore con un arbitror crede di poterlo accertare . Finalmente 
afferma Monfignore , che il Boretti mife poi alla luce fotto il fuo 
nome cotcfte lpeculazioni del Michelini . E chi crederebbe, che 
non folle così, affermandofi da lui , diligente inveflìgatore, c fau- 
tore de’ fatti, e della vita di lui ? E pure è fuor di dubbio, che 
il Boretti nulla mai diede alla luce in tal materia, e quello che 
fe ne ha col titolo di 

la. Relazione Jopra lo (lagno di Fifa , e Supplemento da nygiugner- 
fi atta Prop. II. del lib. IL del P. D. Benedetto Ca/lelh intorno 
atta mifura delle acque correnti , e atta laguna di Venezia ; fu 
da altri ricavato dalle fue carte , e dato alle (lampe moltiffimi 
anni dopo la morte di lui (r). E però è una falfìtà , è una ma* 

• ligni- 

ti Lo fuppone anche, e lo prova il celebre P. Ab. D. Benedetto Cartel- 
li nel difeorfo fopra la laguna . 

(b) Magalotti Lete. Fornii. T. 1. pag. 118. 

(*). Nella Raccolta tf Autori ^che trattano dal moro dell acqua . Firenze 
Tortini e Franchi 172?. in 4. p. 27?. e $it. Or quel , eh’ i peggio lì ì , 
che Monfignore non l'ha ignorato, foggiungendo ivi immediatamente : Hat 

re- 
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ligniti il dire, ch’egli fuo nomine pubblicato 1’ averte , quandò 
certamente non gli iacea di mefiiere il mendicar dalle altrui fa- 
tiche il mezzo per far conofcere il fuo nome . Nè poi dava a 
cotali materie, che una applicazion paffaggiera per Ubbidire a’Pa- 
droni , e fovente di mala voglia , perchè li vedea dibatto dagli 
ftudj fuoi favoriti. 

In fatti avendo egli in quell’ anno medefimo 1 66 $. compolla 
non fo quale fcrittura, ma probabilmente intorno a qualche dot- 
trina del moto, il Ricci dopo di averla ellremamente lodata in 
una fua lettera al P. Leopoldo (a), lo prega a far si „ ches’appli- 
calfe il Sig Borelli a dar in luce un trattato della compofizione 
de’ moti, e dell’ aumento e diminuzione loro, giacché tant' oltre 
fi è internato nella materia,,. Il Prinflpc gli rilpofe, che quelli 
allora occupavafi a fpecular la forza della percolili . Replicò que- 
gli lodando cotella applicazione, cui non credeva aliena dalla prò- 
pofta da lui : e Leopoldo referilie cosi : ,, Ho parlato di nuovo 
„ al Borelli fopra quanto V. S. propolè , ed egli , credo , vi appli- 
„ cherà ; ma adelfo ha per le mani di tirare a fine , e fpera di po- 
terlo far ptefio, la fua opera anatomica e geometrica infierite , 
„ nella quale , credo , v’ inferirà , non elfendo fuora del propofito 
„ qualche cofa circa la percolia , e non mancherà di olfervare anco- 
„ ra la cometa nuova , le fi vedrà in quello mefe , eiieudogli fiate 
^ allegriate alcune ftanze in una fortezza antica fopra un colle vi- 
„ cino a Firenze, ove potrà ollervare, c ftudiar con quiete (6)„. 


relata fu ere in t'ol. r. ope'um , qua ari motum aquarum pertinent , & qua 
Fiorenti PRIMUM an. 17»?. t/pit impr e (fa futre . Ma per far un tortosi 
Boriili , ha poco curata una sì aperta contraddizione con fe lidio , cd ha 
detto che 1’ avea egli lledo pubblicato fuo nomine. 

(a) Tra le Inedite T. 2. p. 127. e comincia covi : La fcrittura del S. Dot- 
tor Borelli ì sì piena di ‘profonde e belle fpeculazioni , che non fi può ben go- 
dere fe non d'po molte confideraz'oni fattevi , con te quali , prima fi vadano 
tfaminando le pani ad una ad una , e poi fi paragonino in/ieme attentamen- 
te , perchì non foto conchiudono f intento del Sig. Borelli, ma poffono aprir 
la firada a ben mille verità naturali finora non inttfe . La lettera i in data 
de’ 5. maggio 1665. e nel marzo antecedente avea il N. A. data fuori la 
lettera intorno alla cometa fotro il nome Piermaria Mutoli . Credo però , 
che qui non lì parli di ella, ma d’ una fcrittura riguardante la materia del 
moto, in coi dice il Ricci, che il Borelli tant' oltre t' era r internato; e che 
farà (lata una delle tante da Ini fatte per comando del fuo Principe, nè mai 
pubblicate, o anche difperfe. 

(b) Cotelle danze erano nella fortezza di S. Miniato al monte, e ne ave» 
delle altre nel Palazzo Vecchio. V. Targioni ivi T. z. p. 217. Il Principe 
conchiude quella lettera al Ricci così : V accerto bene , che fe io ave (fi utt 
poco più tempo , e chi fra quefii virtuoft non fojft entrata la difeordta .... 

Sm- 
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Per altro I’ ofTervazion diligente della nuova cometa non era una 
piccola diffrazione, come non picciolà ne avea Sofferta per ofler- 
var l’antecedente. E qui ricordo a’ miei lettori , che appunto in 
quefi’ anno fu affretto da! G. Duca a formar 1’ efemeridi de’ Pia- 
neti Medicei; onde nel feguentc pubblicò le Theorica Medicea- 
rum Planeterum . Vedendo egli dunque , che non gli era poffi- 
bile di terminar si. predo la fua grand’opera de Mota Animalium , 
volle darne quafi un prodromo nel feguente libro: 

13. De vi percuffionis . Bottonicc Jec. Montini i66j. in 4. (a ) . Ognun 
fa , che il Galileo , da cui fu tanto ricercata la dimolìrazione del- 
la forza della percofia , morì fenza cfl'erci riufeito ; c che il 1 orti- 
celli , il quale tutti ne raccolte i penlìeri fu tal materia , non ne ri- 
cavò, che delle conghietture . Barelli fu.il primo , che fenza gui- 
da prefe a trattar da geometra una materia sì difficile , e fin al- 
lora difperata ; onde può dirfene il vero fondatore e m, vedrò . Non 
negherò , che vi abbia preti degli sbagli , com’ è indifpenlabile , 
che ne prenda, chiunque è il primo a fare, o a Scrivere alcuna 
cofa nuova ; ma coloro fteffi , che li hanno notati , confefiano , 
che debbonfi a lui i veri principi delia dinamica , e molti impor- 
tanti lumi intorno a tutta la dottrina de’ moti (i) . Quello libro 
diede motivo ad una difputa letteraria , che varj altri ne produf- 
fe , de’ quali diremo più innanzi ; efléndo adefio cofìrctti a fofpen- 
derne la narrazione per feguir 1* ordine de’ tempi , ed a dir 
com’ egli fi partifie dalla Tofcana . Di una tal partenza , che fu 
sì fatale allo ftudio di Pifa , all’ accademia del Cimento , alle Icien- 
ze fisiche e matematiche, e poi a lui Udii), da molti fi è par- 
lato ; ma da alcuni con poca efattezza , e da altri con poca lin- 
eerai . Io premetterò quello che fe ne ha di certo , ed efamine- 

tò 

fptrerti con maggior applicazione di poterli dare ajuto tale , da operare qual- 
che cofa di buono. Il buon Monfìg. Fabro ni , che Ila fe.-npre 11 , pronto a 
favorire il N. A. mette fubiro alla voce di/cordia quella nota : lecitala 
particolarmente dal naturale difficile , invidiofo , * incontentabile del Barelli. 
A luogo fuo esamineremo cotelle calunnie ;e intanto fi confideri ,come fe fi 
vuole un pieno trattato fui moto, fi ricorre al Oorelii , a lui per 1’ Efeme- 

r:di de’ Pianeti Medicei , a lui per 1’ ofiervazione delia cometa , a lui per la 

forza della percoffa , a lui per tutto. E perché ricorrere femprc a uno dra- 
niero di peflìmo carattere, e non piuttodoal Viviani , al Dati, al Magalotti 
ec. ingegni di prima grandezza, e di angelici collumi 1 Lo vedrem fra poco. 

(a) Il cir. Prelato nella Vita del Barelli p. 274. dice, che lo pubblicò nel 
i<S< 55. ma in fine non ne regidra, che fedii, del 1667. 

(b) V. Giorn. de' Lei ter, del Nazari 1 669. p. 17. Morofio Pol/h'fe. liter. 

T. 2. Uh. 2. P. 1. c. 1. §. 25, e P. 2. c. 6. §. 6. Lettera dell’ Ugenio al 

P. Leopoldo fra le Inedite T. 1. r. 2j 6. c ’l Fabroni Vita Bcrellii p. 272. 

Tom.II. C c 
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tò poi quello , che fe n’ è fcritto da’ fuoi nemici . 

11 Barelli a’18. marzo \ 66 j. fcrifTe di Pi fa al P. Leopoldo una 
lettera, in cui dopo di avergli efpodo , che per l’età, e per le 
indifpolìzioni fi vedea „ inabile a tollerare il rigore dell’ aria di 
„ Pifa, ed i difagi di due viaggi ogni anno (ti)„: lo fuppìicòa con- 
tentarfi „ eh’ io mi polla [ ei dice ] ritirare all’ aria di Medina 
„ più clemente di quefla di Fifa , dove io non occupato in altro 
„ impiego, che a ftudiare e (cri vere , ritirato dal commercio in una 
,, villa intendo in quelli ultimi giorni di vita, che mi rimangono, 
„ di finire, ripulire, c (lampare molte opere mie abbozzate, alcu- 
„ ne delle quali fono già perfezionate,,. Pregolio ancora ad impe- 
trargli dal G. Duca il titolo di lettore di Pifa : „ e fe folfe pof- 
„ libile ( foggiunfe ), e fc fode domanda oneda, vorrei anche fup- 
„ plicarla , che mi concedefie qualche piccola parte dello dipendio 
„ prefente per ajuto di coda , e per legno di edere fiata da me 
„ ben fervita, non avendo io altro che 150. feudi di rendita da vi- 
„ vere , ed. il folo ritirarmi a tal vita fobria ferva per argomento 
„ evidente della necedità , che mi sforza a lupplicarla , che mi pof- 
„ fa ridurre alla quiete e ripofo,,. Non abbiamo nè la rifpoda del 
Principe, nè l'altra, con cui quedi comunicò al fratello la rifo- 
luzion del Borclli . Abbiamo bensì quella del G. Duca , eh’ è de’ 
23. dello dedò mefe, in cui rifponde a Leopoldo, che non gli 
giungea nuova l’ idanza del Borelli , avendo faputa 1 ’ offerta fit- 
tagli da.’ Medinefi „ di feudi 200. annui con una villetta fuori di 
„ Medina , atta a godervi una deliziofa libertà , ed a foddisf.irfi 
„ fenza intsrrompimento nel diletto degli fiudi „ . E però credeva 
un pretefìo l’ infiuenza dell’ aria di Fifa ; „ febbene [ profiegue ] 
„ non farebbe gran codi , che anche quedo timore avede fatta ga- 
„ gliarda impredione nell’ animo fuo ; e penfo che la maloticheiìa 
„ de’ fuoi fencimenti , e l’ inquietitudine del fuo cervello fieno con- 
„ corfe a fargli defiderare di mutar clima, e s’ egli biafìma Pifa, i 
„ Fifoni gli corrifpondono con tuono proporzionato, dicendo, che 
„ quell’ aria fa male folo a chi ... . e che però egli cerca d’ allon- 
„ tanarfene j e ciò fia detto per ifcherzo,,. Conchiude, che gli ac- 
coc- 


ca) Nelle vacanze era obbligato di venire a Firenze, e talora vi era chia- 
mato nel più crudo inverno , llraordinammenre . Or cotefli viaggi l’incomo- 
davan di molto: pere hi , com’ ei dice ivi, ancorthl io non fta più che fef- 
fagenario ; tuttavia la compie ffiont graciliffima , e maffimimcnte debilitata , e 1 
la copia di varie indifpofizioni producono il medefìmo effetto, che l'età pià 
grave di 70. anni : Quella lettera , e quella che citeremo del G. Duca , fo- 
no fra le Inedite T. 1. p. 133. c fegg. 
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corda la licenza, e ’1 titolo di Lettor di Pifa ; ma nulla dello di- 
pendio . ' 

Monfignor Fàbroni nella vita del Borelli , citando rotella rifpo- 
fla del G. Duca , dice francamente , che ingenium cjus vi qui e - 
tum & incori firmi illi pe r fuafit , ut Etruriam dcfereret , ad fuof- 
que Meffanenfes , a quibus tnvitabatur , rediret . Ma perchè fi 
appoggia Monfignore fu qualche efpreflionc ufcita dalla penna di 
quel Principe nell’ atto del rifentimento (/») ; c non piuttollo fu 
quel che ivi dice con vero Pentimento , cioè , che il Boriili li 
movelfe a partire dalle lufìnghiere offerte fattegli da’ Meflìnefi ? 
Il Borelli fleflò l’accenna nella fua lettera, ed io lo credo; ma 
è tanto ‘lontano , che la fua rifoluzione fu flato ^effetto d’ un 
cervello inquieto ed incollante, che anzi non potea efler fatta in 
quelle circoflanze, fe non da chi amafie veramente la pace ed il 
ripofq . Egli inlegnava in una floridiflima Univerfità , e con tan- 
to plaufo , che n’ era fenza dubbio il più valorofo profeffor ripu- 
tato. Vivea in un paefe di que’ pòchi, fe non unico, in cui non 
folo le lettere fi pregiavano , ma i letterati potean liberamente 
^vvicinarf» al ‘Trono . E in fatti ne’ \z. anni, ch’ei fu al fervi- 
zio della Cafa Medici , ricevette collantemente da que’ Principi 
grandiflìmi fegni di liima, * di beneficenza , sì nell’ efler ammeflò 
di continuo a’ familiari ragionamenti, sì nell’ efler adoperato in 
preferenza di chiunque altro, sì nell’ efler anche fpeflo, e gene- 
rolamente regalato, quando davi alla luce alcun libro , o comu- 
nicava qualche fua invenzióne (6). Per la qual cola, s’ ei flato 
folle un uomo ambiziofo, inquieto, e portato alla cabala, ed al 
raggiro , non avrebbe mai abbandonato un foggiorno Affatto , per 
vivere folitario in una campagna. 

Nè mi fi dica, che potea reftar al fuo pollo, e viver tranquil- 
lo . Poiché dal fin qui detto s’ impara chiaramente , che ficcome 

non 

(a; Giacché molto gli ebbe a difpiacere la perdita di un tant’ uomo , di 
cui fi valevi*- in ogn’ incontro . E pure moderò , e quali ritrattò le gii 
ferine efpreffioni , con foggiugnere : e ciò fta ditto per ifcherzo. 

(b> Come quando pubblicò i Conici di A poliamo e la teorica delle Medi- 
cee, e Quando verificò e perfezionò P importante (coverta del Pafchal di mi- 
furar fa gravità dell’ aria , e le altezze de' monti col barometro nel 1^7. 
onde fu il primo a fare refemeridi meteorelogiche , intorno a che V. il Tar- 
eiom ivi T. 1. p. ìc 6. E quando nel 1666. feopri di nuovo il legreio di 
far il fosforo di Bologna , che fi credea perduto col fuo inventore Helmonr, 
ellendo ancora molto perito nella Chimica . V. Fabroni nella vita di lui 
p. 287. . ‘ .... 
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non v’ era cofa fcientifica , in cui non fi faceffe capo da lui \ u* 
sì lo ftefTo fuo merito , e la (lima de’ fuoi Padroni 1’ avean refo 
il berfaglio dell’ invidia , e della mald'cenza . Molti degli Acca- 
demici non perdean occafione per contrariarlo , e fopratutto il Vi- 
viani . Il P. Leopoldo quanto umano giudo , altrettanto indolen- 
te, niuna cura prendeafi di edinguerc la difcordia, accedi fra di 
loro - Onde io pendo , che il Borelìi rendendofi già vecchio , e ca- 
gionevole da non poter più predare gli fteffi fervigj , cominciò a 
temere di efler un giorno abbandonato all’ odio , ed alla maligni- 
tà degli emoii luoi . In tali angudie gli viene la fuddetta idanza 
de’ Medi ned, animata dalle preghiere dell’ antico fuo diletto di fce- 
polo il Vilcoute di Francatila \ e febbene parea , che in quelle 
circodanze non dovefie e fi tare a condi fcendere, pure fi ridette per 
.più meli a rifolvere. Finalmente danco di più vivere in quella 
ipecie di continua guerra , cede ed abbraccia 1’ offerta di una vi- 
ta comoda e quieta , che gli vien fatta con premura da pcrfone, 
ch’egli ama grandemente, in un dolce clima, che ha fperimen- 
tato filubre , in una deliziofa campagna , eh’ ei ben conofce, e 
in ultimo colla (Scurezza di ricuperare l’ intera liberti, potendoti 
fenz’ obbligo alcuno foddisfare dei diletto degli dudj , e lènza al- 
tro interrompimento, che quello di picciola , ma feelta ed .imo-' 
tofa compagnia , che verrà in qualche ora per follevarlo , ed af- 
lìderlo . 

Or chi avrebbe refidito a sì 'incantatrici premure? Colui per 
avventura , che pieno di fe tutto pofpone alla paflìon di figurare 
in una fplendida corte , e alla fperanza di una fortuna , che vor- 
rebbe fare a qualunque codb . Ma il Borelìi , contento fol di vi- 
vere, c di dudiar con quiete, non refide , e domanda la fua li- 
cenza , che non gli fi potea negar per giudizia i e la domanda 
per grazia. Ne aflègna un motivo, giudo e decente , o vero o ap- 
parente che fi fotte, ma che (Scuramente non offendea alcuno. 
Non fi querela, che della vecchiaia, e della poca falute : nè e- 
fpone ifuoi fervigj, e molto meno li vanta. E chiede foltantoil 
titolo di lettor di Fifa (a), e con indicibile riferva una piccola 
. parte dello dipendio , che gli fi nega . E un congedo chiedo con. 
tanta faviezza e moderazione fi. attribuirà, ad un cervello- inquieto 
ed incodantc (b)ì 

Nè 

(a) A cui per avventura egli recava più onore di quello , che ne rice- 
vette . 

(b/ Si aggiunga, che in tutta la vita del Borelìi non vi è un fatto folq, 
fthe lo d.noti incollante e leggiero . Egli fu chiamato la prima volta per 1«- 
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Nè il P.Leopolde, a cui rincrebbe affai la partenza di lui, l’at- 
tribu'i ad alcuno di cotefti vizj , nè la guatò d’ occhio si nero e 
nemico. Sembra anzi, che foffe perfuafo di efferfi a ciò indotto 
i! Sorelli per l’ indifpofizione contratta dall’aria di Pila , e in tai 
fenfi ne fcriffe al filo confidentiffimo Michelangelo Ricci (^.On- 
de non privollo mai della Tua grazia ( come ne privò il Rinaldini, 
e 1 ’ Oliva , che non molto dopo anche fi congedarono ) , e man- 
tenne con lui un frequente- commercio di lettere . Cotefli fono i 
pubblici documenti, che abbiamo fu tal particolare; nè io fo,fc 
ne abbia prodotti de’ migliori il Sig. Senator Nelli (b) per dim» 
Arare , che il Barelli partì di Tofcana per ragioni affai’ diverfe , 
facendo di neceflìtà virtù, lo non ho potuto veder il Aio libra, 
che ho pur chiedo con premura; ma ard fco di affermare , che fi 
farà abbandonato a deboli conghietture di pcrfone mal difpoft* 
contro del N. A. delle quali ve n’ è fiata tempre dovizia. Ma 
pur finiamola una volta, e vediamo, fe a torto o a ragione fu 
egli tenuto per uomo di maligni, e perverli collumi , come uni- 
verfal mente' fi è fparfo. 

Uno de’ matematici più accreditati di quella età era Vince» 
zio Viviani , sì per efiér fenza fallo un bravo geometra , sì e 
molto più per la credenza di aver ereditata tutta la fcienza del 
fuo maefiro Galileo . Ma ficchine non n’ ereditò l’ ingegno ; così 
ebbe dalla.natura una certa infingardaggine , che mai gli fece ter- 
■ - mi- 

tor di matematica in Meftina , e vi relò per 23. anni . Di là venire a Pi- 
fa richiedo, e vi (lette per 12. Ritornò in Medina per ripofarfi , e vi fi 
fermò finché non gli convenne di partirne per prudenza , non per capriccio-. 
Panò in Roma , ove morì . Ora in quello lungo giro di 44..anni ov’ c quel 
patto da lui dato per incoflanza e leggerezza ? Giacché non bada a dar que- 
lla taccia 1 ’ elTer pattato da una all’ altra univerfità , e dopo molti anni , e 
per Code ragioni . 

(a) Come fi arguifee dalla feguente rifpofla del Ricci , eh’ è fra le Inedi- 
te T. 2. p. IJ5. Che il Signor Bercili ci la/ci , mi dispiace fommamentc , c 
patria far prova dell' aria di Rema , ft gli riufeiffe buona alla fua indifpe- 
fiz'one , ed io non mancherei di fervido in quel che pefjo . Qui egli faria 
tuttavia vicino a V.. sì. S. che ft ne potrebbe valere in ogni occorrcrzi . £ 
un gran virtuo/o } t mio buono ed antica amico , e non vorrei averlo tanto 
dijiame , che faria ■ quaft un perderlo per la difficoltà del commercio di lette- 
re Quant' io goderti di fervirt al virtuofiffìmo genio di V. con tratte- 
nere rn Roma , ft fi poi effe , il Sig. Barelli , e di cooperare alla fua fattili.. 

(b) Citato dal Targioni T. t. p. 115. il auale ,t»l vedere , le ha credute 
anch’ egli inverifimili e mal fondate ; poiché avendo ivi radunato quanto fi 
è detto di male contro al Borelli , non avrebbe ommeffo di pubblicare le 
grazie fattegli dal Sig. Senatore » 
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minar una cofa (a) . Dicea Tempre però di aver una quantità di 
opere per le mani ; e per darlo meglio ad intendere , come fen- 
tiva , che uno voi e (Te dar qualche cofa alla luce in materia fific.i,' 
o matematica, domandava fubito, che gli s’ impedire, elponen- 
do, che da più tempo egli avea apparecchiato un litro filila llef- 
fa materia. Per altro , come vedremo, coietto apparecchio fpettò 
fi riducea ad una piccola parte del libro ideato, fpeiìo a pochi 
penfieri gittati fu qualche cartuccia , e fpdl'o anche a mente. Co- 
lui nondimeno, che non gli cedea il pollo, fi guadagnava l’odio 
di lui , e di tutto il luo numerofo partito . 

Quella appunto fu la disgrazia del Birelli. Già fi è detto a fuo 
luogo, com’ ettendofi feoperti i. Conici d’ Apollonio , che fi cre- 
deano fmarriti, folle il N. A. incaricato dal P. Leopoldo di pub- 
blicarli . A tal nuota cominciò lecondo il (olito a lagnarli il Vi- 
viani, che ciò gli fi facea a difpetto dal Barelli per prevenirlo, 
travagliando egli da più anni fililo Hello argomento del V. lib. 
di etti Conici , eh’ è de Maximif , & Minimi s . Ma cola mal v 
potea faper il Barelli , che il Viviani (b) avelie Irà i tuoi pri-' 
.. mi fludj fu molte fue carte notato più cole intorno all’ ili etto ar- 
„ gomento del V. libro, fol per diletto d’ elercitarlì nell’ inventare, 
„ e per erudir fe medefimo,, . Nulla ne fapeatio i funi palloni, 
nulla gli amici, e dovea (aperta uno ttraniero ivi giunto appena? 
Ma quando anche fi fotte conofciuto il luo lavoro, cola avvali a 
fare? Privare il pubblico di que’libri d’ Apollonio tanto delìdera- 
ti , per dar campo a lui di prenderli il diletto d’ cferci tarli nell’in- 
ventare ? Era una pazzia il pretenderlo . Dare a lui l’ incarico di 
pubblicarli ? Non fi farebbe poi creduta la fua una vera divina- 
zione del V. d’ Apollonio ? Offrire a lui di dar alla luce le lue 
fatiche, e intanto differir la ftampa deli’ originale? Quello fu fat- 
to, nè il Borelli fi oppofe, nè apri bocca. E perchè dunque non 
quietarfi , ed aver di più la temerità di accufarlo di malignità, e 
d’invidia fin nella dedicatoria del lib. 2. (c) , a quello fletto Prin- 
cipe, per cui ordine faticava il Barelli ad illuttrar Apollonio? 
Quelli intanto vede l’ ingiuria manifefta , che gli fi fa , e tace : 

man- 

fa) Piìi volte fu rimproverato di corefta fua lentezza dal Pr. Leopoldo, 
e dal celebre Minitiro di Francia Sig. de Colbert,che gli avea fitta ottene- 
re una ricca pendone dal Re fuo Padrone; come diremo più innanzi. 

(b) Cosi confetta egli detto in una lettera del 1 697. al Marchefe Abate 

Salvia»; eh’ è la 2. delle Inediti T. 2. p. 8. e o. * 

(c) De maximis Cr minimi t , ed ecco le parole del Viviani •• Qutd tutx 

a malori, m invidia re pn pi’ gnome per g eomeirajum erudì taf mannt incedane , 
ini in literas amorii ienefictum erte . Il Targioni ivi p. +29. aggiunge : in- 
tende del Eorclli , e de funi 'partitami . » 





manda pofcia alla luce Apollonio, e potea allora render il con- 
traccambio al fuo rivale. Niente affatto, non fi querela, non fi 
difende, non ne fa motto (a). E fi dirà uom probo , e modera- 
to il Viviani , e trillo , e puntigliofo il Borelli ì 

Pure il Targroni ha il coraggio di affermarlo : „ Principiata co- 
„ si la nimicizia fra quelli due valentuomini, non finì mai più, ed 
„ il puntigliofo Borelli non perdette niuna occafione di battere il 
„ Viviani, maflìme per mezzo dei fuoi Icolari e partitanti, e nell’ 
„ accademia del Cimento più volte fi accapigliarono , come ricavai 
„ dalle fcritture di ella (b)„. Ma egli, che fcrilfe la Aia opera ap- 
punto per pubblicare tutte le fcritture, ch’ebbe nelle mani, di 
quella accademia, perchè non pubblici anche cotefte ? Avrebbe 
così giullificata la fua proposizione ; quando adefio non folo non 
merita fede da un lettore accorto , perchè fi fcuopre fempre quan- 
to adorator del Viviani fuo concittadino , tanto nemicò giurato 
del Borelli , ma ancora perchè ivi foggiunge una falfità manife- 
fìa. „ Ma finalmente [ ei dice ] la vinfc la probità ed il folido 
„ credito del Viviani , e toccò al Borelli a lafciar la Tofcana „ . 
Ma dove ha egli letto mai , che fu quelli coftretto a lafciar la 
Tofcana, e per conto del Viviani ? Non è egli ftefiò, che narra 
quanto rincrebbe a quei Principi la rifoluzion del Borelli , detta 
da lui mal configli» ta (c) f Ma io pretendo anche di più , cioè 
di provare, che il Viviani anzi fu quegli, che proccurò Tempre 
di perfeguitare il N. A. fino ne’ fuoi amici e Icolari , e che non 
era 1’ uomo sì probo da lui decantato. 

In fatti in due confimili difpute, ch’ebbe il. Viviani, una col 
Dottor Antonio Oliva , e l’altra con Alcfiandro Marchetti (d) r 

tro- 

fa) Anzi nelle molte lettere, che abbiam di lui fu tal particolare, non vi 
t parola del Viviani , e della fua puerile e tlrana gelofia . Ma è cosi evi- 
dente l’innocenza del Borelli in quello fatto, che Monfignor Fabroni , uno 
de’primari detrattori di lui nella lua vita p. 24?. i dato collretro a confeffar- 
la : In' bue certe re tota erravi t Viviani ut , quia nihil vafre Ù" malitiofe egit 
Barelliti! . 

(b) Targioni ivi p. 214. anche il Fabroni ivi pae. 242. replica Io fìeffo , 
ma non ne fa il racconto per poterne giudicare , nè dice donde l'abbia fa- 
puro . 

(c) Dunque fi configliò male a voler lafciare la Tofcana , non gli toccò 
a doverla lafciare per forza. Onde il Targioni medefimo p. 425. confelìa , 
che Leopoldo non per quefìo lo p-ivi della fua grazia t della fua filma , an- 
zi i’ onorò più volte di fue lettere , e fi compiacque di riceverne dal Barelli 
con notizie e feoperte di fiftea , e cun una raccolta di fojfili pregiabili di 
quell' Ifiola , cioè della Sicilia. 

(d) Quegli amico, e paeiano, e quelli difcepolo del Borelli - 
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trovo, che il torto fu dal fuo canto interamente. L’ Oliva 'vo- 
lendo dar fuori un trattato de fluidi , pregò il Viviani , che lo 
rivedeflè; e in ciò mi pare, che gli fece onore . Non volle co- 
ìtui compiacerlo, col foiito pretelle), che anch’egli avea (pecula- 
to fu quella materia . Rincrebbe una tal rifpolta al Pr. Leopoldo, 
ed ordinogli , che lafciafle di più fpccularci , non convenendo , 
che uno preoccupane il foggetto degli (ludi di un altro (a), anzi 
dovean ajutarfi (cambievolnaente , e fomminiflrarli quanto uno 
abbia , 0 gli f avvenga [apra il tue difimo . Gofa fece allora ['uo- 
mo probo r Promile di mai più penfarvi, e per ailìcurarfi di non 
aver a mancare , abbruciai , fon fue parole ( b ) , ogni carta e car- 
tuccia , dove parte avea diflefo , parte notato roba J 'opra quel 
foggetto. A me pare, che non folo un uom probo , ma anche 
un filofofo, fuddito, e beneficato tanto dal Principe, do ea anzi 
rimetter nelle fue mani quelle carte e cartuccie , ed offerirli a 
comunicar ogni fua fpeculazionc all’ Oliva in olfequio di lui . 11 
Borelli non ebbe alcuna parte in quello fatto (c ) , da cui s’impa- 
ra , che il Viviani era quegli , che lo perfeguitava fino ne’ fuoi 
amici , ed aderenti . Palliamo all’ altra . 

Avendo intefo il Viviani , che il Marchetti volea Rampare un 
trattato de refi (lenti a folidorum (d ) , efpofe al Pr. Leopoldo , che 
avea egli pure nelle mani un fimil trattato, cui penata di offe- 
rire al Re di Francia (e), onde lo. pregava a far defillere il Mar- 

• - chet- 

(a) E quello foggetto era proprio dell’ Oliva , nel cui articolo ne parle- 
remo meglio . Intanto V. Leti. Ined. lert. 48. c 49. 

(b) In una lettera a Carlo Dati pretto il Targioni hi p. 474. in cui fi 
vanta , e fi compiace di quella fua azione, come della più eroica , che far fi 
potette. Grande argomento, che 1 ’ uom probo del Targioni non avelie idea 
della vera probità. 

(c) Onde nella cir. lettera il Viviani nè l’ accula, nè lo nomina. 

(d) Leti. Inni. T. 1. p. 270. e fegg. Ma guardate , fe non è da ridere ! 

Scrive l’Oliva intorno a' liquidi , e s’incontra col Viviani : fcrive il Mar- 
chetti de foli di , c gli accadie lo (letto. Scrivea Tempre, c di tutto, ma non 
dava mai niente alia luce . 

(e) Fin dal 1664. ebbe il Viviani dal Re Luigi XIV. un’ annua pendo- 

ne di icp. doppie , coll’ obbligo di fiampar qualche opera grande , ed egli 
avea prometto di dedicargli prima d’ ogni altro la vita del Galileo . Ma non 
avendone fatto altro, il Magalotti gli fcritte di Parigi a’ 20. maggio 1 <563. 
che la fua pendone farebbe fiata riformata, perchè Alon/ieur Colteti vuol che 
fi feriva , e che la vita fola del Galileo farebbe (limata un poco fcarfa in 
capo a tanto tempo . Quanto più , che le vite de' pittori antichi , tutto che 
dare più prontamente alla luce da Carlo Dati , anche penfionato , non avena 
finito ili appagare per la parvità della materia . Il Viviani rifpofe giultifi- 

tandofi al lUtto colle fue indifpofizioni : che avea iS. 0 20. trattati vari 
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cretti dalla Rampa del fuo . Coflui rifpofe, ch’era ingiuffo il proi- 
bire ad un fuddito di pubblicare fotto gli aufpic) del proprio So- 
vrano le fue fatiche , per dar comodo al Viviani di inoltrarli gra- 
to ad un Sovrano (tramerò. E tanti) maggiormente , dicea con in- 
genuità il Marchetti „ che nulla può pregiudicare alla fua la- 
„ ma ornai molto bene «abilita per 1 ’ altra fua 4>pera già Rampata, 
„ la quale non lal'cerà al certo mai fofpettare , non che credere a 
„ niffuno , che non fia pazzo, eh’ egli polla avermi rubato cc. ma 
„ che il fuo fi Itampaffe innanzi al mio , non avendo io per anco- 
„ ra dato al mondo alcun faggio del mio povero talento , farebbe 
dijro il far poi credere » ch’io non avelli rubato a lui cc. ,, Chi 
non fi farebbe refo ad un si ragionevol difeorfo * Ognuno certa- 
mente, ma non ìfyiviani, il quale nemmen piegoffi ad una 
modefiiffima lettera, ohe gli fende Io fteflò Marchetti (a) ■ 
Finalmente U Pr. Leopoldo per terminarla (labili fai meli di 
dilazione al Viviani , feorfi i quali jefiafie 1 altro in liberta di 
far ciò, che volea . Ma ne feguì ciò, che dovea, perche colui, 
che avea falfamer.te avanzato di aver all’ or dine quel trattato , 
non ne fece altro, e il Marchetti .pubblicò il fuo nel 1 669. Ora 
il Targioni ivi p. 317. afferma, che „ il Marchetti per ifligazio- 
„ ne del Eorelli più che altro, il quale volle fare un difpetto a 
„ Vincenzio Viviani , fiaccò una fiera briga cc.,, ( b ). Ma Diobuo- 
nol con qual fronte può dirti , che il Marchetti attaccafle la bri- 
ga , quando egli fu anzi attaccato dal Viviani, il quale volle im- 
pedirgli la pubblicazion del fuo libro ? E cofa mai faper poteauo 

il . 

/alle fue cartucce , e die fperava. di poter pretto terminare . Ma non fe 
ne vide alcuno prima del 1 £74. in cu» pubblicò il "V. libro degli Elementi 
di Euclide in 4. che noq fu poi un parto sì ftupendo da maturali! per io. 
anni . Quanto meglio avrebbe meritata guelfa pendone il Borelli , fcrittore 
itlfaticabile e fublime . Ma que’ Tofcapi , che ben fi conoscano inferiori 
a lui , fecero di tutto per non'farne «onolcere il merito in Francia , fino con 
occultare le opere di lui , che il Pr. Leopoldo mandava a regalare a' Lette- 
rati Francefi . Di si indegna pitone fattagli dal Dati ne abbiamo una certa 
pruova negli articoli di lettere del Borelli al Maglia bechi , pubblicati dal 
Targioni hr T. 2. Par. 1. p. 23Ó. e 137. V. Magalotti Lete. Fami/. T.r. 
p. 18. 31. . .... ' 

(a) Il contenuto di quefa, e della rifpotta del Viviani.fi ricava da un al- 
tra del Marchetti al Pr. Leopoldo fra le Inedite T. t, p. 275. 

(b) Corfe anche voce , che il Borelli fiato fotte o in tutto , o in gran par- 
te l’autore dell’opera del Marchetti. Ma ne dimottra fa falliti Monfig. Fa- 
broni in Marchetto p. 334. E’ probabile bensì , che il Marchetti fi fotte coh 
lui configliato; poiché in una fua lettera fcrive , che il Barelli ne avea da 
gran tempo nelle mani fa maggior parte . V. Lett , Ined. T. 1. p. 273. 

Tom. IL Dd 
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il Marchetti , e ’1 Barelli di ciò , che avelie in fella di fcrivere 
il Vividni , ch’era più cupo dell’oceano? E quando fi Teppe, non 
_ usò per lui ogni riguardo il povero Marchetti ? Non fu il Vivia- 

ni , che fi negò ad. ogni più oneila condizione ? Il fatto in fine 

non dichiarò, che il Viviani facea rumor fenza polvere , e che 
jmpoftufava al loltfo col dir, che avea fatto ciò che mai fece? 
Per la qual cola liccome è fuor di dubbio , eh’ ei ci rellafie con 
poco onore , così 'fella (mentita la pretela illigazion del Barelli , 
nelle cui opere, e lettere non vi è una parola, un cenno folo 
in difpregio del Viviani {a). 

Per non lafciar alcuna cofa intatta, farò offervare , che il Tar- 
gioni ivi p. 214. feri ve : „ Il P. Ab- D. Guido Grandi ( Rifpofla 
„ /Ipolog. p. 61. ) ci fa frpere, che la nimicizia tra il Barelli ed 

„ il Viviani principiata per conto dei libri d’ Apollonio, s’ inafprì, 

„ perchè il Barelli lofpettò, che il Viviani avelie limolato Nicco- 
„ lò Stenone a llampar nel i66y. lo Specimen Myoqrapbite , e pub- 
„ blicar l’idea geometrica dei mufcoli , la quale egli pretendeva, tof- 
„ fe (lata da fe prima-, che da altri immaginata „ . Ma donde ha 
ciò ricavato il P. Grandi, non fi dice, nè io ne trovo fatto al- 
cun cenno nelle memorie di quel tempo, rè alcuna querela del 
Boriili , il quale partì di Tolcana appunto nel 1667., e perciò 
la nimicizia del Viviani con lui ormai invecchiata , anzi che 
inafprirfi in quell’anno, dovette per mancanza d’alimento inde- 
bolirli . Si aggiunga , che il Barelli non folo non ha dato fegnq 
di querela, o di gelolìa contro lo Stenone , ma ne ha lafciato di 
più appunto fu tal particolare il feguente elogio : Ifanc mnf culo- 
rum radiorum ftrutturam , qutm mechanicum r.uiacinium mtht 
J un ferar'' experimen tis confirmare non licuit , nifi imperfette in 
locuftfs marniti , gammarii . Po fica Dalie gavìfus Jum , curri 
vidcrem di/igcntijfimos < 9 * prteclaros anatomie »e , Stenoncm & 
Lor rerium in bumano mufeufo deltoide belle O" e natte eamiem 

fini- 
to) Il quale ne’ Tuoi ferirti non tenne Io Hello contegno col Bercili , nè 
cefsò mai di perfeguitare il. Marchetti , finché ville. Ma è neceiTario per ter- 
minar quello punto di metter fiotto gli occhi de’mieà lettori i fieftUJnti patti , 
prefi dalla vita del Viviani dilìefa da Monfignor Fabroni , piuttosto parziale 
di lui , e nemico dei Barelli . Ivi dunque p. jai. dice : « ftmulaiwnc 
afìutiis non ftmper aliena natura Pivianii ; p.?Z4- Pivi ani us , tujus morcr ab 
inani ambitione minime abhorrebant ; p. ?Z7- Sei fe eum praJUtil ( il Vivia- 
ni), qui a tener ir ungutiulis erat cognitm\ ut multa ini hoaret , majera pro- 
mitteret , paura pcrficeret . . . Sunt qui, lem omnia vieuanii /cripta ( n r 
lettere ) piena qucrtlatum & in/oltntit ttiam cujufdam cjlentatienis . Ma ap- 
punto il contrario fi oflerva negli lcritti del Borelli . 
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Jlrufturam obfervajfe, Ò‘ diliaentiflime delincatimi edidifc (.j) . 
Qudto è uno de’ tanti partì , che pruova la fincerità , e ’l buon 
cortume del N. A. e fmentifee l’ aneddoto del P. Grandi . 

Partiamo ad un altro grave capo di accula , che gli di Monfi- 
gnor Fabroni , cioè d’ incofianzi nelle amicizie ; eh’ è anche più 
grave per la ragion, che 1 ne adduce: qux gii idem inconftantja % 
ex multi i exarfit vitiis , praejertim ex invidia , g :•« il- 
lum lacerare folebat . Pmterquam guod nemo ignorar , guata 
natura is effet propenfus ad aniicitias dijj'uendus . Ed è po'Ii- 
bile , che abbia potuto fcriverfi con tanta franchezza una falli- 
ti sì mahifdta ? Nemo ignorar ? Ho pur io letto qualche co- 
fa di Storia letteraria , e non foTamente 1’ ignoro , ma affermo 
ed attelìo, ertèr coterta accufa una delle più nere calunnie, 
che fienfi mai inventate. E per provarlo non ho bifogno di ci- 
tar, che le Vite dallo fleflò Monfignore feriate del Barelli , e 
de' Tuoi contemporanei , che io ho lette con molto profitto . Da 
elle s’impara, che il N. A. nel lungo corfo di fua vita ebbe de’ 
difgufli con tre (òli amici, cioè col Viviani, il quale, come fi è 
detto, fu egli iE primo a romperla con lui , e in hac tota re er- 
ravi r Vivi ani m , dice Monfìgnor mtdefimo : col Ricci , il quale 
fi alienò da lui per 1 ’ affare del Michelini , da noi accennato q 
ma predo fi riconciliarono , e ’l Ricei ne fu cesi foddisfatto , che 

- . man- 

(a) De meta animai. Hb. i. eap. 14. prop. 8 o. f cimi. Per altro io rifletto, 
che le il BoicHi ave I Te voluto lagnarli dello Stenone , 1 ’ avrebbe fatto con 
ragione. Non era pubblica da per tutto l’idea dell’ opera tua de moni arni- 
maliutn } Non lo atteflano le lue lettere , quelle dei Pr. Leopoldo , e del 
Ricci? Non l’accennò il Bellini fin dal 1 6f>*. nel libro de Jlrutlura &" vfu 
Kenum , e ’l Bore Hi dello in quello de vi perni IJicnisì Non era nota al Mal- 
pighi , al Fracaifati, al Bonfiglioli , al Marchetti, ed a quanti frequentatati 
la tua cala? Dunque don v’ ì dubbio, ch’egli avea prima dello Stsnone im- 
maginata ur.a tal idea, ed avea- anche prima cominciato a Ieri vere 7 Or ciò 
pollo avendo ordinato il Pr. Leopoldo , per confetfìon deilo lidio Viviani 
predo il Targioni T. 1. p. 4:5. che ognuno inyta eleggere quell' argentei:» , 
che più gli aggrada , e teler/egli l'uno l alerò , anxt ajutare e /immilli lira re 
quanto uno abbia , 0 gli /avvenga /opra il mede/imo ; è anche certo , die lo 
Stenone fece iflalc a damper fu di un argomento già feelto dal Bo'dli . E 
fe i fautori del Viviani credono , eh’ ei fi querelò giudamenre del Barelli 
per l’ Apollonio, dell’Oliva pel trattato de’ fluidi , del* Marchetti per quello 
della reb.lcnta de’ foli Ji ; non crederanno poi giuda la lagnanza del Bi relli 
contro lo Stcnonc,e’l filo infligaror Viviani, fe lo inlligò veramente, il che 
io ignoro ? Del redo fon ficuro , che il Barelli ni fi lagnò , ni fe ne af- 
fline; giacchi egli , che fu uomo grande davvero , e non lo fu il P. Grandi, 
difprcitò Tempre le rivalità , e le gelofie, proprie delle anime deboli, e me- 
diocri . 
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mantenne , poi Tempre con lui fino alla morte la più Intima ami- 
cizia. Finalmente col Malpighi , nella cui vita appunto p.iq?. fi 
è permeilo Monlìgnore di fcrivere i furriferiti fatirici periodi con- 
tro il Barelli , a’ quali precedono i feguenti : Scripftt ( il Malpi- 
ghi ) etiam hot de re plutei ttd Rorellium epijìolas , qui ma- 
gnopcrc attfìor fuit , >ie differret ivpis tommittere , qtue prò fui 
dtf enfiane J cripto mandaverat . Sed , qitod mìreris , Me te (iti 
Ó* laudator inveri tortini Mei pi? fui , mutata fubito voluntate , 
in tu rude ni calamum fumfit [a], ehm quidem inconflantia CTc. 

Ma mi permetterà Monlìgnore , eh’ io faccia ofiervare , ch’egli 
ha alterata la verità de’ fiotti cqgtro la buona fede , e in «più mo- 
di . Imperciocché ognuno, che legge quel palio dee credere, che 
mentre il Malpighi era nella lìdia antica amicizia col Borelli , 
cofiui mollò da una bada invidia per la gloria dell’ altro , in un 
fubito ( b ) prefe la penna contro di Jui . Ma quello è fatto . E 
in primo luogo lì vuol riflettere , che 1 ’ opera , in cui il Borelli 
ha creduto di difapprovare qualche oppinione- del Malpighi (c), 
è la poftuma de motu'animalium ; onde tanto è lontano , ch’-ci 
fi folle cambiato di volontà in un fubito , che nlolti anni decor- 
fero fra l’ una epoca , e 1 ’ altTa . E perchè non potea in tal tem- 

E o con più matura rilleflìone , creder falfo ciò, che gli era fem- 
rato vero dapprima (dj ? Perchè attribuirlo ad invidia , quando 
in niliùna delle opere del Borelli , fcritte dopo la fofpenfion del- 
la fua amicizia col Malpighi, fe ne fcuopre' il minimo indizio? 
Quando nell’opera ftefla de motu animalium fpeflo ne fa men- 
zione, e con molta lode (e)? Ma via fi producano le cofe fcritte 

dal 

(a) V. lo ftefib Ch. Fabroni in Borellio p. 255. 

(b) Mutata- [ubila vcìuntate in eumdim eahmruin fumpfit . Qua quidem in- 
conjìanria ex multi i exarjit vitiit , C V prtfertini ex invidia & c. 

(c) li qual fu un uomo grande, ma non fuperiore al Barelli , nè infal- 
libile. " - . 

(d) In fitti non una volta eglivritratta in quell’ opera qualche oppinione 
fua (leda , che avea nelle antecedenti inlegnata : conte per efempio fa nella 
Far. 2. Propof. 123. » 

(e) Come nella Far. T. cap. 5. prtp. 37. cap. 6. ptop. Btr. cap. 7. prap. 95. 
cap.K. prop. 117. 117. 129. cap. io. prcp. 145. la qual» comincia coi! : Sum- 
mit laudibus ex tal! ernia s ■ e fi e cenfco prxclar.it obfervationes nitri ab antiqui t 
anatomici t farina , tum exatliffimc a l’iris Clariff.' Glilfonio , [Vanirono , Mil- 
li fio, & Malpighi » , a quorum diligentia de teda ejl j teorie (radura . E do- 
po di aver quella dichiarata, foggiunge : airldir t:i»m Clariff. Malpighiut 
gianduia t , in qui bue implicantur , Cf radicantur pradida vafa copularla 
triplicis generis . C/. IViUis addii qaarium genus va/irum nerveorum &c. 
Infuper Cl. Bartkolinus ibidem apponi e vafa iympbaiica . Ecco comi dà ad 

ognu- 
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dal Borelli contro il Malpighi . Mi fernbra di veder alquanto con- ■ 
Tufo Monfignore a rinvenirle, nè mi fa maraviglia. Poiché ove 
s’incontra il nome del Malpighi, è Tempre accompagnato da en- 
comi , ove qualche Tenti mento di lui non fi approva , Te ne tace 
il nome. Onde non è poflìbile di conofccrfi quando 1 ’ Autore da 
lui fi allontani , Te non da chi abbia molto ufo delle dottrine 
Malpighiane. Ma un che fcrive così, fcrive per .rabbia , 0 per 
invidia , e manca all’ amicizia ? 

Ma v’ è di più , che Monlignore ha tralafciato , per non dir 
altro , accortamente , la principal circolìanza di quello fatto , cioè 
che l’ amicizia Tra quelli due valentuomini fu interrotta non dal 
Borclli , ma dal Malpighi , il auale ecco come lo confelTa . Mi- 
raberis lettor , dotti jf. Jo. Alph. Barellilo >1 , quem tiuper amico 
ntearum epiftolarum editionem follicitantem audivimus , moie 
contradiccntem caftigantemque qrumperc . Huius auteni impili* 
/iva cauffa ea fiat , q noni am mternuffo a me luterano cum ipfo 
commercio , ita in me , meaque indignabundus exarfit , ut in bis 
qua ultimo fenio compofuit , quatta flint de animalium motti , 
occafioncm arripuerit mea infirmandi . Il Malpighi dunque fu 
quegli , che più non curò l’ amicizia del Barelli . Ma che quelli 
perciò li accendere di fdegno contro di lui e de’jfuoi fcritti , è 
una manifelìa menzogna , come già ho di moli rato . Nè il con- 
traddire modcltamente ad un autore , è flato mai fegno di rabbia 
e d’invidia. E ehi lo fa più modeflamente diluì, che nel confu- 
tarne la dottrina ne tace jempre il nome, c mai fi permette una 
voce men che moderata ( a)ì 

Ma 

ognuno fedelmente la gloria, che gli conviene. Cita pure con lode il Mal- 
pighi nella prop. 1 66. ove rende giuftizia al Sig. d’Aubery , di cui fi è detto.' 
Nel cap. 14. cnp tratta della generazion dell’animale, dice coti : De hac di- 
ligenti ffime prati ari Authores , Fabritius ab Aquaptndenta , Haryeus , Mal- 
pigbius , de Graaf , (T ahi di [feru eri , Cr quamplurìma obfenarunt a femo- 
ri bus non animadverfa . Qua re tenemur grato animo ( notate , fe cotefle fono 
efpreffioni di un maligno invidiofo ) eomm labores exeiperi , & fummis lau- 
di bus eos estollere . Hifte paura s ali, /uà s fpeculationes fuperadda qua nifi 
fttipum veritatis alligarmi , faltem perfpicaciorcs extitabunt ad melìortt in- 
vertì endat . Notate quanta modellia/ Poi nelle prop. 184. 185. e *32. di 
nuovo lode il Malpighi. 

(a) Lo fteffo Malpighi l'ha rilevato, onde nelle Opera Pcflb. p. *1 1. dopo 
le furriferite parole immediatamente foggiunge : Meo igitur nomini partendo 
(il Borelli) lib. 2. de Animai, mone prop. 107. & ferii- pluribus impu- 
gnata ufum a me pulmonibus affigna um y mifeendi fcìlicc: partes fanguìms 
antiqui rum tkylo & lynpha, media pre/fnne &c. Ma è poffibile , che uno 
arda futiolb di fdegno contro non folo le colè di un altro; ma anche con- 
tro 
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Ma Monfignore vien fu con un’ altra accufa anche peggiore , c 
dopo di aver confelTato alla p. 132. che il Maipighi fu molto 
ajutato dal Borelii , profiegue : Àt fi atmrem ejus in multa re- 
bus utilibus fufeipiendis pcrfpexit , fidem defideravit , cv.m defe 
pvadicari ac nominati voluiffet Barelli us , quando fpiralis. fi - 
brarum bum ani corda figura deteda e/l.' Tota tnim hujus vi- 
venti pioria Malpighio debetur , quamquam illius <T jtejtsm & 
fpedatorem Borellium fortuna couflitutt. fcioè a dire, il Borelii 
qual vii plagiario fi attribuì la gloria di una feoperta , che tutta • 
dcefi al Maipighi. Pottei rifpomiere , eh’ è una impoftura, perc'iè 
Monlìgnore non ha ftimato ai addurne alcuna pruova , come do- 
vea: e fenza fallo ve ne bifogna di molta, ed evidente, per di- 
chiarar reo di delitto sì grave e verdognolo un fiiolufo come il 
Borelii , il quale o fu il più grande de’ Cuoi tempi , o i più gran- 
di filofoft di allora uniti iufieme jion lurono maggiori di lui. Ma 
perchè non fi creda, ch’io ne sfugga Pelame per vantaggio , i 'in- 
traprendo io lì c fio , e produrrò i paili del Borelii , c del Ma pi- 
ghi, fu quali foli lì può giudicare di quello fatto . Ecco quello 
del Barelli (a) : Hanc mirabilem flruclti ra»> primum mihi vide- 
ro contici t Pifis , nd fi ante CI. Malpitrfw) an. 16 ^ 7 - , po/lea novi 
alios eadem ad/tot affi’ : tandem Clariff. Lonver , & Laitr. Belli • 
nus cxadam cordis contcxturam indagarunt , diffolvendo fibrarum 
perplexam eollipationem ad in/l ir giorni . Qttod mihi vi dere non 
licuit , rum po/l elixationem facile fibra lacerentur & c. Ecco 
l’altro del Maipighi Opp. Po/ 16 . p.»a. Ut autem mutuis officiti 
eximia tanti Viri (del Borelii ) curiofitati fatisfacerem , ejus do- 
mi frequenter anatomica s moliebar fediones , inter quas , dum 
incotto 1 maceratoque corde fibrarum indi natio netti ìniagabam , 
fpiralis ipfarum trattus occurrit , quem ipft primo oflvndi , li- 
cer in fio poflhumo libro fnc exarata obfervationk teflcm tan- 
tum enuncia . • - « » 

In primo luogo oflervo, che il Borelii non.fi d.\ la gloria della 
feoperta , come ne 1’ acculano ; ma narra foltantò quando 1 * e do- 
ve gli accadde di vederla la prima volta . Olfervo poi , che feb- 
bene-il Maipighi fi lagni, che il “Borelii abbialo come fempìice 
teftimonio nominato , e non come autor della medefimt , pure 
non l’ accufa di averla a fe Hello attribuita . Dunque l’ accula di 
9 • m P la ‘ 

rro la fletta perfona , e poi ne riparimi fino il pome ? Ci vuol molta impu- 
denza per ifcriver calunnie si goffe. AI contrario il Milpighi si in quello 
luogo , come alle p. j8. e 70. e fegg. -dove vuol fo.teuere le fue dottrine , 

0 per dir meglio ennghietture contro del Borelii , e Io nomina, e lo punge, 
(a) De rr.»;u animai. Par. 2. cap. V. prop.}7. 
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è ingiufts, e al più potrebbe elìer reo di una inefattezaa 
m.uiziofa « (e lode vera. Ma che fia così, donde s’ impara ? Dal 
Malpighi. E perchè non dal Borriti ? E fe flar non fi vuoie al 
detto di -lui , perchè crederem all’altro ? Non abbiam altri tefli- 
irionj del fatto, nè altri ne cita il Malpighi , che dovea per prò- 
prio vantaggio produrli . Dunque la auifiione fi riduce ad efami- 
rare ,- qual de' due meriti maggior fede. Io fono pel Borriti e 

10 provo così. 

11 Borriti fcrivea vivente il Malpighi , da cui potea efler ri- 
convenuto {a} : ma il Malpighi fcrivea già morto il Borriti , il 
quale non potea rifpondere . Quelli non concedendo all’altro la 
gloria della feoperta , c non afcrivendola a fe, nifi'un utile ne 
raccoglie . Quegli , che per fe flellò 1’ ambifee , fa la propria cau- 
ta : onde quanto è naturalmente fofpetta la teflimonianza del 
Malpighi, altrettanto fìimar fi dee imparziale quella del Borriti, 

11 cui racconto ha tutta 1’ aria della verità . Nel narrar-. - v r 

re (é) : accennando poi le oflervaztoni del Lower , e del Bellini , 
non al cafo le afcrive,ma alla loro perfpicacia e diligenza , e 
confeflà, che a lui non è riufe ito di farle. Un uomo, che feri- 
vc*con tanta ingenuità, che dà ad ognuno la dovuta lode , che 
propone sì le fue (entenze, come le fue obbiezioni con infinita 
moderazione (r), che fi trova efatto ed onefio in tutto, non do- 
vrà poi cflèr creduto in urta fola cofa, accaduta in cafa (ùa, in 
fua prefenza, in cui egli non ha alcun interefie, e ve l’ha tutto 
colui, che gli contraddice ? E perchè? Perchè coftui , eh’ è cento 
volte lodato in quell’ opera , fi querela di non efler lodato abba- 
ftanza in quel tale luogo . E qual prevenzione può efler sì forte, 
che balli a far travedere un lettor giudiziofo , che tali cofe confi- 
derà (dì? 

Fi- 
fa) Che il Borriti , mori Ile prima della ftampa dal fuo libro , non indebo- 
lii» il mio argomento. Giacché egli avea dato già l’ordine di itamparfi , nè 
eretica di morire sì predo. • » 

(b) E con fincerit A foggiunge : pofìta novi ahos eodem adntajfe , lenza 
pretendere, che favellerò da lui faputo. 

(c) Chi ha lette le opere del Barelli , dee confetTare di non aver Ietto 
Scrittore di (pi più moderato, E chi dice il contrario, affermo francamente, 
che non l’ha lette, uè vethite. 

(d) Tralafcio, che da ciò fi icuopre il cattivo carattere del Malpighi non 
folo per aver interrotta l’amicixia ce! Battiti , e probabilmente, quando lo 
Teppe in angufee; ma anche per aver ardito di lagnarli di lui per una vana 
g’orietta , la cui perdila gli era aliai ricompenfata dalle tante magnifiche lo- 
di , ond’era ricolmato in quell’ opera immortale. Oltre a ebe li è dimoiato, 

che- 
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Finalmente per dar 1 ’ ultima evidenza all’ apologia del Borclltfi 
vuol riflettere, che un uomo gelofo, maligno, invidiofo., vive in 
fofpetto di tuttf, fi guarda da ognuno , non fi comunica , non fi 
preda, e molto meno penfa ad ajutar chififia , e volendo tutto 
per fe, niente per gli altri , fi rende intollerabile e odialo . Or 
vediamo fe ciò convenga a lui come fi pretende da’ Cuoi nemi- 
ci (a ) . Egli vive in Meflina 20. anni amato riverito a regno , 
che dopo 11. anni di allenai è follecitato con generofe offerte a 
ritornarvi . Ne parte per Pila , e lo fìegue uno de’ più dittanti Si- 
gnori della Città per ell'er fuo ofpite c difcepolo , che conlervi 
Tempre per Ini -la più gran tenerezza . Dimora 12. anni in Polca- 
na, ed a fronte di un potente ed olii nato partito fi conferva co- 
llantemente la fiima del Pubblico (A), 1 ’ amor della fcolarefca , la 
grazia e la confiderazione di que’ Principi . Adempie efattamente 
i doveri della Cattedra , prontamente efeguifee quanto gli s impo- 
-giù. Non rifiuta fatica, fi preda a tutto , e mentre e in- 

Nè pago di ciò apre~ 7 n^cite Wi 1 una fcuola , anzi un' accademia, 
ove forma degli Allievi in varie feienze , a’ quali fomminiftra ogni 
poffibil foccorfo . Ivi trovan comodo da fludiare , e da olTervare 
tìfici, matematici, mecanici , afironomi , medici, anatomici . *l’er 
non mancar ad alcuno fa iftruire i principianti da’ più provetti (</), 
ed egli inftruifcc quelli , mettendoli a parte si delle oflcrvazioni, 
e feoperte, che ivi fi faceano, come di quelle , che gli erano 
comunicate per lettere dagli amici . Indi l’ incoraggifce a fame 

delle 


ch’egli non ha ragion di effer creduto, ma dato che P avelie ,• dovea diftì- 
mularla , tutto foffrir dovea, anzi che far P accufatore dell'amico, del Mac- 
ero, del Benefattore, il quale gli avea anche infegnato a-^'offrirc , non aven- 
do Infoiato nemmeno Una fola parola di rimprovero contro di lui , per aver- 
lo negletto ed abbandonato nelle fue difgrazie , godendo largamente di co- 
modi , e di onori per mezzo fuo acquiùati . 

(a) TI Magalotti, il Targioni , il Fabroni nelle citr. opere, fpelfo l’ono- 
rano de’ titoli di gelofo., punii gltofo , accattabrighe , maligno , invidio /) , intol- 
lerabile , befliaccia , e umili. 

(b) Il Fabroni nella fua vita p. 289. confefTa , guod flatim ac Barelliti s ex 
Eiruria excejfit , fummum ejus doclrina defidtrium confecutttm e]l , rjuodtjue 
multar po/lea annot fic viquit illius nome 1 , ut ii 'foli in rebus pl’y/icis & 
t>nt’kem,iticit vere dotìi vidercntur , nui ex ejus fchola prorliijjent . 

(c) Come quelle del Michelini , dell’Aubery, del Beiiini , del Malpighi , 
del Marchetti, e di altri. 

(d) Cosi, il Beilini fu inflruito fui principio dal Marchetti , che fu lino de’ 
pili a moro fi diicepoli del Barelli . V. Len.lned, T. 1. p. 279. 



B O R E L L I. 


zi7 

delle nuove, ed a pubblicarle (/»); e perchè vi riefc an con onore, 
ne rivede gli fcritti, li dirige, liconlìglia (é),ene prende ancor 
la difefa colla voce c colla penna , come fi e accennato di fopra. 
Per la qual cola s'egli amò moltillìmo i Tuoi dilce poli , ebbe la 
forte di e (Ter riamato da molti di loro con Angolare trafporto (c). 
Non attaccò mai difputa con alcuno, ed a quelli, che 1’ attacca- 
toti con erto lui , o non rifpofe , o lo fece con lingolar decenza , e 
moderazione, come ne fanno fede le lue ri fpofte a’ R.P. degli An- 
geli, Fabri, e Riccioli. Lodator generofo delle dottrine e inven- 
zioni altrui , propone le fue modeilamente , come tutti i libri da 
lui pubblicati Io dimoftrano . Contento di una vita lobria e tran- 
quilla , non andò in cerca nè di onori , nè di ricchezze ; e cosi , 

come 

(a) Come fecero I* Aubery , il Malpigli! , e’1 Bellini. 

(bt Son degne d'effer iene fu tal proposto due lettere del Borelli al Mal- 
pigli , in cui gli comunica belle e giudiziofe ri flefTìoni da lui fatte fu’ dialo- 
ghi , che quegli vo’ea pubblicare ; V. Malpigli Opp. Pojih. p. z. e $. Si 
legga pure una lettera di lui al Marchetti , in cui fi lagna , che Donato Rof- 
fetti già fuo fcolare ( e poi Canonico e Profertore in Torino ) troppo tardi 
gli avea ferino intorno a' Dialoghi , che dava alle (lampe , per potergliene 
dir in tempo il ftio parerete di l piace vagì i , che non avelie almeno fatto ca- 
pitale di lui , cioè dei Marchetti , e del Bellini , e foggiunge quelle aurea 
parole : N- n pojfo perì taf? iati di dolermi di l\ S. , e del Sig. Bellini , per- 
eti! non gli hanno /pontaneamente , ed anco non richiedi avvertito , e confi- 
gli.?!'} quello flava bene atta riptttazion noflra comune . Or fi è veduto mai , 
che un uomo maligno e invidiolo abbia penfato e ferino così , ed abbia in- 
legnate malTmie sì nobili ed oneiìe ì E pure il buon Taraioni dopo di aver 
riferirà la fuddetta lettera ivi T. t, p. 259. in vece di lodamelo, lo regala 
gentilmente del feguente afpro matteggio: Era, come il Borelli fuo maeflro, 
anche il Radetti punti gliofo , e rifentito . Ma quando lo fu mai il Borelli , 
fe non ne’ cervelli travolti , e maligni di alcuni Concittadini del Sig. Tar- 
gioni ? 

(c) Valga per tutti il gran Bellini ,il quale alla nuova della fua morte ne 
cadde pel dolore tramortito ; e quando ne fi menzione , non crede mai di 
lodarlo abbastanza . Si vegga particolarmente il fuo Vsifcorfo I. £ Anatomìa , 
ove fra le altre cofe in lode di lui , feri ve così : Dar gloria all'anima gran- 
de dell' immortai Borelli è obbligo e sfogo della mia gratitudine , che devo 
r- voglio profefsargti altifflma e f empì terna. E devo e voglio cori , perchì egli 
con tal tenerezza mi amò, t in infegnamenti così profondi mi ammaefl'ì ,ch' 
ei fu mio tempre riverito Ugnare e mio fempre amato maeflr\ fin: hi egli 'Af- 
fé , ed c mio fempre quafl adorato nume da che eoli è morto . M mfignor Fa- 
broni ha pur riferito coteilo paltò nella vita del Bellini p. 57. not. 2. ma 
prevenuto, com’egli è contro del Borelli, non ha avuto riparo di fcrivere, 
che i! Bellini cotelle cofe non tam merito tribuebat , rjuam amori . Non fi- 
nirei mai , fe tutte volerti raccogliere e confutare le maldicenze pubblicate 
contro del N. A. da tre o quattro Tofcani, 

Toni. IL E c 
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come vedremo, vide il redante de’ fuoi giorni . E un uomo tale 
fi dirà invidiofo , intolerabile , c maligno' lo fpero, di aver mef- 
fo in tanto lume la verità; che reitera confuto , e convinto chiun- 
que finora fi è lafciato ingannare da’ fuoi nemici . Intanto per pro- 
fcguire i! racconto della ina vita , andiamo a raggiungerlo, già 
partito di Tofcana . 

Dopo breve dimora fatta in Roma e in Napoli, giunfe in Mef- 
fina verfo la fine dell’ edace del 1667. (a), ricevuto con eltrema 
gioja da tutti, fpecialmente dal caro fuo difcepolo il Vifconte Ja- 
copo Ruffo , nella cui villa fuori di Città , benché aliai vicina , 
filsò la fua dimora . E vi flava sì volentieri , che pattava de’me- 
fi , foprattutto nell’inverno, che non ufeiva di cafa lcriven.lo del- 
le opere nuove, e perfezionando le già cominciate ( b ) , e impie- 
gando fin le ore al follievo deftinate, o in oflfervazioni tìfiche, 
o in eruditi ragionamenti , o nello fcriver lettere fcientifiche a 
molti degli uomini illufìri di quell’età ( c ). Uno di coltoro, cioè 
il Denis confetta ingenuamente di aver imparato da lui , che l’oc- 
chio fmilìro vegga d’ordinario gli oggetti più grandi , e più di- 
ttimi, che il deliro. Cotefta oifervazion del Barelli fu inferita 
dal Nazari nel Giorn. de Letter. del 1 669. in Roma p. 11. con 
quello titolo : 

14. OJf novazione intorno alle virili ineguali degli occhi . Il Denis 
poi la pubblicò tradotta in francefe nella fua Conference IV. du 
1. novembre ìóyz. {d ) . Ma la prima cofa , eh’ ci diede alla luce 
poco dopo giunto in Medina , è la feguente: 

15. Rifpo/ìa ec. alle Confiderazioni fatte J opra alcuni luoghi del 
libro della forza della Percojfa dal P. Stefano degli Angeli. 
MeJJìna 166%. in 4. Il N. A. nel lib. de vi Percujjinnis cap. 14. 
prop. 57. avea provato , motum mixtum ex tranfverfali circolari 
equabili , & ex perpendiculari de f ce ufi va uniformiter accelerato 
verfus centrum ejufdem circuii , ncque per circuii peripheriam 
fieri , ncque per parabolam , ncque per helieen peculi arem ejus 

na- 
if) Ai 4. ottobre t66j. fcride di Medina al Pr. Leopoldo di aver ricevu- 
te duellile lettere , la prima delle quali per effer arrivata in Marnili in tem- 
po , eh' io non vi ero , ha tardato più del dovere ad arrivarmi . Dunque era 
già egli da qualche tempo in Medina . Leti. Ined. T. 1. p. 

(b) V. la VI. delle fue lettere a L. A. Porzio (lampare dietro la vita di 
collui (crina dal Mofca. 

(c) Il Pr. Leopoldo , M. A Ricci, L. A. Porzio, il Marcitele d’ Are- 
na, il P. Efchinardi , A. Marchetti , D. Rodetti , L. Bellini , Errico Ol- 
denbourgh Secretarlo della Società Reale d’Inghilterra , Crid. Huygens , G. 
D. Cadini , Gio. Denif. ere. 

(d) Vi ha pure nelle Mem, de f Ac ad. det Sciences T. X. 


B O R E L L I. 


219 

natura , qunm aliqui recentiores putarunt , cioè il Sig. Fermat, 
di cui tace il nome fecondo il lodevole fuo coftumc . Colla ftefla 
circofpezione dimoftra nella prop. 58. la falliti di un argomento 
del P. Riccioli contro il moto della terra , a cui quelli avea dato 
il nome di dimoltrazione, e di evidenza fifico-matematica . Or 
il P. degli Angeli (a) avendo voluto anche egli confutare il P. 
Riccioli colle Confederazioni [opra la forza £ alcune ragioni fi- 
fiche matematiche addotte dal P. Riccioli ec, cantra il ftfeema 
Copernicano (é), intraprefe in effe la difefa del Firmat , cent- 
rando le oppolizioni fattegli nel cit, luogo dal Barelli . Onde que- 
lli pubblicò la Addetta Rifpofta in forma di lettera diretta 
a M. A. Ricci, in data di Me fina 39. novembre 1667. Il Riccio- 
li rifpofe ad entrambi fotto il nome di Michele Manfredi fuo 
difcepolo , con un opufcolo intitolato , Argomento fifecomatema- 
tico del P.G.B. Riccioli contro il moto diurno della Terra con- 
fermato di nuovo con /' occafione della rifpofta alle Confedera- 
zioni fopra la forza di detto argomento fatte dal P. S. degli 
Angeli. Bologna ióóS. in 4. e dalla p. 70. fino alla 79. fi difen- 
de contro il Barelli , il quale replicò con una 
1 6. Lettera parimente diretta al Ricci , data di Meffina 2 9. febbr. 
16Ó8. e verifìmilmente ivi (lampara nello Itefs’ anno (r). Sì que- 
lli , come f altra, fono fcritte con tutta la modeflia , che Tem- 
pre più prova quanto lìa falfo il carattere datogli di puntigliofo 
e luperbo (d) . Il P. de Angeli* replicò colle Seconde Confedera- 
zio ut al Manfredi , o fìa il P. Riccioli , o colle Terze Confede- 
razioni al Barelli , contro di cui fcriffe pure il Riccioli 1 ’ Apo- 
logia prò argumento phyfico CJY. Onde comparve la Conferma- 
zione di una fentenza del Sig. G. A. Borcl/i ec. prodotta da Die- 
go Zevilh contro le terze confederazioni di Stefano degli Ange- 
li 

(a) Dell' Orline ora eftinto degli Umiliati, difcepolo del celebre P. Bona- 
ventura Cavalieri, e profelfor di Matematica in Padova. 

(b) la Pentita per Bartolo B -uni 1667. in 4. 

(c) Non ho mai veduta , nè ho trovato chi regirtri l’edizione orig'nale di 
aueita lettera , la quale licuramente fu Campata , come 1’ antecedente , ed 
entrambe poi furon tradotte fedelmente in latino , comechè barbaro, da Gio. 
Broen , e pubblicate dietro al libro de vi Ptrcujfeonit nell’edizione di Ley- 
den , di cui diremo al num. ir. 

(d) Nella lettera , in cui rifponde al P. de Angeli? fui principio dice : in- 
terim ne Utum quidem uneutm ab ipfa quxfeionit e jf ernia dtvaqabor ad ali- 
quas r:xis ; nana inconvenienti jfimum fetenti arttm profejionibur effe exiftnno , 
modestia le$es ulto modo violare , Non avendo' l’ originale , mi fervo della 
traduzione. E conchiude con chiamare il fuo avverfario, in°enium arte mi- 
re min ni , ve! ut id demonfiraverunt fubtilijftm.e e/tts compofuiones geometrii x. 
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li ec. e contro l'apolo^ia del P.Rirrnli ec. Il P. rìeijli Angeli re* 
plicò al Zevilli colle Quarte Confi der azioni ; ma il Barelli dopo 
la prima enunciata rilpofta non volle faperne altro, petlualo, che 
piti non fi fcrivc per la verità , quando fi è rifoluto di dTcr 1’ ul- 
timo a feri vere (a ) . 

Rifnofc però a due altri oppofitort Gefuiti , il P. Fabri , e ’l 
P. fcilchinatdi . 11 primo, eh’ era fi già altre volte, comechè infe- 
licemente provato a batterli con lui, volle cimentarli di nuovo, 
cenfurandonc alcune teorìe intorno la forza della Percoffa nel a. 
e nel 3 de’ tuoi Diafani phyfici. Lugd. Ant. Molta, lóóg. in 8. 
Il Barelli non n’ebbe notiz a che nel fedente anno, in cui dan- 
do alia luce la m'teorolatr'tn JEtthta , mi fi: dietro a quella : Re] po ti- 
fi a ad renfttras R. P. H<norati Fabri anitra fuum librurn devi 
Ferevjjinnii . Il P. Efchinaidi , fi contentò di comunicargli priva- 
tamente per Icrtcre alcune oppolizioni fulia fteflit materia e par- 
ticolarmente lulJa prop. 90. Il Barelli gli rilpofe gentilmente af- 
fi curandolo , che,, li farebbe filmato fomiti unente favorito ed 0- 
„ norato dalle confiderazioni , eh* egli larebbe lopra le lue dottri- 
„ ne ec. „ e intanto gli accennò alcune poche cole, che le propofie 
difficoltà ballava. 10 a difeiogliere (b). Partiamo ora a dire della 
prima opera grande, che pubblicò il Barelli in Meflìna. 

17. De witiotiibus naturahbus a gravitate pendentibus liber. Re- 
gio. /ulto l)om. Ferri 1670. in 4. e fecondo il Mazzuchelli, di 
nuovo Bonomie 1670. e 1672. e finalmente infierite coi libro de 

vi 

(a) II TVgioni ha pubblico var; articoli di lettere di Carlo Rinaldini al 
Magliabechi fotto il n». XLI. deli’ dopead. l. dell'opera citata. Da alcu- 
ni di erti , che riguardano la derta controversa col P. degli Angeli , fi ri- 
leva il mal animo del Rinald.ni cantra il B 'felli , e’i mal cortame del Mi- 
gliabechi , che per carpire delle lodi da'lenerati , fingeva amie zia con ciafchedu- 
no , tradendo tutti in legrern ; come faci! mi farebbe di d m virare con mol- 
ti elempj . Ma non è da tacerli il g udi/io del Pr. Leopoldo fu tal contro- 
versa , el porto in una lettera all’ Ugenio , cov : Ciacthì ella li è fermata 
a discorrere in particolare /opra l' opera de! Borriti (de vi Perculfi mii ) , io 
le do nuova , thè fi c attaccata una piccola guerra lene-aria in terzo , fra 
il medefimo , il P. Riccioli , e il P. de Angeli t Capa fi argomenti o di- 
mo/t 'ozoni circi il moto o fltbi'ith della Terra ; ni veda, thè in c/uefla bat- 
taglia a! giudizio di più intendenti , ne abbia d' avere il di, Svantaggio il 
Borei li , V. Letr. Ir ed. T. i. p. 220. 

(hi Quella è la IX. delle lettere pubblicate dal Mofca dietro alla eie. Vita 
del Porzio, il q.nle perh ha prefn ivi uno sbaglio. Poiché non avendo nel- 
la copia , eh’ egli ebbe della mtdefima , trovara alcuna direzione, ha Ihrr.a- 
to , che forfè il Rcligiolo , a cui era direna , forte il P. Fabri . Ma dalle 
lettere VII. ed Vili, che fono polieriori di tempo alla IX., 4 aliai mani- 
fe.io , die quella fu riiponfiva ad una del P. Eichinaudi . 
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vi Pcrcuflìonis y e colle accennate due lettere al Ricci tradotte in 
latino fu dato alla luce da Gio. Broen col fedente titolo da lui 
immaginato v che convcnifre ad entrambi i trattati:/./?. Bordli 
jftrtum pbyfica mathematicum apcrtum ad ecdificium ejus mi- 
gnificum de motti nntmnltum . Luqd. Bat. Petrus Pender /la 
1686. in 4. e quella è la miglior edizione (a ) . Elfendosi già par- 
lato del ptimo , diremo ora loltanto di quello trattato. E in pri- 
mo luogo prego i miei lettori di leggerne il proemio , affinchè re- 
ftino Tempre più convinti , sì della moderazione , e modelìia ufa- 
ta dall’autore in tutte le lue opere, sì della fàllìtà delle calunnie 
vomitategli contro dagli Scrittori Tofcani . Egli intraprefe a trat- 
tare in quelt’ opera di’ modi, e delle velocità, colie quali i corpi 
gravi di varie coi lìltenze , moli , e figure fi muovano nel vacuo, 
e in divcrli mezzi fluidi . Parte di ldenza fiiìco-m oceanica non 
trattata fin allora da altri: anzi fin la dottrina de’ galleggianti , 
manegg'ata già ed cipolla da Archimede , e poi dal Gaiiieo, e 
dallo Stevino , è da lui dimoftrata con un metodo divedo, e 
tutto Tuo ed anche migliore . Della qual cola ne convengono i 
dotti, come pure, ch’ei vi abbia il primo infeguati molti prin- 
cipi di meccanica, d’ idrolitica , e d’idraulica , ricevuti poi ge- 
neralmente da tutti . Varj errori del Cartello fono con m tellrìa 
rilevati , e moltiffimi de’ Peripatetici luminofamente combattuti , 
come le loro dottrine della leggerezza politiva , dell’ orror del 
vacuo , e limili {b) . Per altro sì quello , come il libro de vi Per - 

cuf- 

(a) Per li caratteri nrgliori , per la correzione più efatta , per le figure e- 
feguite in rame , e non in legno come nella originale , e per la g-.unra di 
tre indici copiofi , e deile due fuddette lettere. Per altro è curiolo, che nel 
frontifpizio particolare del lib. de vi Percxjionit fi annunzia loltanto la pri- 
ma in riipolta alle obbiezioni del P. de Angeìis , e non 1 ’ altra in rilpoiia al 
Manfredi , o fia al P. Riccioli , la quale vi dee edere , come apparifeè dai 
regiiiro . E’ da rifiecterfi cib , che nell’ epiftola al lettore dice il Broen , che 
fu dottor di medicina in Lcyden , cioè , che librorum illorum exemplaria ita 
tram a curiojis und't.jtte d'Jlrafla ut non nifi immenfo y vixque credibili acqui- 
rtrcnmr pretto . 

(b) Abbiamo più e firatti onorifici di cotefl’ opera , cioè del Nazari nel 
Ciorn. de' Letter. in Roma 1671. p. 125. di Gio. Clerc Biblici h. Univ. T.z. 
ove coll’ occafione della riilampa di Leyden , ne dà I’ eflratto alla p. z8i fic- 
co me del libro de vi Percujjionis alla p. 104. , e finalmente del Ch. Fabro- 
ni nella vira del Borelli , dove p. 241. afferma , che l'Aotnre t'u riprelo dal 
Pr. Leopoldo , perchè avea in eda rapportate molte efoenenze da lui fatte 
nell'Accademia del Cimento , qttod videretur propria >n habe't vello ean lau- 
dati , qtu t eum omnibus academicic ex ipftui academtx injlituto commuti'! effe 

debebat . Ma fe Monfigoore volca eder creduto , dovea darci le ptu«ve di 

co- 
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cujjionis , debbono confidcrarfi , come prodromi alla grand’ opera 
de >mtu Animaltum , alla cui perfezione ei penlava di continuo; 
ma era Tempre raffretto ad occuparli in altre materie . li famo- 
fo incendio dell’Etna del 1669. fa cagione , eh’ ci pubblicale la 
18, Meteorologia JEtneea ,ftve òi/lnria, O' meteorologia tncendii Ale- 
nai anni 1669. AcccJJit refpmfto ad cenfur.n R. P. H in orati Fa- 
òri contea fuum librum de vi PercuJJionif , Regio. J ulto Dont. 
Ferri 1670. tu 4 (a), bi la (criìfc per foddisfare alle iftanze del- 
la Società Reale di Londra, come le n’efprelle nella cit. lettera 
al P, Leopoldo, il quale pure gliene avea date le premure con 
una fua, ivi dopo 1 auzidetta regiflrata. Andò egli fleflò fui luo- 
go per olìcrvare i maraviglioli effetti di quel terribile incendio . 
Ma non contento di darne un fecco ragguaglio , intraprele co fa 
di lui più degna , cioè una ftoria generale e filofofica di quel fa- 
molo Vulcano . Ne reca fui principio la carta colla delcrizion to- 
pografica: indi dà una fuccinta notizia degli antichi incendi 1 una 
più diftinta de’ più recenti , e finalmente una diffufa dell’ ultimo , 
per cui fcrivea . Dopo efarnina la forma, la conlìftenza , la mo- 
le, la velocità, e la quantità della materia vomitata, la folidità 
del Monte , e la pretefa fua comunicazione con altri Vulcani , 

ch’ei 

eoteflo rimprovero, eh’ egli non ha recate, nè fi hanno altrove. Ed io du- 
bito, che Ita voluto attribuire alla grand’ anima di Leopoldo una vii pirtio- 
ne de’ tuoi paet'ani. Cola importava il faperfi , che il Barelli foflie 1 autor 
di quelle efperienze? Se non era egli, l’era un altro; nè fi crede mai, che 
in un’ adunanza lutti penfino,e facciano la (iella cofa. Ma balia per la glo- 
ria comune , che un accademico 1’ abbia proporla , e gli altri 1’ abbiano efa* 
rriinata ed approvata . Cosi negli Atti di tutte le Accademie di Europa fi 
nominano elprelTamente gli Autori delle nuove feoperte , e delle utili efpe- 
rienze . Ma la più gran pruova fi è , che quel Principe profeguì ad amar , 
e (limar più di prima il Barelli , come vedremo. 

(a) Quella è la [. edizione , e non già quella di Pifa del \6f.9. riferita 
dal Mazzuchelli . Anzi ho tutto il motivo da credere , che fotella edizione 
di Reggio , comechè abbia la data del topo, , non fode però (lata compita , 
che nei febbraio, o marzo del 1671. Imperciocché il Gorelli in una lettera 
a L. A. Porzio (ed è la 1. di quelle pubblicate da! Mofca dietro la vita del 
Porzio ) data di Medina 21. febbraio 1871. ferivo cosi : Tra pothi giorni 
farli finito tjuejlo libretto del mio Alonqibello , al quale vi aggiungo una bre- 
ve nfpofla al P. Fabri ee, Nè fi può dire , che Ila (cambiato l’anno, men- 
tre non (olo in febbraio, ma nemmeno in maggio 1870. avea cominciato a 
difendere quella (loria , come apnarilce da una fua lettera al Pr. Leopoldo 
fralle Inedite T. 1, p. 179. Ma dalla 2. delle citt. lettere al Porzio s’ impa- 
ra , che a’ 17. maggio 1071. fperava il Borei li , che folle aia pervenuta in 
Roma ; onde poti darfene l’dlratto dal Nazari nel Giorn.de' Letter. di quell’ 
anno p. 17;. 
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eh’ ci nega. Fa anche Panalifì della materia dell’incendio, e del 
modo, come fi produce; dimoflrandofi non folo un dotto fitìco , 
ma ancora un chimico valentiffimo. E per verità dovunque met- 
tea le mani , ne ufeiva con gloria , e da m adiro . Quella fu l’ul- 
tima opera, che diede alle /lampe in Meflìr.a ; dove, mentre lu- 
fìngavafì di vivere in pace, poco più potè rtflare, e ne parti per 
Tempre. Della qual cofà conviene ragionare ora con qualche efat- 
tezza , foprattutto perchè farò contrario a quanto fe n’ è fcritto , 
e creduto finora . 

Sentiamone prima il racconto di G. B. Carufo (/»), uno degli 
fiorici di Sicilia più recenti , e citati . Coftui dopo di aver efpoiia 
l’origine della ribellione, eh’ ei ripete fin dagli ultimi tempi del 
Viceré Duca di Alburquerque, paflà a narrare i motivi , che le 
diedero aumento (òtto il Viceré fucceffor di lui il Principe di Li- 
gnè (b ) , e particolarmente i tumulti de’ 17. marzo, e 13. aprile 
1672. ne’quali furon meffe a Tacco ed a fuoco le cafe de’ prin- 
cipali Senatori, c cittadini , ed eglino ftefiì efiliati come ribelli, 
e nemici della patria, dal partito detto de Merli , fomentato e 
foftenuto da D. Luigi dell’ Oyo , Governatore della città (r) : e 
come eflèndovi accorfo il Viceré, fi fludiafie di rimettervi il buon 
ordine, non approvando l’empia condotta dell’ Oyo, richiamando 
gli efiliati , e dichiarando nullo il bando contro di loro emanato, 
finché da un tribunale a ciò deputato convinti non fofièro di rea- 
to. Soggiunge poi, che „ non trafeurò egli cos’ alcuna per tenere 
„ in timore, ed in freno la cabala di alcuni nobili, che uniti in- 
„ (ieme con ftretti legami d’ interefle e d ambizione , reggeanfi col 
„ configlio del celebre Gio. Alfonfo Barelli . Era quefti da molti 
„ anni palfato in Mefiina per godervi con groflo Ili pendio la catte- 
„ dra di medicina , e della naturale filofofia , che avea profefl'ata 

„con 

(a) Memor. Star, di quanto ì accaduto in Sicilia Par. J. voi. a. lib. b. 
Su di lui fi appoggia cogli altri il Fabroni in Borelho p. 299. 

(b) Ch’ era giunto in Palermo a’ 28. giugno 1670. 

(c) Quello peifido uomo, anzi mollro , aveafi proccurata una tal carica, 
che ha il titolo di Straregoto , per aver perfuafo il gabinetto di Madrid, che 
per togliere i tanti privilegi a’Meflinefi , che li rendeano arroganti, non ara- 
vi altro mezzo , che di laminar la difeordia fra loro , e cosi farli da per fe 
flefli dirtruggere per poi abballarli tutti , ed opprimerli . Si offrì egli Iteffo 
per efeguire il nero configlio , e vi riufe) , tua dopo di aver medi que’ cit- 
tadini alla difperazione , dopo di aver cagionata una guerra lunga , e rovino- 
fa allo Srato ; e dopo di aver ridotta quella floridilfima città ad un paefe 
povero e deferto . Infelice ed orribile politica , che a forza di llragi e di 
rovine non guadagnò , che la faifa gloria di comandar difpoticamente ad 
una città defolata ! 
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„ con molta lode in altre celebri Univerfiti dell’ Italia . Egli però 
„ mollò da non fo quale fpirito contrario allo Audio , ed alla quie- 
„ te della fua profeflìone , s’ introdulTe nafcollamente a trattare de’ 
„ pubblici affari ; ed acquietali la confidenza di alcuni primari ci t - 
„ tadini , infinuò fra’fuoi affezionati quelle maffimc d’indipendenza 
„ e di libertà, che poi li dibattevano ne’ circoli e nelle affemblee 
„ con fommo pregiudizio de’ Realiffi „ . E dopo di aver nominati 
i principali di coltoro , ed efpoffi le arti che u fa va no per accat- 
tivarli il popolo, ripiglia: ,, ma effendo la più gran parte di co- 
„ fioro efiliati, come fi è detto, fuor di Melfina da D. Luis dell’ 
„ Oyo, e richiamati dal Viceré , acciocché potè fiero giuftificarfi di 
„ quanto erano imputati innanzi al tribunale a tal effetto da lui 
„ Itabilito; ritornò gran pane di efii nella città, o per meglio dire, 
„ vi ri tornaron tutti , fuorché il Barone di' Carcafi, D. Filippo Ciga- 
„ la , e D. Pietro Faraone , li quali eflendo più colpevoli degli al- 
„ tri non ardirono di efporfi al pericolo di maggiori cafiighi . Di 
„ quelli però, che ritornarono, furon alcuni dichiarati innocenti, 
„ altri condonati a lunga carcere in varj cartelli , e tra quelli il 
„ Principe di Trecafiagne, ed alcuni de’ fuoi parenti, D. Scipione 
„ Moleti , Leonardo Celi , e Carlo Lagena , ed in più gran nume- 
,, ro privati di voce attiva e paflìva nell’ elezione de’ Senatori „ . 
Narra finalmente; come non ertendofi nemmen così rimediato al 
male feoppiaflero i difgulli , dopo la partenza del Viceré dall’lfo- 
la, in manifella ribellione il di 7. di luglio 1^74. la quale du- 
rò fin al marzo del 1Ò78. quando abbandonata Medina da’ Fran- 
cefi, ritornò fotto il dominio degli Spagnuoli . Ecco tutto quel, 
che ne dice il Carufo , ed io prego i miei lettori a feguirrai at- 
tentamente nelle riflefiìoni , che tarò fu tal racconto. 

Rifletto in primo luogo, che il Carufo non adduce documen- 
ti , fu’ quali appoggia i fuoi fatti : e ad ogni critico giudiziofo , 
che che altri fi dica, dee efler fofpetto uno dorico, che vuol ef- 
fer creduto fulla fua parola ; particolarmente quando fi conolce po- 
co inllruito delle principali circoftanze del fitto, e di ciò cae 
narra, e che avanza delle cofe o molto inverifimili , o anche aper- 
tamente falle . Infatti febben egli dia con ragione f aggiunto di 
celebre al fhrelli , fe ne dimollra però nel cit. luogo ignorantif- 
(imo , dicendo „ eh’ era ivi pillato da molti anni per godervi con 
„ grotto llipendio la cattedra di medicina e della naturai filoiofia , 
„ che avea profdìàta in altre celebri Univerfità d ii’ Italia „ . Dunque 
il Carufo ignorò, che il Barelli era fiato un’altra volta in M af- 
fina , e per 10. anni , pubblico profefiòr di matematica « non di me- 
dicina: e che era ivi tornato non da molti, ma appena da tre in 
quattro anni: per godervi il fuo ripofo , c vivendo a ordinario fuo- 
ri 
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ri di città, non avendo nè gradò, nè picciolo rtipendio dal Pub- 
blico , e nemmeno occupando quella cattedra , che mai avea al-, 
trave occupato; non eflendo flato, fe non lettor di matematica,* 
e nella loia Univerfità di Pifa . Ognun vede , che gli errori qui 
commdfi dal Carufo fon tanti , e si groflòlani , che non è podi-; 
bile di unirne di più in poche linee ; e perciò diremo noi , eh? « 
avendo egli ignorate di un uomo sì celebre le colè più note, ne 
avrà poi Capute le più nafeofle ed ofeure , delle quali egli non ad- 
duce, e noi non abbiamo alcun documento? 

Rifletto in fecondo luogo , che fra’ congiurati aderenti al Bo- 
re//» ei non nomina punto il Vifconte di Francavilla Jacopo Ruf- 
fo, nella cui cala quegli dimorava. Or non è vcrilimile , che una 
sì numerofa adunanza, e di sì didime perfone comporta , li reg- 
geflè da lui , fenza che il fuo più grande amico, e padron di cafa 
lo fa perte e l’approvaflè; e per confeguenza quelli farebbe flato il 
primo ad eflèr prefo di mira fopra d’ogni altro dal Governo. Pure in 
tutta quella cataflrofe il Carolo non nomina mai il fuddetto Signo- 
re (a ), nè alcuno di un tal cognome: anzi da ciò, che narra nel 
progrelìò , s’ impara , che aliai tardi , cioè nel 1676. cadde in fofpet- 
to de’ Regi il Viiconte D. Carlo Ruffo (b) . Poiché parlando dell’ 
acquifto di Taormina, che fecero i Franceli nell’ ottobre del 1676. 
dice, che il Marelciallo di Vivonne lì mode per avventura a ten- 
tarlo „ anche dalle irtanze continue , che faceano i Medine!! , e 
„ D. Carlo Ruffo Vifconte di Francavilla , il qualecaduto in folpec- 
„ to de’ Regi erafi non molto prima ritirato in Medina „ . Dunque 
quello Signore s’era inlino allora sì ben condotto; che non molto 
prima dell’ottobre del 1Ó7Ò. non era nemmen caduto in fojpetto 
de' Regj . E potrebbe cfler ciò vero, fe il Boritili si (trattamente 
ligato co’ Signori di quella famiglia , c loro ofpite , forte, flato 
conofciuto fin dal 1Ò72. per l’ mitigatore , e’1 configlier della fe- 
dizione ? 

Afferma il Carufo , che la più gran parte de’ congiurati amici 
. del Bonlli erano fiati efiliati fuori di Meffina ; r.è dice , che 
lo folle flato anche il Borelli . Indi , eh’ erano flati richiamati 
dal viceré per giufiificarfi , e che vi ritornarono tutti , di quel- 
li in fuori , che nomina , li quali effondo piu colpevoli degli al- 
tri , non ardirono di efporfi . Fra erti non v’è il Borelli, il qual, 
fecondo lui, edèr dovea il più colpevole . Profiegue a dira, che 

di 

(a) Che pur era uno de’ pii cofpicui di Meffina . 

(b) Ch’ io non faprei dire , fe forte padre , fratello , o altro al Vifconte 
Jacopo: fe pure non abbia errato lo Storico si poco «fatto nel dire Carlo io 
vece di Jacopo . 
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dì quei , che ritornarono , furo rt alcuni dichiarati innocenti , al- 
tri condannati a lunga carcere ec. Or fra quelli , che anche no- 
mina, ncmmen fi trova il Borclli. E crederem noi, ch’ei ne 
forte il capo: 1 Io per me non ve^go , come gli fi porta attribui- 
re il minimo reato fui racconto si mal tertuto , c in parte falfo, 
c contraddittorio di uno Storico poco irtruito, c men giudiziofo. 

Per la qual cofa più verifimile mi fembra ciò che ne dice il 
Marchetti nella cit. lettera al Magliabcchi (a) , cioè eh’ ei fu ac- 

cu- 
li) lett. Intd. T. i. p.279. Monfig. Fabroni non approva il racconto del 
Marchetti , cui egli per altro non ha capito, e Ita detto con buona licenza: 
e ne ha formato un altro tutto Tuo , ma che manca di verità , e di giudizio. 
Dopo di aver detto , che il Boriili fu acculato di follecitar que’Signori a fot- 
trarli dal dominio fpagnuolo , foggiunge : ftd quod hujus ni nullum trai a- 
penum crimen , quo arguì poffet , non putabatur de teli tamque ilare viri 
fufpicionibur opornre judicari . Io non fo donde abbia ciò tratto MonGgno- 
re, nulla dicendone il Carufo da lui citato, e da cui potea imparare, che quei 
Sig. dell’ Oyo non era uomo da ufar riguardi né al Boriili , nè a chicchertia. 
Dtmum , fiegue , fi ipfa ni apcruil an. 1674. eumqut in conjuratorum nu- 
trirò Bortlhui haberetur , fui piccati pcenam ixilio pendere dibuit . Qpì è 
poi dove non Colo manca di verità , ma anche di giudizio . Manca di ve' 
riti, e (Tendo Gcuro, che il Binili almeno fin dal giugno del 1671. era in 
Roma , come fi fa da una lettera di M. A. Ricci al Magalotti data di Ro- 
ma li 14. luglio 1673. pubblicata dalTargioni nell’Opera cit. dppend.ì, T.z. 
Pare. 1. p. 299. la quale comincia : Pedo pur troppo , cht quello pejjimo co- 
Jlumi di appropriar fi le invenzioni altrui fi va dilatando per Italia e fuori : 

1 al Sig. Dottor Boriili pii giorni fono io ne feci doglianza , avendolo anc/l' 
egli , come V. S. III. , notato : e piò fotto : E tal ì anche il pareri dii Sig. 
Boriili , il quali m'impone di riverirla . Dunque non potea il Boriili eftèr 
del numero de’ congiurati nel 1Ò74. Manca di giudizio, perchè allora il Go- 
verno non foto non ebbe agio di ricercar i rei , nè forza di punirli ; ma ap- 
pena poterono i Minillri comprare la loro fteflTa vita con patti vergognofi , ed 
abbandonar la città In mano de’follevati , i quali coll’aiuto pofeia deFrancefi 
refilletiero per quattro anni a rutti gli sfòrzi della Monarchia Spagnuola. Co- 
me dunque e (Ter potea in quella circodanza efiliato il Boriili , fé il partito , 
a cui lo fuppone addetto Monfìgnore , redò vincitore, e padrone a doluto del- 
la città ? Con nuovo errore poi aggiunge : fcripfit Marchetta s illum poflta fi 
purgaffe de oblato crimine. IlMarchetti non dice, che fe ne purgò dopo, cioè 
dopo il IÒ74. ma prima, come da noi fi è f piegato , e che dopo prevedendo 
le nuove turbolenze , cioè quelle appunto del 1674. per viver quieto fe ni an- 
dò a Roma. Nè giova a Monfigoore il prò teda rii t fed ego potiflìmum J. B. 
Carufto , aliifque gravijflmis rerum Sicularum kìflorìcis credo , qui non dubitan- 
ter ajfirmarunt Bonllit lingua , quaft flabello ftditienis illam ambitioforum 
hominum focietatem diu fuifft ventilatavi : poiché fi è già veduto quanto ^po- 
co indruito fi mortri il Carufo intorno al Boriili , e quante difficoltà s’ in- 
contrino nel fuo racconto . Nè poi lo nomina mai fra gli efiliati ; anzi do- 
po 
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cufato, e bandito per ribelle, ma che poi „ giudicata ch’ebbe, 
„ e fatta (pianare la fila innocenza , prevedendo le nuove turbolcn- 
„ ze , che poi nacquero in Medina , per viver quieto fe ne andò 
„ a Roma, dove fu tanto e tanto favorito dalla Regina „ . Si fa 
dal Carufo , che nel i 6 yi. furono elidati molti fignori e cittadi- 
ni dalla città, come fi e detto. Forfè tra quelli fu comprcfo al- 
lora anche il Boriili. Ed avendo poco dopo il Viceré annullato 
quel bando irregolare, e richiamati tutti , perchè potelfero Icol- 
parfi, riufcì per avventura al Borelli di pienamente giuflificarfi . 
Ma avendo prevedute le nuove turbolenze, eh; poi feoppiarono 
in aperta ribellione nel luglio del 1Ó74. , Rimò fubito di abban- 
donar quel luogo da lui feelto per un porto di ripofo , e eh’ erafi 
allor cangiato in un mar tempedofo. Dico fubito , cioè o verfo 
il fine dell’ anno (ledo 1671. o fui principio del feguente (a ) . E 
la prontezza, con cui partì, anche lo dimofira alieno dal fomen- 
tar que’ tumulti. Finalmente s ei fi fotte addetto a’ ribelli , ne 
avrebbe certamente fpofata la caufa in Roma; onde non farebbe- 
ro fiati i Medìnefi nella necedità di fpedir ivi altra perlòna per 
follecitar dall’ Ambafciator di Francia il foccorfo delle armi fran- 
cefi . Niduno mai ha fcritto , eh’ ei fi fode impicciato di un tal 
trattato . Bifogna dunque dire , che fe da principio (offrì qualche 
perfecuzione in que’ romori , riufeide poi a far conofcere la fua 
innocenza ; la quale meglio fi appalesò col fuo pronto e volon- 
tario ritiro dalla Sicilia m Roma , ove vide come fempre , lonta- 
no dalle cabale , e dagl’ intrighi . 

Giunto appena in Roma (è) , verifimilmente fece capo dal Ric- 
ci , e dal Porzio fuoi vecchi amici , da’ quali fu prefentato a Cri- 
ftina Regina di Svezia, che tofto l’ammife fra’ fuoi letterati, e 
l’ a (Tifi è , e lo protede fino alla morte . Nella fua accademia reci- 
tò egli parecchie didertazioni , delle quali però alcune non ebbe- 
ro altro oggetto , che il fervire a’ comandi , ed a’ pregiudizi del- 
la Regina ; come quella in cui tentò di provare , che a torto 1 * 

altro- 

po di averlo acculato come il regolator delta (edizione , mai piti non ne fa pa- 
iola . Onde fempre piu fi rende fofpetta l’accufa ; mentre fe vera fotte , fiato 
farebbe più grave il fuo delitto, e più forte il cafiigo,e per confeguenza più 
noto : nè avrebbe lo Storico mancato di rilevarlo , come rileva quello de’ fe- 
doni da lui. Perciò Monfignore fi compiace di non farlo punire fino al 1074. 
cioè quando non v’ era più nè il reo , nè il giudice . 

(a) V. la lettera del Ricci al Magalotti cit. nella n ot. antecedente. 

(b; E Monfignor Fabroni vi merte del fuo, ex ultns atqut egent , per ac- 
compagnarlo da per tutto co' fuoi motteggi . Ma io io prego a dirmi fe dell* 
fin fiatala in fuori , abbia letta altrove una tal circofianza. 
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aerologia dalle arti conghietturali fi efcludeva (a) . Altre nondi- 
meno ne recitò degne di lui , e in una efpofe le nuove olTerva- 
zioni , che avea fatte intorno all’ Etna nel principio di Agofto 
del 1^71. da aggiungerli alla fua meteorologia incenda eetn&i an. 
iddp In un altra diede il modo diconflruire le navi con più ordi- 
ni di remi (A). Di cotefte difiertazioni furon veduti gli efempla- 
ri da Monfignor Fabroni nella Biblioteca Vaticana , e predo i 
I’P. Scolopj di Roma, nè potè rinvenire di più , quantunque gli 
avelie aflìcurato il Sig. Tommafo Perelli ( c ) di averne ivi egli 
letta un’altra, in cui colle olfcrvazioni e colle ragioni dimoflra- 
va elfer crefciuta l’altezza del mare, non diverfamente da quel, 
che fecero molto dopo il Zendrini, ed Eulhchio Manfredi. Ciò, * 
che fi vuol riflettere intorno a cotefle diflertazioni , li è, che ol- 
tre al metodo, alla chiarezza, ed alla precifionc, qualità proprie 
di tutte le produzioni del N. A. , fon diflefe in Italiano , e in 
uno ftile , fe non molto elegante , non barbaro certamente , nè 
incolto , come ne aflìcura il fuddetto Prelato . Or unendo io a 
cotal rifleflione , quella che ho fatta fulle lue lettere , le quali 
fon parimenti fcritte con molta decenza e naturalezza , comechc 
fenza brio, e vezzo di lingua, facilmente mi perfu.tdo, efl’er ve- 
ro ciò, che fcrille il Marchetti ( d ) , che il Rorelli „ era molto 
„ intendente , ed avea affai gufto nelle belle lettere , e particolar- 
„ mente nella poefia, e che l’cbbenc non componeva, impedito da- 
„ gli ftudj più gravi, nondimeno era attilTìmo a comporre, e ama- 
„ va molto chi ciò faceva, purché facefle ben davvero ; giacché egli 
„ non fi appagava del mediocre „ . Per la ItelT'a ragione le fue Ope- 
re latine non hanno alcuna lode per la lingua . 

‘ In Roma riprefe io ftudio delle cofe celelti per compiacere la 

Re- 

fa) V. la Vita dì L. A. Porzio del Mofca p. jo. e 31. 

^b) M. Fabroni l’ha pubblicata in fine della vita dei Rorelli, in cui è fia- 
to corretto dalla verità di farne un magnifico elogio . V- Leu. Lied. T. 2. 

P- ‘ 95 - . 

(c) Infigne Afironomo di Pifa , morto non ha molti anni. Il P. Carlo 
Gio. del Gesti nella prefaz. alla 1. Par. de motu animai, diìfe : Sunti funi <jna- 
dam alia ejufdem autloris fragmenta , qua vel in fuprena ejufdem Redine 
academia di [putavi t , vel aliir tempori tur elucubravi: ; 0 ? hxc , ne tanti vi- 
ri reliquia depeidantijr , in fafcem ruditer alligata , public* militati expooe- 
re' Hieditamur . Ma poi non l’ efeguì . 

(d) Nella cit. lettera al Magliabechi , ove ci dà un’ altra pruova del fuo 

gufio per la poefia , e della fua cofianza nell’amicizia , dicendo : Era amicif- 
fimo degli amici , ancorché morti { onde , eljendo /iato amico in vita di Monfi- 
gnor Rau ( Vefcovo di Patti io Sicilia), non quieti, mai finché non fece Ram- 
pare le fue poefie . . 


\ 
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Regina (a ) , ed anche ih Card. Pr. Leopoldo , che per mezzo del 
Ricci gli domandava le fue agronomiche ofiervazioni . E ne ab- 
biam la pruova in quella pubblicata dal Nazari nel Gioru. de’ let- 
ter. del 1675. in Roma p. 34. col titolo : 

19. OJfervazione dell' Ecclijje Lunare fatta in Roma la fera deali 
11. gennajo 167 5. Il Cardinale ne lo fece didimamente ringra- 
ziar dal Ricci : il quale nella rifpoda fi lagna , che la Regina di-, 
vertiva quel buon virtuofo dagli ftudj funi prrprj e geniali ( 4 ) . 
Ma il Barelli , che nc ritraea un annuo iìipendio, non potea ne- 
garli alle domande di lei , e de’ fuoi aderenti. E perciò credo , ' 
che dovette pur frequentar f accademia di Monfignor Gio. Gin- 
ftino Ciampini , e leggervi delle difiertazioni (c ) . 

Verio la fine del 1677. com’ io fofpetto , foffrt una grave di- 
fgrazia , poiché gli fu (valigiata la caia da un perfido fervitore (d). 
Ond’ è verilimile , eh’ eflendo folo e fettuagenario , per métterli 
al coperto da limili accidenti , molto frequenti in Roma di quel 
tempo (e)„ fi rilolveflc fui principio del 1078. di ritirarli nel Col- 
legio di S. Pantaleone de’ PP. Scolopj , con alcuni de’quali , fin da 
quando era in Tolcana , avea avuta molta familiarità e dimelU- 

• . chea- 

(a) La quale avea la vaniti di far Capere, che oTervava da fé i fenomeni 
del Cielo, lotto la direzione del Barelli, e di Adriano Auzour , di cui fi i 
detto gii Copra ; e ch’era divenuto molto amico del Barelli , come fi rileva da 
varie lettere del Ricci al Pr. Leopoldo , e 'da quelle del Barelli , che fono 
dietro la vita del Porzio del Mofca . 

’(b) Lett. lned. T. 2. p. 198. ed anche piima pp. 184. «89. 192. ove il 
Ricci fcrive , che le ofiervazioni di lui fono rare, e degne, che fieno ben pon- 
derate . 

(c) V. la vita del Ciampini fra quelle degli àrcadi Illujlri T. z. e Ia cit. 

Vita del Porzio p.25. ov’è detto per errore Girolamo Clamimi. . t . 

(d) Come s’impara dall’ ifcrizione mefia al fepolcro del N. A.' , 

(C? Vita del punto p. 25. Or io domando a’ miei lettori , fe posano cre- 
dere d’ efiervi alcuno , che non folo non fenta pena di una' tal difgrazia del 
Barelli, ma che quali quali fe ne compiaccia? Sembra incredibile, e pureil 
bravo Monfignor Fabroni fa moilra di gederne , e nella vita di lui p. 504. 
tenta fe non in rutto , almen in parte di difendere il ladro , dicendo tifi 
fora affé beri diificillimì morts illum (il fervo) 1» tqutorem reddiderant . Ma è 
poffibile , che un Prelato , le cui maniere fono sì dolci e foavi , fiali tanto 
lasciato occccare dal partito nazionale , che in vece di compatire un povero 
vecchio, eiule e bifognofo , com’ è detto da lui , fpogliato di tutto il’ frut- 
to de’ fuoi onorari Indori, in vece di averne pena, abbia il coraggio cfinful- 
tario , di calunniarlo, rimproverandogli un’indole cattiva, come cagione del- 
la tua difgrazia? E ciò con qual pruova? Con un fortafle. Per qual vant.ig- > 
gio? Per diffamare un galantuomo, e difendere un aifalUno.E meriterà fede’ 
uno llorico limile ? 1 _ . 
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chezza . Ivi s’ impiegò ne’ due anni , che fopravviffe , ad infe. 
gnar a que’ giovani Religiofi le matematiche : e vi tenne una con- 
dotta sì faggia e virtuofa , che il P. Carlo Gio. del Gesù lor Ge- 
nerale folea dire, ch’effi avean fortito un precettore , che non fo- 
lo colla voce nella dottrina , mi anche ne’ Religiofi cofbimi coll’ 
efempio gl’iftruiva. Nell’anno feguente coll’ occasione , che Alef- 
fandro Falconieri, uno de’ nobililTimi ed affezionati fuoi difcepo- 
li , procurò , che per la terza volta fi riflampaffe 1 * Euclidei Re- 
Jhrutus di lui, egli ci unì e pubblicò per la prima volta, 
ao. Elemento Contea Apollonii Perseci , & Archimedi* opera , 
nova CT breviari methodo demonticata . Roma Mafcardi 1Ò79. 
in 11. Il Barelli fin da quando diede alla luce in Tofcana 1 li- 
bri fmarriti de’ Conici d’ Apollonio , volea dar anche i primi quat- 
tro tradotti pure dal medefimo fello arabo : ma fe ne flette , ef- 
fendofi (limato allora miglior configlio di pubblicarne fol tanto gl’ 
inediti {a). Tardi poi li riprefe per mapo, e come già fatto avea 
di Euclide, così ridufle in vantaggio de’ giovani i Colici d’Apol- 
lonio, e le Opere di Archimede a un metodo più breve inlieme, 
e più chiaro . Ebbe anche penfiere fin da quando era in Tolca- 
na, d’ illuftrar le Opere di più altri antichi matematici, comedi 
Pappo , e di Eutocio : onde proccurò allora di aver da Roma de’ 
confronti de’ loro tedi MSS. per mezzo del Ricci , del Maroni- 
ta Abramo Echellenfe , di Emerigo Bigot , e di Luca Olflenio (i). 
Ma quelle fue fatiche non furon ridotte a perfezione . Monfignor 
Fabroni afferma, che avea raccolti varj opufcoli matematici dell’ 
Ab- Franccfco Maurolico MclTìnefe , cui chiamava meritamente 
riflorator della matematica , affin di darli alla luce ; ma forte ne 
Io diftralfe l’ inopinata fua partenza di Me (fina . In Roma poi 
ebbe troppe diffrazioni , el anche più negli ultimi due anni del- 
la fua vita , allorché ritirolli fra gli Scolopj . Impiegava varie 
ore al inllruire que’ giovani, e molte a ripulire c mettere all’ or- 
dine la tante volte nominata fua opera De mota animalium: e 
non poche in fervizio della Regina la quale anche ad ore im- 
portune Io volea prello di fc, niente badando all’età, alla debi- 
litata falute , e alle altre occupazioni di lui ; onde il povero vec- 
chio ne prefe il mal di punta , che lo tolfe di vita (c) . 11 P. 

Car- 
te) Tett. Inediti T. I. p. 100. e II 5, > . 

(a) Come lì vede da varj articoli di lettere del Bigot, e dell’ Oliìenio, ci- 
tati dal Targioai ivi T. 1. p. ai 6. e prodotti nell ' Apptnd. nutn. 1 1. e legg. 

(b) Così afferma il Ponio fuo amico, e famofo medico, ch’era in Roma 
nella propria vita MS. di cui un curiofo fquarck) fu tal proposto è riferito 
dal Mofca nella vita di luj p. 30. 
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Carlo Già del Gesù già lodato fcrive , che all'alito da una pleu- 
riride , nel decfmottavo giorno del male , morì con molti fegni 
di pietà fra l’ultima ora dello fnirante anno 167 9. e la prima del 
jó8o. affiflito con tutta la carità da que’ Rei igiofi , a' quali in fé- 

Ì 'no di gratitudine lafciò il poco , che avea , e i preziofi fuoi 
critti . Fu fepolto nella lìdia lor chiefa , come avea domandato 
colla feguente ifcrizione (a): 

D- O. M. Joh. Alphonfo Bordilo Neapolitano philofopho medi- 
co C? mathematica clariffimo qui ad cathedras Meffanen. Pifa- 
nam & Florentinam vocatus illuftria edidit opera geometrica 
fhyfica mechanica GT agronomica . Roma in academiam Chri- 
fiina Svecorum CT Gothnrum Regina adfeitus CT annuo cenfu 
auflus a fceleratijftmo famulo eupilata domo in ades Scholar. 
Piar, apud S. Pantaleonem fe recepir ubi alumnos Religiofos 
in mathematicis fiudiis biennio inflituit . Heic admirandum de 
Alo tu animaitum opus abfolvit ftmul cum vita prid. Kal. Jan. 
A 1 DCLXXX. arati r fua LXXF. Clerici Reg. Scholar. Piar. E. T. 
K magno Hofpiti B. M. H. M. PP. (b). 

Ma 

(a) Incifa in tavola di marmo, adattata al maro ; Copra dalla quale (la 
il ritratto del Boriili in un ovato . 

(b) Io non Co vedere , come il dotto P. Paolino da SRriufeppe Scolopio, 
autore di quella Menzione , abbia potuto commettervi due grcllt falli . Il 
1. , ove traile cattedre dal Boriili occupate annovera anche la Fiortnti- 
M, giacché è lìcuro, eh’ egli non ebbe in Tol'cana , Ce non la fola cat- 
tedra di Pifa . Il ». ove lo la morire di anni 75. edendo certo , che mori 
di anni 71. meli 11. e giorni 4. poiché nacque a’ 28. genti. tóc8. e '1 P. 
Paolino non dovea ignorarlo , anelandolo il cit. P. Carlo Gio. del Gesù , 
nelle cui braccia quegli mori . Oltre a che ne damo accurati dallo IlelTo Bo- 
riili nella famoCa cit. lettera al Pr. Leopoldo de’ 18. Marzo 1 667. in cui lì 
dice non più chi ftffagtnaric : e in un’altra de’ 9. ottobre 1671. al Porzio fi 
dice vtccbio di 64. inni . Quella é traile Intdirt T. t. p. I}?. quella é die- 
tro alla vira dii Pontio p. 90. Monfìg. Fabroni in vece di rilevar quelli fal- 
li , che appartengono alla iloria , e foprattutto il fecondo, che Ce tal non tbf- 
fe , diilriiggcrebbe i documenti da lui addotti fulla nafeita del Boriili , ( co- 
me ne ha fatto venir gran dubbio al Cav. Ah. Tirabofchi , da cui fpero, 
che in una 2. edizione della pregiatiflìma fua Star, dilla Liti. Ita!, avremo 
un articolo più diligente e lumluofo di quello grand’uomo), ha (limato me- 
glio di perfeguitarne la memoria fin al fcpolcro , conchiudendo così la vita 
di lui : T altra esiti, m ha bu i t vita Borititi, qui ob fmgulartm doBrinam citi - 
brirattmqui fami majori qu idem ftlicitatt dignu't ab omnibus txijlimabatur . 

2 tatjut fteit , ut viri ditlum viatatur : fui iniqui ma ’ts fingunt fortuoam . 
Monfignore , che avrà creduto di conchiudere molto fpiritolamente la vita 
del Boriili, non ha badato, che potrebbero cosi concluderli le vite di oua- 
£ tutti gl’ iilullri letterati : giacché di bea pochi di loro pub dirli , che ugua- 
le 
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Ma il più durevole e gloriofo monumento, ch’ergerli potea al- 
la memoria di lui , era l’ edizione tanto deliberata dell’ opera De 
tnotu an'tmalium . Sebben egli fi folle già apparecchiato a co- 
minciarla , come fe n’era fpiegato colla Regina Criftina a cui 
offerta l’avea, nondimeno rellavangli ancora alcuni luoghi da ri- 
toccare , particolarmente della z. parte . Onde vedendoli poco do- 
po vicino a morire , raccomandò alla fede ed all’ amicizia del 
mentovato P. Carlo Generale degli Scolopj , affinchè prefa ne a- 
veffe la cura, fotto gli aufpicj della fteffa augulta protettrice. Nè 
potea più faggiamente dilpome , mentre prontilfima fu quella 
Principefià a lar efeguire la ftampa , fomminiftrando tutto il bi- 
fognevole danaro (a): ed efattamente corrifpofc alla data fede il 
P. Carlo con pubblicarne la i. parte nell’ agofio di quell’ anno 
fleffo idSo. , e la z. nel dicembre del feguente. La qual cofa egli 
foto potea sì predo adempire , avendo 1’ ajuto de’ giovani Tuoi 
Religiofi, dtfcepoli dell' Autore , i quali oltre di aver mole’ ufo 
della ditficililfima fcrittura di lui , ne avean anche comprefa la men- 
te col ragionarne (pedo con lui, e col predargli tutta 1’ aflillenza, 
di cui eran capaci, per ridurla a perfezione. Eccone il titolo: 

20. De motu animalium Opus paflhumum . Fartcs II ■ Rome. Ang. 
Barnabò ió 8 o-i< 58 i. in 4. indi Lugd. Batav. 1685. e nella Bi- 
blioth. anatom. Jo. Jac. Mangeti . Genevx 16X5. P. 2. dalla p. 
816. alla p. 1044. e Banani* 1 6q<). e Lugd. Bar. ap. Pender, aa 
1711. in 4. dove addita funt Jo. Bernoulli meditationes mathe- 
* ‘ ma- 

li (Ila dottrina ne fu la felicità ; e fenza che fe ne polla dar la colpa al 
cattivo loro cofiume. E per farla breve gli offro per tutti l’efempio del Gali- 
leo , il cui coltume non ili certamente il fabro della fua rea fortuna . Per- 
ciò fe fi vuol difendere la verità di corcllo adagio , dev’ effer in altro fenfo 
fpiegato . Ma .non è quello il luogo di difputare di ciò , ed io fono ormai 
fianco di confutar le ingiurie continue vomitate da Monfignore contro il Ba- 
relli . Mi rincrefce ben;ì di non aver paruco lchivare quell’ incontro , aven- 
done tutta la fiima che merita . Dio faccia , che non ne abbia altra oc- 
calionc , giacché ho plTervato , che le vite de’ letterati da lui pubblicate 
quantunque eleganti ed erudite , mancano non di rado di fedeltà , e di elat- 
tezza . 

(a) Il Mazzuccìielli negli Scrìtt. di' Ital. ha copiato con poca avvedutez- 
za un grave sbaglio del Gimma da lui citato ( Idea dell' hai. lett. T. Z. 
p. 850. ) dicendo di quel’ opera , cht noi fi trovi alla prima fiamp trore , che 
0 proprie fpefe la vilefe imprimere . Per ifmentire il Gimma ba iava , fe 
non altro , ciò che appunto fu tal propofito ne dice il P. Carlo nel proemio 
alla I. Parte: Pi uree & Hollandix , ’& Calila, & Italia Univerfirates ve- 
he.ncntiffimc ab auBorf opus patini arunt , propriis impeifis fefe editerai pol- 
hrita , nuas tarnei tmnes aitgnjìijfiino Chrijtinx nomini prudtns pojìhabuif 
Borellus &c. 
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maùci t de motti mufculorum , le quali pur fi ritrovano colle dif- 
ferr.izioni del medefìcoo de ejfervefcentia & fermentatone . Neap. 
Tel. Mufca 1 734. c Hig£ Comitum 1741. e 1741. in 4. Io non 
mi fermerò a lar conolcere qudto libro , non eflendovi lìcuramen- 
te uomo mediocremente erudito, che non ne lappia il contenu- 
to, e ’l pregio Angolare . Farò anzi riflettere , eh’ eflendo il Bo- 
relli flato il primo ad immaginare, e ad efeguire un sì flupendo 
lavoro , qual è quello d’indagare tutti i movimenti interni ed 
edemi , volontari , naturali , e midi degli animali , e delle di- 
vede loro parti, di lcoprirne le cagioni e il fine, e di darne poi 
la dimoftrazion geometrica ; non dee recar maraviglia , fé in qual- 
che fallo inciampane; non avendo potuto foprattutto , prevenuto 
dalla morte, dargli l’ultima mano . Le tante pofteriori feoperte 
nell’anatomìa , i progredì della meccanica, c generalmente di tutta 
la fifica , e matematica , hanno dato il mezzo, facile ad ingegni an- 
che mediocri di veder alcune cofe , e rinvenire delle verità, che da 
principio nè vedere , nè rinvenire poteanfi da’genj più fublimi, 
e penetranti (a). Onde con ragione , non oflante qualche difet- 
to, è Hata coteft’ opera per una delle più utili , delie più dotte, 
e delle più maravigliofe , che fieno (late mai fcritte, da’ più 
grandi uomini giudicata . Per la qual cola mi afiengo di produr- 
re gli elogi, che ne han fatti il Bellini, il Broen , il Morufio , 
il Boerhave ( b ) , e cento altri : e dirò foltanto , che in Francia , 
ove non fi fuole far troppo onore agl’ Italiani ? un uom dotto 
per nome Pietro Chirac tellò un fondo per erigerli una nuova 
cattedra nell’ Univerfità di Montpellier , in cui quell’ opera per 
pubblica autorità s’ interpretaflè (r) . La qual cofa , comechè non 
avelie avuto il fuo effetto , non lafcia d’ efier di fomma gloria al 
Borelli . 

Spero , che i miei lettori non troveranno quell’articolo più 

luigo 

(a) Mediamente il dotto Bernardino Zendrini filofofo , medico , e matema- 
tico della Rep, di Venezia , prefe a difenderlo dall’ indil'creta cririca di Gu- 
glielmo Parent , il quale febbene non avrebbe faputo dar un palio fenza la 
Teoria del Berilli in si arduo cammino , ebbe perb f impertinenza di trovar 
che ridire fu quali tutte le proporzioni di quello libro magillrale : ma Tempre 
con poca fortuna , dimoflrando il Zendrini , che fpelfo il Ccnfor francete non 
intende il noltro Autore, e fpelfo inciampa in gracidimi sbagli , quand 1 pen- 
fa di correggerlo. V. C tiara, ile Lett. d' Ital. in Venezia T. 18. art. 4. e fup- 
plemen.o al medelìmo T. 2. art. 3. 

(b) Quelli fra le altre cofe aff.rma, che un medico, il qual Ha privo de’ 
lumi di si grande ed incomparabile opera , dee necelfariamente brancolar trai- 
le tenebre . Stud. Med. P. VII. de anatem. /ed. 3. cip. 3. 

(c) Hifl. de /’ Acati, dee S tiene, de /’ an 1732. p. 129. 

Tom.U. G g 
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lungo di quello, che I* efigeva il merito di chi n’è il (ogget- 
to. Anzi mi lufingo, che mi fapranno grado della non poca fa- 
tica , che ho durata in formarlo ; avendo cosi potuto una volta 
formar la giuda idea non folo del gran fapere, ma del buon co- 
fiume e carattere di quello noftro iilutlre Filofofo [a). 

CCXVI. 

(a) Mi pervengono le lettere di Uomini illujìri pubblicate ora per la prima 
•volta dall' Ab.C.B. Tondini .Macerata 1782. T.z. in 4. che pur avea richiede 
da gran tempo. Fra effe molte ne ho trovate del nodro Borila , cioè due 
nel T. I. p. 99. e fegg. e ventiquattro nel T. 2. p. 1. e fegg. L’ editore 
le ha illullrate talvolta con qualche annotazione , e con alcune notizie dell’ 
autore, che ha date nella prefazione al T. z. p. VI. Ho avuta fornma gio- 
ia nel leggere sì quelle , come quelle ; perchè non folo non fi oppongono a 
quanto io ho fcritto, ma ne confermano luminofamente la verità , e l’ edi- 
tore fi unifce meco nel rilevare l’ingiuflizia di Monfignor Fabroni,e de’i'uoi 
pacfani fatta alla memoria del gran Barelli . Gratilfima fra le altre mi è 
riufcita la notizia, che avendo in morte il celebre, ma infelice Famiano Mi- 
chelini raccomandato al Barelli un fuo caro giovanetto per nome Vincenzi- 
no, egli fe lo prefe in cafa , alimentandolo a fue l'pefe , ed intuendolo nelle 
fcienve, mentre tanti ricchi , e paefani del Michelini, che fi dicean fuoi a- 
mici; e protettori non fe ne prefero alcuna briga . La qual cofa dimoflra 
fempre più il buon collume del Barelli . Alia p. XVII. della prefaz. del 
T. 2. olferva , che il Dottar Cocchi è flato indebitamente tacciato di errore 
da M. Fabrcni per avere offerito , che il Michelini apprendere la medicina 
dal Barelli ; poi chi è vero , che il Michelini inferni prima del Barelli le 
matematiche nello Jlud'to di Fifa , ma il Cocchi dice chiaramente , che dal Ba- 
relli imparò la medicina , e non le matematiche . Sicché coll'autorevole telli- 
monianza dei Cocchi fi puh annoverare fra gl’illullri difcepoli del Barelli an- 
che il Michelini . Mi permetterà nondimeno l’erudito, e diligente Siq. Ab. 
Tondini, che per folo amor del vero io rilevi due sbagli da lui prefi nell’ 
annotar. (**) ad una lettera de! Barelli al Marchetti p. 99. del T. I. Ivi 
il Barelli dice: Vedrei poi dalla lettera , che io ferivo al Sig. Z:villi,il mia 
/entimema di non ri/pondere all' impertinenza dei F. . . . àngioli , e Riccio- 
li , e coti vorrei , che faceffe il detto Zivtlli . Il Sig. Tondini nella cit. an- 
no t. ofierva * Qui dice il Boccili di non voler ri/pondere (la lettera è data 
di Mvflina 22. Aprile 1670.)/ ma già vi aveva rifpojlo fin dal 1667 . Ma 
q ì ognun vede, che il Borelli intende di non voler più replicare con nuove 
rilpolte a’fuddetti fuoi contraddittori . Poiché non porea aderire al Marchetti, 
e molto meno al Zevilli, di non rifpondere,a’quali era ben nota la fua pri- 
ma rii polla del 1667. ed anche la feconda del Febbraio la quale par 

che fia ignorata dal Sig. Tondini; e il Zevilli avea anch’egli fcritto in dife- 
fa del Barelli contro i PP. Angioli , e Riccioli .come fi è detto a fuo luo- 
go. Soggiunge ivi il Sig. Abate: At giudizio però de' p'ù intendenti il dif- 
vantaggio (in quella dilputa) toccò al Borelli , come fra gli altri ce ne affteu- 
ra il Card. Leopoldo de ’ Medici in una lettera a Crifiiano Uren'O . Ma in 
quella lettera da noi riportata di fopra il Cardinale fcrive appunto il con- 

tra- 
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CCXVI. BORGA ( Niccolò ) originario della Città di Lanciano, 
ma nato nel vicino cartello di S. Vito , ebbe la prima educazio- 
ne in Lanciano, ma crefciuto in età portortì in Napoli a lludiar 
le fcienze , ove fi laureò in filofofia, e medicina. Reltituitofi in 
Lanciano , profefsò le fuddette facoltà con molta lode . Fiori 
verfo l’anno 11540. Io penso, che non morifi'e vecchio, giacché 
non ebbe tempo di dar alla luce alcuna delle fue dotte compolì- 
zioni . Ciò non ortante , ho creduto di dargli luogo in quell’ 
opera, avendo lafciate le feguenti varie opere MSS. che i Tuoi 
eredi pofleggono originali . 1. un libro de Art hit ad e ejufque cauf- 
fis , variante, & remediis . 2. un altro intitolato Conjìlia me- 
dica. 3. una dilfertazione de Sevo laflis. 4. e un tomo di poe- 
fie latine e italiane di vario argomento , che 1 ’ Ab. Pietro Poi- 
Jidori la) dice elcgamia O' ingenio prccjl.mtia . 

CCX VII. 

trario, ed eccone le parole: Ni vado, che in cjueflabattagìia , al giudizio de 
più intendenti , ne abbia d' avere il difvantaegio il Bocciti . V. Lett. Ined. 
T.I.p. 220. Finalmente intorno al morivo della partenza del Barelli di Ta- 
lea na , ch’egli adduce nella cit. prefax. p. Vili, fulla teiUmonianta del Cav, 
Marmi , cioè che trovandoli in Pila in compagnia del Dottor Oliva per en- 
trare in un feltino di Ballo, che dava la Granduchelfa , ne foffe liuto refp'n- 
to , e anche rincorfo colf alabarda da quei tedefehi cotti dal vino : io dirò 
francamente, che non mi par verilìmiie. In primo luogo fuori di quella me- 
moria lalciara dal Marmi nelle fue carte ; non fe ne ha altro cenno in al- 
cuna delle tante notizie, e lettere, che li hanno di quel tempo, e di perfo- 
ne, che avrebbero dovuto faperlo , come il G. Duca, il Principe Leopoldo, 
il Magalotti , il Redi, il Magliabechi , il Marchetti, M. A. Ricci ec. i qua- 
li tutti ne parlano. E poi il Barelli licito nelle lettere a’ tuoi arn ci , e in 
quelle pubblicate ora dal Sig. Tondini , dirette al fuo con fide otiti. -no Dioni- 
gi Guerrini , non ne dà fegno . Ma v’ è di piò , che dalle medelìme fi ri- 
cava , che il Borelli avea prefa tal rifoluzione piò di un anno innanzi ; on- 
de in una lettera data in Pila 22. Gennaio \666. ( pubblicata dal Tondini 
nel T. 2. p. 9. ) fcrive al Guerrini; le fo fapere , eh' io ho rifoluto di ritor- 
narmene in Sicilia cjtteflo maggio prolfimo per viver quieto, e ferva foggez’o- 
ne'. . Non ne ho ancora parlato a S. ri. , ma lo farò prima di Quaresima , 
quando verrei il Sig. Principe Leopoldo . 

(a) In un fuo catalogo inedito de Viris illufì'ibut Lancianenftbus , pag. 8. 
a t. , comunicatomi con fomma compitezza dall' eruditilfimo Sig. D. Michele 
Arditi di Lecce , da cui afpettiamo con anfia una dotta ed elegante vi a del 
celebre Antonio de Ferrariis , detto il Galateo. In elio alla p. 9. fi legge la 
feguente elegia , che ho ilimato di pubblicare per leggo del fuo fiile . 

Carolo Pollidoro Nicolaus Borga philofophus & medicus felicitatem • 

Ecquid agam siine ani 3 pofeis du^riffime rerumi 

An rrjugit , nullum t lidi bus effe modo m ? . 

G g 2 l'iter 


BORGIA. 


* 1 * 

CCXV 1 I. BORGIA ( Fraurcfco ) Principe di Squillace, e figlio di 
Giovanni Conte di Ficalho, nacque in Napoli; mi vide per lo 
più nella Spagna , ov’ ebbe vari onori nella Corte di Filippo IV. 
e fu anche Viceré nel Perii . Morì in Madrid in etìì decrepita 
a’ ad. lettembte del 1658. Seri Uè varie Toefie in lingua Spagnuo- 
la , cioè: 1. Nupnles recuperatici par el Rcy D. Alonfn . Poema 
Httmico . Saremo fa lési, in 4. e di nuovo Amberes Btlth. More- 
tti lédS. s. Lu Obr.it e» verfo . Ivi lo fletto iés4 4- ?• 
Orariones y medi incintici de la vida de Jesu C bri do por el B. T bo- 
ni a* de Kempit ; con ntrot dns Trat.idn , de lot tret Tnbcrna- 
culos , y foliloquins del •Alma . Brurelles Fr. Foppens 1661, 
in 4. (a) . 

CCXVlll. BORGIA ( Girolamo ) nacque dopo la meth del XV. 
feco'o in un ptefe delia Lucania , detto da lui , dal Ponrano, 
e da altri in latino Urifìum , bagnato dal fiume primi chiama- 
to Siri , ed oggi Sinno \,bj , ove erafi fiabilito I’ avo di lui , ve- 
nuto 

In: ir languente t nofluque , diuque lavoro , 

Quo, tamen , heu mi feri / nulla me tela invai . 

Fttnera funeribi furcciunt : undìque moc'Or 
Et macies , lacrymii nec domai ulta vacai. 

Film! an-e pattern mo-itur , morirurque qemen lo 
Goni ur , dm tara coniuge fponfui obit . 

Et pattern , & generum , nato ! , natafque , nepotet 
Unut habet tr jlit campiti , habetque rogui. 

Nulli jam pane! Larhefts , bacha’ur in onnes 
Horrida , fiat cunclii mori inopina , luet . 

Ipfe ego quum fcribo , timeo fera funere : nulli 
Heu ilatur in tanto vulnera tura d : ei . 

Ecqtiid dico diem : morimur , trahtmu'que momento 
Ad funui: quanto! hcc dedii bora rogit ! 

Anxanum Anxani perquirimui : ornai 1 Inciti! , 

Omnia habent lacrymai , funere dira , ne tei. 

Fiori heu ! foia ferox regnat , triviofque Per emnes 
Ambulai , Cf exeit caca rritimphat e uii , 

T u , Carole , inrerea fofpei mthi vive , rib'que , 

F.t Patriot, a qua, oro', ftt p’orul ijìa lue!. 

Anxani tertio nona! J a -inerii MOCLPlll. 

fa) Benché quefh fi a la feconda edùrione , ignorandone la prima V.Niccolb 
Antonio Hibl. tììfp. Pa\ L p. 514. [n penfo , che queir famiglia nata fotte 
da quel Ginffré , figlio di Pnpa Aleffandro VI. e d: Vannoi a cortigiana fa- 
mola : il qual poi prefa in moglie Sane 1 * , figliuola naturale di Alfonlo IL 
Re di Napoli , ottenne da quello il Principato di Squillace in dote . V.Mu- 
rarcri Ann. d’ Irai an. 1492. e 1404. 

(b) Il Chioccateli! De Script. Regni p. 208. ha prodotte le tefiimnnianze 

deil'» 
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liuto di Spagna colle armi Aragonefì. Io non mi arrederò a nar- 
rare le molte particolarità di Ina vita, che fi hanno predo l’Ughel- 
li Irai. Sacra T. 6. col 646. il Tafuri Sciite. del R. di Nap. 
T. 3. P. 1. p. 3K2. e ’l Mazzucchelli Scritt. d’ Irai, perchè non 
ho molta fiducia in coloro, fu’ quali fi appoggiano. Poiché oltre 
di averne ignorata fra le altre cofe la patria , affermano delle 
cole falfe , e anche contraddittorie : come , che egli nalcefle di 
Girolamo Ruffola del Seggio di Nido nobile napoletana . Co- 
tefta famiglia Ruffola è ignota fra noi , e fe foffe (cambiata col- 
la Ruffo , anche vi è fallirà. Poiché febbene una tal famiglia fia 
fempie fiata una delle più illuftri del Regno, gl’ Individui di ef- 
la , vivendo negli ampj loro feudi , avean tralcuTato di farli a- 
fcrivere ad alcuno de’ Sedili di Napoli, e foltanto in quefio fe- 
colo lo han domandato, e facilmente ottenuto, e nemmeno nel 
Sedile di Nido, ma in quello di Capuana. 

Narra il Mazzucchelli, che,, condottoli a Roma a tempo d’ 
„ Aleflandro VI. venne da quefio Pontefice , che aveva il medefi- 
„ mo cognome , ricevuto fra’ fuoi famigliari , e farebbe fiato in- 
„ nalzato a’ primi onori della Corte, fe foffe quel Papa più lungo 
„ tempo vifiuro . Ellèndofi renduto caro al Card. G10. Borgia , fi 
n concitò 1 ’ odio del famofo Cefare Borgia , detto jl Duca Valen- 
„ tino, e perciò gli convenne con fegretezza ritirarli da Roma,,. 
Jo non capifco niente in quefio racconto . Ognun fa , che la 
gran potenza del Duca Valentino fi efiinf; colla morte del Pa- 
pa lùo padre . Se dunque il noftro Girolamo dovette fuggir di 
Roma , temendo del Duca Valentino , è falfo , che farebbe (lato 
innalzato a' primi onori della Corte , fe foffe quel Papa pii i lun- 
go 

dello (le fio Bornia, del Pontano Hi. 2. Ehdaior. e di Luca Giunco Uh. de 
ve'* Nobilit. che dimolfrano ad evidenza , efier lui nato in entello paefe. Ma 
nifiuno lo rappirta in italiano , ed io’ per qualunque diligenza fattane , non 
ho trovato qual pofia edere. Giacchi rifilino, ch’io fappia , de’ fuddetti Scrit- 
tori in fuori , ha fatta menzione di un luogo, detto Sirifium. Per la qual 
cofa io inclino a credere, che ficcome di quel tempo lì alteravano , o anche 
fi cambiavano i nom per dir loro una terminazione , o fi-unificato la'ino , o 
greco, così forfè accadde alia p tria del Bargia , il cui nome , barbaro per 
avventura , fu cangiato da lui , e dal Pon'ano in quello di Sirifium , prelo 
«Jo! fiume Sinno, che la bagnava, detto Siri dagli antichi. 11 qual nome 
poi fi è perduto , forfè perche atvbe il luogo, a cui fu polo , pi '1 non elì- 
de . E percò ’o credo , che il Ch ; occarelli non ne dà la fituazione , e il 
nome , con cui vole irniente fi chiamava , come egli fuol fare in fimill cali . 
Il Ferrari nel fito L-ric.Geoer.iph. non ha Si fi fi um , ma Siris , e dice, che 
oggi chiamali lj Vorre di S. Rafile ..la quale d nel territorio di Poi icore , 
vicino al fiume Siano, cd è una delle Torri di guardia.. 


b o: r g i a; 


2 3 S • 

go tempo vi {futa t e s’è vero quello, cioè , che vifTe profpero 
in Roma fino alla morte di Papa Aleflkndro, dee efifer fallo, che 
fe ne ritirafle per l’odio concitatoli dal Duca Valentino . E pro- 
babilmente è faifa si l’ una , che l’ altra parte di quello raccon- 
to. Forfè dal fentir fulla Sede di S.Pietro allifo un Papa Borgia fu 
lufiugata la fua vanità a farlo trasferire in Roma, per tentar una 
forte ; ma dclufa la fperanza , fi ritirò di bel nuovo in Si- 
ri fio (a). 

Soggiunge il Mazzucchelli , che fi trasferite allora a Venezia 
prelTo al celebre Generale dell’armata Veneta Bartolommeo d’ 
Alviano , o Liviano . Ma ciò non può Ilare , s’ è vero , come 
fembra verilfimo, ch’egli era in Napoli a’ tempi del Re Federi- 
go, e che non partite da noitfe non dopo la difgrazia di quell’ 
ottimo Principe , e la morte del Pontano { b ) , il quale morì , co- 
me pure AlelTandro VI. nel 1503. 

S’ è vero , eh’ egli ebbe per inaeftro di lettere umane , come 
afferma il Chioccarelli , Gio. Flaminio , cioè Giannantonio padre 
del celebre Marcantonio Flaminio, bifogna , ch’egli molto prima 
ancor giovane fiali trasferito nello flato Veneto , giacché il fud- 
detto Giannantonio ivi fu condotto Profelfore di Belle lettere, e 
propriamente nel 14 %6. in Seravallc nella Diocefi di Trevigi , e 
poi circa il 1491. a Montagnana, e poi di nuovo a Sera valle (c). 
Altrimenti non è verifimile , che gli folle flato fcolare dopo la 
morte del l’ontano , nella cui Accademia avea già fatta una bril- 
lante figura , e di uomo provetto in quelli lludj . 

Ma 

(a) Il Chioccarelli! dice , che il N. A. 'in un’ elegia ad Tacobum Joviunt 
foncivem & confianguineum fuitm , eh’ è traile fue Opere, eh’ io non hi ve- 
dute ancora, afferma, che la fua famiglia dopo di ellerfi riabilita dall’Avo in 
Sirifio , andalTe in Roma, e di nuovo poi in Sirilìo ritornalle. Ma nul'a di- 
ce deile fue fortune in Roma , e dell’elTer ivi (tato familiare del Papa ec. 

(b) Il Gaurico cit. predo il Chioccarelli: Qui ( il N. A. ) ab incinte ara. 
te Neapolim , alterarti potiore fudicio patri ani (ibi delega ; ubi fub Fedele» 
Rege , & Pomario precettore din floruit . Po/ìea veto pitta Re y , & Pan- 
tano vita fintilo , Bartholom.eion Livianum Ducetti forti fimum fecutus , i< 1- 
ter crebra Italie excidia dotlior & clarior evaftt , duri (finta milttia duode un 
annos perfunilus . Dc'ùnue r/uimjuaginta annos advt'/ijfcna fortuna co'luda- 
tur , numtjuam celjìt ; fed fiemper ad literas , e rumi a rum arata , confngieis, 
multa viro digna forti poema r a heroico , elego, l/nco eleganti cannine con - 
ficripfit , tjue fidaria nuncupari voluit , longos labore s mufa-uM cairn confo- 
latus . Si ridetta , che il Gaurico , era del noftro Regno , ed uomo dotto , e 
contemporaneo di lui . 

fc) V. una lettera di Monlìg. Gradenigo , inferita nella N. Raccolta d'O- 
pufic. del Calogerà T. 24. 
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Ma ciò , che mi fembra difficile a conciliarfi , è ciò , che Ag- 
giunge il Chioccarelli ; cioè , che dopo di eflèr fiorito in Napoli 
lotto la difciplina del Pontano , e di aver goduto dell’ amicizia 
di lui, fi trasferì in Padova, ove fiudiò le greche lettere dal fa- 
mulo Marco Mufuro , e la Fiiofofia coll’ Aftrologia da Agoftino 
Nife . Poiché il Mufuro cominciò ad effer Profeflòre di lingua 

S reca in Padova nel 1503. e andrebbe beniffimo colla partenza 
el Borgia da Napoli in quell’anno appunto, che fu quello del- ' 
la morte del Pontano . Ma il Nifo , che vi cominciò a legger 
fiiofofia nel 1491. ne parti 1’ ultima volta , lenza mai più tornar- 
vi nel 1499. (a) . Sicché il Nifo non fu mai Collega del Mu- 
furo in quella Ùniverfità . E perciò convien dire , eh’ egli foflè 
già prima fiato difcepolo del Nifo nel primo fuo viaggio nello 
Stato Veneto , e forfè dopo di avere fiudiate le lettere umane 
fotto del Flaminio Padre, pafsò in Padova a fiudiar fiiofofia fot- 
to del Nifo . Indi ritornò in Napoli preffo del Pontano , dopo 
la cui morte , e la già feguita disgrazia del Re Federico , fi tras- 
ferì a Venezia preffo al celebre General Liviano , da cui fu mol- 
to amato e protetto : giacché avendo fotto di lui abbracciato il 
duro meftier della guerra , non abbandonò mai le mufe . E però 
diede perfettamente nell’ umore di quel Generale , che in mezzo 
all’ armi coltivava le buone lettere , e le proteggeva con genera- 
lità , e con amore . Infatti per più anni egli diede ampio ricet- 
to , e fplendido accoglimento alle Mufe , ed a’ loro più eccellen- 
ti coltivatori in Pordenone , Città del Friuli , ove ereffe una fa- 
mofa Accademia , a cui fu il noftro Borgia aferitto (b ) . 11 Chioc- 
carelli dice, che militaflè per io. anni, e’I Gaurico per 11. Io 
penfo , eh’ egli fi ritirafle dalle armi , quando morì il fuo protet- 
tore Bartolommeo Liviano, il che avvenne a’ 7. ottobre 1515 . (r). 

E forfè allora abbracciò lo fiato Ecclefiaftico , e andò in Roma 
a flabilirfi , come mi pare di poter raccorre da alcuni verfi latini 
del noftro Giano Anifio (d) a lui diretti , e fcritti certamente 
qualche tempo dopo la morte del Liviano , dicendogli l’ Anifio t 
Nos Liviano , prob ! dolor , duce ac patre 
/Imi fio , idem ftlentium tenuit dm . 

? Hat 

(a) Facciolatl Fajlì Gymn. Patav. P. I. p. 5S. e P.II. p. 109. ec. 

(b) Come pure i celebri Andrea Navagero, Girolamo Fracafìoro, Gio. Cot- 
ta , Giulio Camillo ec. V. Memori- intorno alta vira di Giul. Camillo del 
Siq. Co. Federigo Aliati di Salvatolo , inferite nella N, Raccolta del Calo- 
gerii T. I. p. 268. not .6. 

(c) V. Muratori Annali d’ Irai. an. 1515. 

(d) Var. -Pcemat. lib. VI. fol. 85. a t. 


i^.o B O R G I A • 

Hcu mori , brevi bora , /or obteris bona . 

Indi Io prega a deporre il lutto , ed a cantare co valentuomini 
dell’ Accademia Romana la ricuperata falute di un Signor Napo- 
litano, da lui detto Hericiut (a) . S’ egli folle fiato in Napoli, 
o in Venezia , non gli avrebbe detto : 

Ettge Borgi , euge , /ifpcrum 

Remine luEtum , cumque Seri pan do & Poo (T 
Romana aliis /tendame magnis viris 
sAge hunc diem fefium CTc. • , 

Allora cominciò ad introdurli nella grazia del Cardinal Fam e- 
fe ( 4 ), da cui pofeia divenuto Papa col nome di Paolo III. fu 
eletto Vefcovo di Malfa Lubrenfe a’ 18. Luglio 15+4. Ma come 
era molto vecchio , ottenne di poter rinunziare quella Chiela in 
favore di G. Batifta Borgia fuo nipote (c) • E’ facile , che viverle 
fino al 1550. giacché quell’anno lì vede legnato nell ifcriznne 
da lui medefimo rampolla , perchè fi mettedé al fuo tumolo n). 
Ebbe vari amici, e di gran nome, fra’ quali il Pontino , Giano 
Anifio, Giano Partali o , e Luca Gaurico , i quali ne hanno la- 
rdata onorata memoria . Ebbe pure qualche nemico , come il 
famofo Niccolò Franco , che ne fcrilìe con fornirlo apprezzo {e). 
Ma non abbimi bifogno di giudicarne fu le altrui relazioni , el- 
fendoci rimalle molte poelie di lui , le quali lo aimourano un 
facile verfificatorc ; ma non un elegante poeta (/)• Molte ai 


(a) Il quale per avvenrtira fari In flefTo di Gin. Alfonfo Enrico , ' 

riqiiez , per le cui nozze vi i un Epitalamio del N. A. fiamoaio in * 

come diremo, nel 1517 I! che pure mi confermi nel pe n fiere , P 

la morte di Bartolommeo Liviano egli fi trasferirle in Roma . . 

(b) In pruova di che in fondo della Tua Monarca ai 'Carelum Cdftrtm 
dopo la data , la qual’ è Pome Kal. Apr. 152*. v è il feguente 11 c 

Colle Quirinali m’hi dum Farneftus berne 

Otia grata darà: Mu r * ètnica futt . . . 

(c) Che la relfe fino al t,< 5 o. Ughelli lai. Sacr . T. 6 . col. « 47 . 

(d) Pubblicata dall’ Ughelli ivi , e dal Nxodemi Addrz. alla Bill, del Top- 
pi . V. Ma zzucchelli Scriit. d' Ital. . . .. % 

(e) Nelle / iride vulvari. Venta.. Ant. Carine KJO. in foglio ove una e 
direna al Bornia pedante , la qude fu otnmeffa nella ?. ediz. e 1 "f 2 - 

(0 II Sanna/raro , che fa menzione di molti Poen fuo. contemporanei nefie 
fue poefie , nelfona ne fa de! Borda ; fehhene nell ed zinne or «male de! tuo Poema 
Pe par u Virami s del m< 5 . vi fieno due Ep'nran mi d»l Borgia , un in 

dell’autore, e un altro di Andrea Matteo Acqua viva . Contuttocib mi fi-r^enc^, 

come I Sig. Cav. Ah. Tirahofchi non abbia accordato un q’’;L cl,e >“"8° ‘ ^ 

vero Bargia «ella Tua iloria della f ett. Ital. qnarao nel ■ • 7 * • y 

parlando del Franco, d.ce : Anche di Cimiamo Borita , poeta a i r 
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effe fono alle Rampe, e molte inedite; e sì di quelle, come di 
quelle ne ha dato il catalogo il Chioccarelli , che dice di aver* 
le oflervate preflò Gio. Bar. di Bello Dottor di leggi , ed è il 
fegucnte . 

I. Epithalamion in nuptìas Jo. Alphonfi Herrici Neapolitani &c. 
Komdc Jac. Maxochius 1517. in 4- (a) . Fa la figura di editore 
il celebre Giano Parrafio , il quale lo loda tanto nella lettera , 
con cui lo dedicò a Girolamo Carbone ; che , fenza far torto al 
credito di un uomo si dotto , può dirti , che vglle adularlo cer- 
tamente . 

%. Ad Carolum Cafarem Opt. Max. Monarchia . Romx Kaì. Apr. 
1515. in 4. Quella è una lunga elegia all’ Imperator Carlo V. 
in occafione della vittoria riportata dal Marchefe di Pefcara Fer- 
rante Davalos nella celebre battaglia di Pavia de’ 23. febbr. 1325. 
in cui reftò prigioniero Francefco 1 . Re di Francia . Sieguono 
molti epigrammi in lode del Marchefe di Pefcara , e di altri 
Signori. ^ j 

3. Africana Cafaris Vittoria . Neap. 1555. in. 4. fenza nome di 
ftampatore . Quella è una raccolta di alcune odi colle quali il 
Poeta canta principalmente ,la felice fpedizione di Carlo V. in Afri- 
ca, e poi anche le lodi di altri perfonaggi (b) . 

4. Africanus Caroli V. C ce farti Ro. lmp. invitti Triumphus . Ncap. 
Idib. Januar. i$;d. in 4. Quello è un dialogo in vcrfo eroico.' 

5. Ad Paulum III. Pont. Opt. Max. pubitea Gratulano in 4. Sen- 
za alcuna data . 

6. Triumphus Pauli III. Pont. Max. &c. de Chrifliano orbe divi - 
nitus pacato . Neap. nonis Augujli 1338. in 4. fenz’ altra data. 
E’ fcrkto in verfo eroico (c). • 

7. Incendium ad Avernum lacunt horribile , pridie Kal. Ottobr. 
1338. notte intempefla exortum . Neap. idib. Ottobr. 1538. in 4. 
E’ diretto a Paolo III. (d) . 

8. Urbis Romx Renovatio . Roma Ant. Bladus 1542. in 4. E’ un 

dia- 

rinometo , feri (f e egli con molto iìfpmxo . Ma molti de’ paefani del Borgia 
hanno incontrata la detta difgrazia predo il fuddetto autore . 

, (a) Non ho veduta queda edizione ; ma li trova pure nel T. I. delle Dt- 
liti a CC. hai. > 0 forum di Ranuzio Ghero. 

(b) Come del noftro Viceri D. Pietro di Toledo , del March, del Vada 
Al fon Co Cavalo* , della celebre Giulia Gonzaga, del Conlìgliere Gio. Figa- 
*oa , e in fine vi è un epigramma a Papa Paolo III. 

(e; Non ho veduto nè quedo , nè il feguente poemetto . 

(d) In fine ve ne fono due altri , il 1. diretto a Fabrizio Maramaldo , 
e J 2. a Claudio Tolomei . . . 

Tom.IL H b 
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dialogo fra il celebre Paolo Giovio , e un foreftiere giunto in 
Roma , fatto per efaltar le beneficenze di Paolo III. verfo la fua 
patria . Perciò è diretto al Card. Alefs. Farnefe , ed è preceduto 
da un elegia ad III. Ducem Pyrrhum Loifium Farneftum (a ) . Sie- 

f ue Oracùlum in cui parla il medefimo foreftiere al Giovio , uè 
diretto al Ch. Aftronomo Luca Gaurico ( come ha il Chioe- 
carelli ) a cui bensì c poi diretta un elegia , che chiude quello 
opufcolo . 

9. Praludiwn ad D. Petrum Tolettnunt , & Garcilajfum viros 
inclitos , & doflijfinioì . Ser.z’ alcuna data , come dal Chioc- 
carelli. _ _ ■- 

jo. Solatia noflra atatis calamitofa ad Fittoriam Columnam be~ 
roinam illufirern . Pure fenza alcuna data , fecondo il Chiocca- 
relli; il quale ci dà ancora, come ho detto di fopra, un minu- 
to catalogo delle poefic inedite a giorni fuoi ( 4 ), ma che io cre- 
do poi pubblicate nella feguente edizione : Carmina lyrica , CF 
heroica qua extent . D. Hteronymus Borgia ex fratte pronepos 
ad gentili 1 fui memoriam reftaurandam ex adverf ir iis collegi r, 
CP forai prodire jujftt . Venet. Jac. Zattoni 1 666. in 12. Non 
avrei mai creduto , eh’ cflèndo riufeito a procurarmi l’ edizione 
originale di varj fuoi opufcoli, mi farebbe poi Hata inutile ogni 
diligenza per vedere l’ edizione fuddetta , che per efperienza ho 
trovata ranffima ; febbene io ftimo , che la fua rarità debba ri- 
peterfi dal poco conto , che fe n’ è fatto ; onde meglio avrebbe 
configliato alla fama del fuo prozio il giovane Borgia , fe pub- 
blicata avelie piuttofto la ftoria , che quegli avea fentta in latino 
de’ tempi fuoi in 20. libri divifa (c), c ch’io credo la (Iella, che 
fi | pofledea MS. da Monfignor Fontanini col titolo de beliti 
Italici s (d), 

CCXIX. 

(O Cioè il famofo Pier Luigi , che il Poeta non ha ritegno di accen- 
nare come figliuolo del Papa . A che dunque affordarci le orecchie con tan- 
te inette declamazioni contro i collumi del noftro Secolo , il quale come 
non è certamente pià corrotto degli altri , cosi è men crudele . 

_ (b) II Papadopoli Hifl. Gymn. Patav. T. 1. p. 197. fcrive , che multa 
e]us carmina , < 5 * epigramma a ìtgimus , grata triam quadam in Allattami ; 
del che , riflette il Mazzucchclli , altrove non abbiamo contezza. _ 

_ (c) Luca Gaurico Ice. cit. fcrive: Condidit & imirim fui tempori: hiflo- 
riam in XX, libro: digeflam ; quam qui lettoni ( ve luti ago expertus fum ì 
omnino avida lecitone haurient , prababunt , utpott veri tati facrificantem , l*r 
t'tda-n , ac brevem quod eft pulcherrimum ) nulli ty ranno parante »* . Il 
Chioccarelli non potè trovarla. 

(dj Citata nel dora, de' lei \ d' lai. in Venez. T. io. p. 
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CCXfX. BORGIA ( Girolamo ) pronipote del fuddetto , nacque 
in Napoli nelio fcorfo fecolo , ove da prima fi efercitò ne’ Tri- 
bunali, ne’ quali fu conofciuto per ciotto, ma non per fortunato 
Avvocato. Onde cflèudo pallata all’altra vita la moglie , fi ren- 
dette ecclefiaftico , ed appena afcefo al grado facerdotale fu 
dall! Eminentifs. D. Innico Caracciolo Cardinale , cd Arcivefeo- 
vo\ di Napoli , eletto Canonico , e fu efercitato nelle conlultc 
degli affari più alti, che occorreano : ed al prefente corre voce 
che fia meritevolmente fiato promofiò al Vefcòvato di Tropea , 
fcrive il Nicodcmo , cd appunto egli fu nominato a tal Chie- 
fa a’ 12. di Genn. 1682. ma nel quarto anno del fuo governo fe 
ne mori (a ) . Se riffe 

I. Invefligationum Juris Civili s lib. XX. in qui bus Ant. Tabù 
conjefturit inveftigantur & refelluntur , qutdve circa eafdem 
in foro rcceptum ftt in grattam Pragmaticorum difquiritur . 
Neap. Buh fon 1678. T. 2. in fòglio. 

Il Toppi Bibl. Nap. p. 317. fcrive, che oltre della fuddetta 
avea il N. A. compofte , e flava in atto di Rampare anche le 
opere feguenti . 1. Sufpicionum Juris civi/is 1. CJ” 2. pars. 1. 
Defenfarum fententiarum decader adverfus decader errorum Ant. 
Tabù . 3. RtHc fiotti fulla ftoria della pajfione di N. S. Gesù 
Cri/lo . 4. Le Poefie liriche , 1. e a. parte (b) . Soggiunge il 
Toppi, che ne avea anche delle altre da compire, cioè. r. An- 
toninus Pius, ftvc Anton. Pii Vita. 2. Monito referipta ad 
Politicar» & jurifprudentiam expertfa . 3. Refponforum juris 
Voli. 2. Finalmente a lui fi debbe il merito della raccolta delle 
poefie latine del prozio Girolamo, come fi è detto aell'artic. an- 
tecedente. 

CCXX. BORRELLO ( Cammillo) Giurifconfulto nativo della Ter- 
ra di Oliveto in Bafilicata , fiorì in Napoli fui cadere del feco- 
lo 

(a) Nicodemo Addì*, alla Bibl. del Toppi p. 135. Ughelli Ita!. Sacr . 
T. 9. col 472. Il Mazzuccbelli negli Scritt. if Ital. dice , che la voce fpar- 
fa della promozione del Borgia a’ tempi del Nicodemo fu falfa , perchè fu 
a quella chiefa promoflò un Girolamo Borfa , non Borgia , e cita l’ Ughelli. 
Ma non fi t avveduto, dell’error di (lampa ivi corto , e facilini no ad ac- 
cadere, fe 1 ’ Ughelli ne avea fcritto il cognome alla Spagnuola , come forfè 
1 ’ avea trovato , Borja , che dallo llampatore , o da un copula fu mutato 
in Borfa . 

(b) I! Quadrio Star, e Rag. d' ogni Potf. Voi. 2. p. 329. afferma , che 
quelle furon da lui date alla luce circa il 1675. ma io credo, che fiali inganna- 
to ; poiché l’avrebbe faputo il Toppi , che publicò la fua Biblioteca nel 
i6ji. e ne Teppe fin le opere , che avea pendere di (lampare, c di compire. ^ 
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lo XVI. e fui principio del feguente , ottenne vati onori (a) % e 
finalmente anche la toga di Giudice di Vicaria civile. Senile 

1. Regia Aragonum , feu commentarla fup. Pragmat. Reg. Fer- 
dinand! I. incip. Odia (7 Jeq. de Compromi/Jìs & c. Venet. expen- 
fts Jac. Anelli de Maria Bibliop. Neap. 1574. in 4. (b ) . 

2. Addirioncs & Commentarli ad Speculili n Principum P. Bellu- 
gx . Si trovano colf opera del Belluga . Venet. Fel. Valgriftut 
1580. e Brunella Fr. Vivierta ió$<. in foglio. 

3. Difcorfo cattolico , e apologia i /lorica cavata dal vecchio , e 
nuovo Te/l amento , ornata di diverje t fi irte , /opra un giudi - 
xio fatto intorno a quella fentenza di Pilato , che li anni paf- 
fati fu ritrovata nell' Aquila città d' Abruzzo . Nap. Or. Sal- 
vimi i 1588. in 4. Dedicato a Siilo V. 

4. Confihorum , (iye Controverfiarum forenflum Centuria l. Ve- 
ne*. Jo. Guenlius 1598. in foglio (c) , dedicata a Filippo II. 

5. Commentarli in Arbore s genealogix Auftriacx , & Gothorum , 
ac Lufitanix Regniti. Neap. Jo. Doni. Roncaliolus ìóog. in 4. 
dedicati al Re Cattolico Filippo IH. e alla Regina Margarita 
d’ Aullria . 

6. De Regis Catholici Praflantia , ejus Regalibus juribus Ò" prx- 
rogativis Commentarti . Mediai. Hier. Bordonus 1611. in foglio. 

7. De Magiflratuum ediftis . Venet. ap. J urici as 1610. in foglio , c 
Franeof! lóii. t ió6l. in 4. 

8. Decifìonum univerfarum , totius Chrifliani Orbis rerum om- 
nium judicatarum fumma . Venet. ap. fùnftas T. L i< 5 i 8 . (d\ 

di 

fa) Onde s’ intitola Equet Auratur & Comtt Palatimi s. 

(b) In line a pud Franeife. Rampazttum . Il Chioccarelii de Script. Regni 
hi citata cotella edizione, ma f editor del Chioccarelii in vece di 1574. ha 
meflo 1524. sbaglio , che farebbe credere il Borrell* nato almeno ne’ primi 
anni del fec. XVI. e come vivea ancora intorno fan. 1827. avrebbe avuta 
una vita prodigiofamente lunga, ed una mente Tempre vegeta. Qjieft’ ope- 
ra del Borrello , fu riflampata Venet. Jo. Bapt. & jo. Bern. Sella «597. e 
1599. in 4. e Franeof. 1800. in 8. 

_ (c) Secondo il Chioccarelii nello ftefs’anno li rillampb Franeof. ap. Pala- 
tinum in f. col titolo di Conrroverfue forco fes , lìvt confultavonts Juridi- 
cx . Onde il Mazzucchelli negli Scritt. d’ Irai. 1 ’ ha creduta un’ opera di- 
verta . Soggiunge il Chioccarelii , ch’egli ne compì la feconda Centuria, e 
la mandò a’ Giunti in Venezia , perchè la ftampaflero , qua adhuc tamen in 
lucem non prodiit , Sette de’conlìgli di lui della 1. Centuria li trovan pure 
nel T. 2. Confihorum illuflrium , & etlebrior. Jurifconfuhorum Ù'r. Franeof. 
IVolfang. Richrtrus 1805. in 4. ed uno Ila nella Catena aurea Hitrén. Gae- 
lici Baioni .t 1 8?8. T. I. p. 588. 

(d) Secondo il Mazzucchelli quello T.I. fu rifiampato in quell’ anno me- 
delìrao in Colonia. 
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di nuovo T. I. & IL 1^2,5. & T. III. 1627. in foglio. 
g. De Ht [panica Cat botici Rcgis ad Summum Pontificem Lcgatio- 
uè Cb>m ieri tarine. Ncap. JEgid. Longies \óvj. in foglio, 
io. De Feudts & Tirulis dignitatum /tiri HI. Franco f. i 6 $g. in 
foglio (a). * , 

il Chioccarelli afferma, che oltre dell’opera fuddetta, Iafciò 
anche inedite le feguenti : I. Obfervathnum ad jura Regni 
Ncapoli tarli lib. primus . 2. A iconologia ( così , o forfè Neanomo- 
logia ) , idefl nova legaits fermocinario . 3. Northmannorunt 
Frinì ipum hifloria , la quale avrebbe potuto edere la più inte» 
reflante , e la cui perdita ci dovrebbe rincrefcere » fe l’ autore 
nelle altre opere fue fi folle dimoffrato buon critico , e non avel- 
ie tatto ufo talora di autori apocrifi , e fuppoffi ( 4 ). 

CCXXI. BORRELLO ( Carlo ) Napolitano, dell’Ordine de’ Che- 
rici Minori Regolari, fra’ quali fu molto (limato ,,cd occupò va- 
rie cariche, fiori verl'o la metà del fecolo fcorfo,ed era già mor- 
to, quando il Toppi cominciò a pubblicare la fua Bibl. Napol. (c). 
Abbiamo di lui alle ffampe : Vindcn Neapolitamt Nobilitati ! . 
j 9 nimadverfio in Francifc't /Elii Marcheftt tibrum de Ne a po ti- 
tani s Familiis. Neap. /Egid. Longus 1Ó53. in 4. Egli inferì, e 
pubblicò la fuddetta opera del Marchefe , in cui confutazione 
lcriffe la fua , che ebbe non poco incontro . Onde dopo due an- 
ni fu tradotta in volgare, e lotto il nome di Ferdinando Ughcl- 
li fu pubblicata col titolo di Difefa della Nobiltà Napolitani» 
contro il libro di Fr. Elia Marchefe ec. Roma per l’ erede Ji 
Manelfo Manelfi 1655. in 8. (d) . - 

• • Il 

• ‘ t • , ' , . / ' , 

(a) Così è riferita l’ edizione di quell’ opera polloni ‘.del Borrello , dal 
Mazzucchelli , il quale aggiunge fulla fede del Cav. Fontana Bibl. Leg. P. 
6. col. 38. che elideva a penna predo a Lorenzo Craffo. 

(b) Della qual cofa fino il Toppi ne lo rimprovera Bibl. Nap. p. 36 5. 

(c) Ove ne parla alla p. 5 6. e regidra il Catalogò de’MSS. da lui rac - 
colti , e quali tutti appartenenti alia [torta e alle famiglie del n nitro Regno , 
intorno acquali nelle Memorii per finir alta S ter. Leu. T. 9. p. 387. fi 
afferma , che i fumo fi M'ÌS. lafciati dal P. Berretti parimente chtrico Mi- 
nore , e riferiti dal celebre T oppi netta Bibl. Napol. quantunque in oggi fie- 
no [pariti dalla Biblioteca di S. Marra Maggiore di Napoli , dov erano cu- 
Jloditi y con tatto ciò il noflro ( P. Dom. Maria ) Ricci [opta beni (fimo in ma- 
no di chi , e co-i qual arte erano capitati , e come qualcuno di ejji fi vegga 
fiampati . V. Mazzucch. Scrìtr. d’ Ita!. 

(dì Nell’ Index Biblioth. Barberina per error di Itnrnpa fi legna del 1604. 
tome F altra in latino* i legnata del 1935. Ho detto fotte il nome di F. 
Ughelli , perché fi vuole dal Piaccio De Pfeudon. T. 2. p. 606. che fotto 
il nome dell’ Ughelli (ha nafeodo il n offro Borrello . Ma offriva il Maz- 
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■tafi BORTONI . .1 

II Mcizucchelli afferma, che „ il P. Gin: da S. Antonio, che 
Io regi/tra fra’ Minori di S. Francefco nella Bibl. Univ. Fran- 
tile. T. 1. p. ìsi. fuila teflimomanza d’ Emetto de Franchenau 
Bùi. Hift. Rat et:!, p. 71. fcrive , ch’cffeodo affai intelo alla 
fioria delle genealogie , prefe ad illuttrare non folamente le fa- 
miglie italiane , e in particolare Je napolitane , ma eziandio le 
fpagnuole, e che lafciò un grotto volume di Gencalog. tlluflrium 
ficmmatum Hifpar.orum coli’ armi dipinte : e aggiugne , che ge- 
nealogia™ Ducum Stjfce ex Cirdubenfi ftemmate , G" gcnealog. 
Ducimi Montis Lconis exara vit , che rimaTdro M SS. „ Ma non 
ha bifogno di confutazione lo sbaglio del cit. fcrittore , eflendo 
troppo certo , che il Borrcllo non fu Minorità Francefcano [a), 
ma de’ Ch. Reg. Minori . Quel volume di Geneal. illuflr . ftemm. 
Hifpanor. è forfè Io ilelTò di quello riferito dal Toppi Famiglie 
di Spagna colle loro armi. E le altre fuddette genealogie , come 
/’ S.ppar. Cromi, delle famiglie , citato dal big. Origlia (b) co- 
me elìcente nella cafa di S. Giufeppe de’ Ch. Reg. Min. di Na- 
poli, non fono, che una parte delle tante Raccolte da lui fatte, 
o eflratte Ai'fei volumi di cefe proprie , e dì altri net amenti 
di cofe curiofe toccanti a famiglie , eflratte tutte da Regii Ar- 
chivi, riferiti pure dal Toppi. 

CCXX1J. BORTONI ( Gio. ) da Lauro (c) , onde prefe il nome 
di Laurino Polio fra gli Arcadi, fu dottor di leggi , ed avendo 
abbracciato lo flato ecdefiaftico , andò in Roma; ove vifTe molti 
anni , addetto alla Cafa Albani . Papa Clemente' XI. lo fece fuo 
Cappellano fegreto , c Crocifero e nel 1716. gli diede un Cano- 
nicato della Collegiata di S. Maria in Via lata . Indi nel 1717* 
Papa Benedetto XIII. lo dichiarò Priore della medefima Chiefa, 
e lo creò Vcfcovo di Crifopoli in partibus . Morì nel i7 1 9 - [d). 

Lgli 

zucchetti, che il Piaccia cita il Toppi : ma quelli dice foltanto , che ufci 
t olgarizzata fon» pome di D. F. Ughe'.lt . ■ . . . 

(a) Quello sbaglio nacque forfè , perchè taluno de noflri Scrittori lo dille 
con poca cfattezza femplicemenre Minorila ; fra’ quali il Parrino nella fua 
Guida ec. p. 153. ove pure fcritte Porcili per Portelli , o Portello . . 

(b) Sior. dello Stud. di A ’ap. T. I. p. &2. ann. 20. 

(c) Terra della dicceli di Nola , e perciò detto pure Nolano . , 

(d) Così nel Caial. Cafenat. Il Ma/zuechclli negli Senti, d Ital. dice , 
clje fu lettore in Napoli , ove morì tn età acerba prima del 1 7 >9* * c J r * 
Rude fieli a BibL Viti di Gio. Cinelli Se. 2?. p. 142. e T l Caia/. de?U 
rad. Spenfierati ac. 444. della P. 2. degli Elogi del Girmna . Io non no po- 
tuta olTervare la Scanz. XXIII. del Ruele {lampara in Roma nel *7J9- Ma 

nella 2. edizione della Bibl. Voi. del Cinelli terminata nel 174 7- la * ? ce * 
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Egli coltivò oltre gli'ftudj ecclefiaftici , la poefia ancora sì latina, 
che volgare ; e dalle compoftzioni , che ne abbiamo , fi racco- 
gli?, eh: feguiva la buona fcuola, comechè alcuna di effe abbia 
qualche odore di feicentilmo. Molto onore gli ha fatto France- 
feo Octieri nella prefazione della lua Storia dille guerre avve- 
nute in Europa ec. fcrivendo di fe, che non aveva avuto roto- 
re di far vedere-, e correggere i fuoi ferirti da alcune perfone 
di favio intendimento e di projonda dottrina ; e che tjuefti 
erano Monfig. Giujlo Fontanini , e Monfig. Gio. Bortoni 
Stride ; 

1. De ecclefiaftici interdigli fententia , nec ullum ob metum vio- 
lati da , nec Jubjettorum judicio expendenda , occafione Sicularum 
Cenjurarum , Differtatio. 1715* i n 4 - feuz’ alcuna data, c fenza. 
nome dell’Autore. 

2. In infignem viftoriam de Ottomanhico exercitu non fine fin • 
gulari pr cefi dio B. V. Mari oc ad fervente s S. D. N. Clementi s 
XI. preces a Cafareit armi s XVII. Kal. Sept. 1717, in Hunga • 
ria rcportatam , Elegia. Roma typ. Salvioni 1717. in fog. Vi- 
ti fuoi componimenti nell’ una , è nell’altra lingua fono fparfi 
nelle Raccolte di quel tempo (b ) , c negli Elogi Accademici del 
Gimmo P. I. p. IS7- e 158. Par. II. p. 107. 140. 214. c. 23^ 
Avea com pollo un poemetto latino col titolo di Pallade , indi- 
rizzato a D. Orazio Lancellotti , che fin dal 1703. era vicino 2 
ftamparfi (c) ? divifo in più libri , ma eh’ io fappia , non fi ftam- 
pò altrimenti. 

3. Finalmente compofe una Diatriba de vita & fcriptU F. Mar- 
ci Antonii Cappelli , che premife alla 3. edizione dell’opera di 
quello intitolata , De Appellationibus Ecclefix Africana ad Rom « 

Sc- 
rii non fe ne fa parola , come nemmeno nel luogo cir. del Gimma . Nd li 
trova il fuo nome nella S/or. Hello Stud. di Nap . del Sig. Origlia , il qua- 
le nel T. a. pag. 104. nomina bensì, fra’ ProfcfTori il Dottor tifico Dome- 
nico Bortone ; ma collui è ben diverfo , e dovei dire Bortone , non Borto- 
ne : e fu uomo, rinomato, e Siciliano da Lentino ; intorno, a cui Vài Mun- 
gitore , e ì Mazzucchelli . 

(a) Vita di Monfig , Fontanini fcritta dall’ Ab. Dom. Fontanini p. 125. 

(b) Nella Vita del Crefcimétti , eh’ è nel Voi. VI. della Star, della Volg. 
Poes. alla p. 242. li loda un’ Egloga latina del Bortoni , (lampara in una 
Raccolta di Componimenti , che pubblicò la Colonia Sehezia per onorar la 
laurea dottorale , di cui freeiolTi il Principe , e poi Cardinale Annibaie Al* 
bani , Nipote di Clemente XI. allora regnante. 

(e) Così dille nell’ EpiJhU al Littore , premetta alla I. Par. degli Elogi 
del Gimma , D. Pietro Emilio Gualco , ove ne produttc alcuni verfi in lo- 
de dello beffo Gimma , preli dai lib. 3. 
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Se dem Difertatio , eh’ egli per ordine de’ Cardinali Annibaie,' 
e Aleflandro Albani proccurò nel 1711. Rome typ. S. Congr. de 
Prp. Fide in 8. 

CCXXI 11 . BOTTI. ( Gio.Bat. ) Gefuita, nativo del noflro Regno, 
ha al-e (lampe : Ver la morte di D. Emilio Pienone del Car- 
retto Orazione , detta itegli UJficj funerali celebrati dentro il 
S. Teforo del glor ■ Protettore , e Padrone S. Gianuario a dì 
15. giugno 1718 Nap. 171 9. in 4. 

CCXX 1 V. BO T FIGLIERÒ ( Carlantonio ) napolitano, e giure- 
confulto. di molto nome de’ tempi fuoi , diede alla Ine e: Dc fuc* 
cejjionibus ab tutelato . Neap. 1653. in foglio (a) . E mentre 
avea fatta (lampare buona parte dell’opera intitolata, Dijferta- 
tiones forenfes cum Decifionibtts fupremor. Tribuna! ium Regni 
Napolitani , fini i fuoi giorni nella pefte del 16 jó. e ne fu 
poi terminata la (lampa molti anni dopo , mercè la cura, che 
n’ ebbe Lorenzo Craflò (b) , ed ufd Neap. Lue. Ant. de Fu fio 
1672. in foglio. . . " ■ . 

CCXXV. BOTTIS ( Bonaventura de) napolitano. Baccelliere de 
Minori Conventuali di S. Francefco , vivea ancora in florida età 
nel I70S- fecondo fcrive il P. Coronelli , ha alle (lampe: Pane- 
girici Sacri. Nap. per Ternuccio , e Layno 1694. in tz * 
CCXXV 1 BOTflS ( Jacopo Agnello de .) nàcque in Napoli nel 
JJ14. e mori nel 1581. come s’ impara dall’ iscrizione , che fece 
mettere al fuo tumolo nella Chiedi di S. Giorgio de’ PP. 1 il 
Operarj la moglie Girolama Vitagliano (e). Abbiam di lui . 

1 . Àdditiones ad omnes Commentartor. Decr et altura libros necnon 
ad Confilia & quaefliones Nicolai Siculi Abbatti Panornutant % 
Tenet, ap. J untai 1588. in 4. (d) . \ • |( 

%. Àdditiones ad omnia Bartoli a Saxoferrato opera . Sono nelle 
varie edizioni delle opere di Bartolo , e Specialmente in quella 
fatta Tenet, ap. J untai 1 <5 1 5. T. io. in fogl. ... 

3, Àdditiones ad Confuetudines Neapolitanas : Si hanno in vane 
edizioni delle medefime, come Tener. Petr. Dufenellus i 5 § 8 - c 

Neap. 

(a) E poi Roma tfp. Corner* , & Va ti cani t i< 58 o. in fogl. 

(b) Come afferma Ign.ir.io Ritpoli nella epiftola al lettore . Il Mtzzuc- 
chclli negli Seri tt. d' l a!. Culla fede del Fontana 5 fi/. Legai. Par. I. col. 
ijó. ne cita un’anteriore di Napoli del 1 66^. e 1 Catalogo Calanattenle 
ha la lieda dello llampator* Fu>co , ma coll'anno 1682. 

00 Pubblicata dall’ Eugenio Napoli Sacra p. 45. e dal Chioccateli! 1 
Scriptor. Rimi p. 222. predo cui in vece di Httrcoiyna fi legge Hy patti ita. 

(d) Le Addizioni a Niccolò de’Tudelchi, o (la all’ Ab. Panormitano fu- 
rono poi colle opere del medefinso lumpate a parte Tanti. 1591. m loglio. 
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BOTTIS. BOVE* 

Neap. JEgid. Longus 1675. e 1677. in foglio . 

4» / Idditiones in univerfum Corpus Juris Civilts . Si trovano col 
medefimo corpo, imprefle Venet. ap.Juntas 1621. T. 6. in 4. 
CCXXVII. BOTTIS ( Niccolò de ) Napolitano, pubblicò i Privi- 
legi e Capitoli con altre grazie concede alla Città e Regno di 
Napoli da' Re Ar agone fi fino a Filippo II. Venez. 1588. in 
foglio (a) . Non fo , Te fia lo (ledo con quello Nicolaus Bottius, 
di cui fi hanno Commentarli & adnotationes in Leges Longo- 
bardorum Venet. 1 S 35 - * n foglio. 

„ BOTTONI ( Paolo ) di Capua , filofofo e medico celeberrimo ( 4 ), 
„ lafciò molti volumi MSS. intitolati Annali , che fe fodero fìam- 
„ pati avrian recato qualche fplendore alle gloriofiflime fatiche del 
„ Baronio , per quanto mi fi riferifce da perfona molto erudita 
„ della medcfima Città di Capoa . „ Io non Io cofa voglia dir con 
ciò il Toppi , fe non che forfè cotefti volumi del Bottoni avran- 
no contenuto un volgarizzamento , o un Apologia degli Annali 
Ecclefiafiici del Baronio . Ma meglio avrebbe fatto a airci dove 
trova vanii, mentre io non ne ho potuta avere alcuna notizia (c). 
Morì in patria nel 1040. di anni 63. e fu fepolto nella Chiefa 
di S. Eligio de’ PP. Teatini . 

CCXXV 1 I 1 . BOVE ( Fabio ) Barone , nativo di Geraci in Cala- 
bria , diede alle fiampe in Napoli le fue Rime intitolate Affetti 
della Gioventh . Tanto s’ impara dal Canonico Tranquillo nell’ 
lftoria deir antica Napizia , oggi detta il Pizzo p. 89. e 119. 
Lo Zavarrone Bibl. Calabra p. 143. dice che fiorì nel 1640. c poi 
legna 1 ’ edizione delle Rime del 1547. Ma s’ è vero , che 
1 ’ Accademia degl’ Intricati del Pizzo fi fondò nel 16)0. (d ) , egli 
dovette fiorir dopo quell’ anno, giacché alla p. 91. degli Affetti 
citati ne fa menzione con lode. 

CCXXIX. BOVE ( Giuf. ) da Venofa, pubblicò , Grifanto ; e Da- 
ria . Sacra Poetica Rappresentazione . Roma Fr. Fel. Mancini 
1ÓS2. in 12. Toppi Bibl. Nap. 

CCXXX. BOVE ( Giuf. ) di Scilla nella Calabria ultra , prete, e 
dottor di medicina, morto di anni 67. nel terribile tremuoto del 
febbraio del 1783 che ha defolata q iella fertililfima Provincia , 
fi fece aliai preilo conofcere per uomo molto valente in quella 

par- 

fa) Fontana Bibl. Letti. P. I. eoi. 13 6. Mazzucch. Scrii t. it Ital, 

(h) Così il Toppi Bili. Napol. e dietro a lui il Ricchi nel Teatro degli 
Vom. ili. del Regno de' Votfci p. 6 5. e ’1 Mazzucch. Scritt. cf Ilei. 

(c) Perciò non avendo del fuo MS. , che una $1 vaga e incerta notizia 
non ho voluto dargli luogo fra gli Scrittori. 

(d) Come afferma il Tafuri % Striti, del R. di Nap. T. 2. P- 75 » 
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ajo BOVE. BOVICELLI. 

parte della ftoria naturale, che rifguarda le piante, ed altre pro- 
duzioni marine ; onde di foli 23. anni agli 3 . febbraio 1739. fu 
aferitto all’ Accademia Fiorentina [a) . Sono alle flanipe molte 
lettere di lui , fu tali materie , dirette ad un fuo amico di Fi- 
renze , ed alcune al celebre Dottor Lami , inferite da quello nel- 
le fue famofe Novelle Letterarie : cioè alle col. 124. 125. 140. e 
dsi. del 1740 : al num. 50. del 174;: a’ num. 31. 32. 33. c 44. 
del i 7<58 : ed a’ num. 13. 14. 17. 18. e 19. del 17 69. In quella, 
che fi ha ne’ primi tre numeri citati del i 7 < 58 . egli inlegr,ò,che 
i coralli , come tutte le fpecie delle piante petrole , lono egual- 
mente duri nel fondo del mare', che fuori , a rilèrva foltanto 
dell’ efìremità de’ rami de’ Coralli, e che non poffono elfere pian- 
teanimali polipole , e finalmente che fono veri corpi organici 
prodotti da’ loro particolari temi , creati da principio dall’ Autor 
della natura . Il noto Dottor Bianchi di Rimini , gran fautore 
della contraria opinione, fcrilfe anca’ egli una lettera, in cui cer- 
cò di sfatar le pruove addotte per la fua dal Signor Bove , e 
pubblicolfi nelle /lede Novelle al n. 42. del medelìm’ anno . Un’ 
altra lunghifiìma in fua difefa replicò quelli , diretta al Signor 
Rocco Bovi, fuo nipote, ed è quella che fi ha ne’ riferiti nume- 
ri delle citt. Novelle del 1769. 

CCXXXI. BOVE ( Vincenzio ) nativo del noftro Regno , quan- 
tunque fe ne ignori la patria, fcrilfe: 1. Il Vefuvio accefo . Nap. 
162 2. in 8. 2. Decima relazione ec. nella quale fi dà ragguagli 0 
dell' incendio rijvegliato nel monte Vefuvio , 0 di fomma nell' 
an. i (5 31. olii n 5 . dicembre infino agli 8. gennaro 1631. Nap. 
Scoriqio i6]i. in 4. 

CCXXXlI. BOVICELLI ( Giuliano ) Beneventano , Priore della 
Bafilica di S. Bartolommeo , fegretario del Card. Órfini , Arciv. 
di Benevento, e poi Papa Benedetto XIII. traduffe dal francefc 
in italiano 1 ' Ifiort a delle Perucche ( di Gio: Bat. Thiers ) r» cui 
fi fa vedere la loro origine , f ufanza , la forma , e l'irrego- 
larità di quelle degli Eccleftalìici , e la pubblicò divifa in 2. 
parti. Milano Pignoni 1724. in 12. ( b ). 

BOVIO O BOVI ( Giambatifla ) . Tutti i noftri Scrittori hanno 
concordemente alferito , che la patria di cotello Scrittore luffe 

Reg- 
ia) Sotto il Confolato del Signor Aleandro Squarcialupi Minerbetti , co- 
me fi ricava da una lettera del Beve inferita neìie Novelle leuer. Fiorentine 
del 17 ( 59 . num. t; e feeg. 

(b) L’ indiri2v.ò al nolìro Monfig. Pompeo Sarnelii , il qiale ayea feruta 
una lunga lettera fu tal materia al Card. Orimi , che il Bovicelli qui pure 
fece imprimere . V. Gimma Elogi Accadem. T. 1. p. juo- 
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Reggio di Calabria (a) . Il primo a metterla in dubbio è flato il 
Signor Co: Achille Crifpi ( nel T. I. della Bibl. Modencfe del 
Ch. Tirabofchi ), il quale nell 'arde, che ivi ne ha inferito, ha 
creduto di poterlo attribuire a Reggio di Lombardia , fua patria . 

10 convengo, che i noftri non adducono pruova alcuna della loro 
opinione , e che i Lombardi abbiano non picciola apparenza di 
ragione , trovando nella Matricola de’ lor Dottori Coilegiati re- 
gnato fotto il dì 21. fettembre 15Ó3. un Giambat. Bovio figlio 
di Gio: Lodovico , dopo aver ricevuta la laurea in Padova . Ma 
non fembra , che un tal documento fia sì luminofo, da poter 
conchiudere, come fa il Sig.Conte, che fia indubitabile , che que- 
llo Scrittore appartenga a Reggio di Lombardia . Non è verifi- 
nule , ei dice , che uno da Reggio di Calabria , dopo aver prefa 
la laurea in Padova , veniffe Jenz' alcun motivo a far fi aferive - 
re alla matricola di Reggio. Ld io voglio convenirne, febbene 
la cofa non farebbe fenza efempio ; ma non potrebbe darli , che 

11 Giambat. Bovio legnato nella matricola di Reggio di Lombar- 
dia , foflè diverfo dall’autore del Trattato De Statutaria Urbis 
prxfcriptione , che i noltri han detto di Reggio di Calabria ? 
Mille efempj vi fono di due contemporanei , che hanno portato 
lo (ledo nome c cognftne (é). Rifletto di più , che nella lettera 
con cui il Bovio indirizza il fuddetto Trattato al Card. Vitelloz- 
zo Vitelli, premeflà all’ edizione di Venezia del 1565 (c), ei di- 
ce di averlo comporto nel 15Ó4. cum a litibus per forenfes fe- 
ria* otiaretur . Non mi par verifibile , che un giovane , il qual 
era in Reggio circa la fine del 1563- e per confeguenza dovea 
efler giunto appena in Roma , forte già così immerfo, ed occu- 
pato nel Foro nell’ anno dopo . E molto meno , che potefle pro- 
mettere di pubblicare propesi em , opus majorum vigiliarum ab 
bine tri bus anni s elucubratum , & nonnulla alia . Ed una di 
coteft’ opere larà forfè fiata quella de Dibìionibus , eh’ era per dar 
alla luce ( d ). Crederem noi, ch’egli Tavelle già compofte , gio- 

I i 1 VI- 

(a) Aceti in Rjrrium , il P. Amato, Zavarrone, Toppi, Tafuri , fegui- 
tì anche dagli Stranieri , come dal Mazzucchelli ec. 

(b) Io ho comune il nome e cognome con due altri Religiolì , ni fon fi- 
euro , che non l’abbia ancora con piò altri. 

(c) La quale fembra la prima per la ragione addotta dal Signor Conte , 
cioè perchè la citata lettera Dedicatoria è legnata da Roma nel Luglio del- 
lo rtetV anno; nè vi è fegno o parola di anteriore edizione. Fu sì bene ri- 
rtampato Vene-, <r/>. Mire. Anaiorum, fac. Libi tuo t 15 6 p. ia 8. e poi 
inferito nel T. X VII. de’ T melar. Univ. furis p. iyt>. 

(d) Com’ egli Hello dice in fine della Gloft, X. 
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vinetto affatto , e Rudente in Padova? Per altro non fi fa, che 
alcuna di effe fiata fia pubblicata, comechè fi fappia , eh’ egli con- 
tinuò a ftare in Roma , ov’ ebbe largo campo di tifare , ed 
adoperare le Jue chiare virtU , e cogliere il frutto de' fuoi Jlu- 
dj (a). 

Cotefte offervazioni non mi fanno conchiudere , effere indubi- 
tabile , che quefto Jcrittore appartenga a Reggio di Lombardia . 
Ma ficcomc nemmeno trovo una pruova ficura nceffo i nofìri , per 
dirlo di Reggio di Calabria, ho creduto di parlarne, e di regi- 
ftrarlo fra gli incerti . 

CCXXXI 1 I. BOVIO, O BOVI ( Gio. Carlo) di famiglia originaria 
di Bologna (b) nacque a’ 1 6. dicembre 1521. in Brtndifi, d' An- 
drea Luogotenente di Ferrante Gonzaga, Generale in Italia per 
]’ Imperador Carlo V. e da Giulia (cj Fornari di antica famiglia 
Brindifina , ora eftinta . Compiuti cn ebbe i primi ftudj delle let- 
tere umane, -fu mandato dal padre a Bologna, ove fotto Romo- 
lo Amafeo fi perfezionò nel greco e nel latino , fotto Sebaftiano 
Regolo attele alla filofofia , e fotto altri fiudiò la teologia , e la 
legge, e sì in quella, che in quelle confeguì la laurea dottora- 
le (d). Ivi contraile amifià con Carlo Sieonio, cui frequentò pu- 
re in Modena , ove pare , che fi trattenere qualche tempo , come 
fi raccoglie da una lettera del Corrado al Sigonio (e) . Sotto 
Paolo IV. fuccedettc a Pietro Bovio fuo zio nel VcfcovadodiOftu- 

ni, 

(a) Come gli fcrifTe Girolamo Catena nel 1581. in una lettera , da cui fi 
ricava , che il Bovio corteggiò il Cardinal d’ Araceli , e che fin d’allora con- 
tralte amicizia col Catena . V. le lettere di cofiui lib. X. p. 4 6q. Fanno 
ancora menzione del Bovio il Fontana Bibl. legai, col. 333. e ’l Manni nel- 
la Dedicatoria al March. Niccolò Vitelli , premetta al T. XI. delle Ojjervt- 
zioni ifior. / opra i figlili ec. a car. VII. V. Mazzucch. Scritt. d'Itaì. 

(b) Perciò da alcuni citati dal Mazzucchelli negli Scritt. efltal. è fiato det- 
to Bologne/e . . 

(c) Che così fi chiamarle la madre , ne fono accurato da’ Chiarifs. Sigg. 
De Leo di Brindili , più volte da me lodati. 

(d) L’Alidofi ve' Don. Bologn. di Legge Con. e Civile p.tjt. dice che fi 
dottorò in legge a’ 12. d’ Aprile 1552. e ne' Dote. Boi. dì T eoi. e Filo/, ec. 
fcrive, che prefe quell’ altra laurea 1’ ultimo dì d’aprile di detto anno , effendo 
Coad/utore del Vefcovo d'Ofiuni , e nel Collegio di Filofofia , e di Teologia. 
Perciò temo di qualche sbaglio nell’ anno , non efiendo verifimite che fotte 
partito di Bologna , aferitto al fuddetto Collegio , e decorato di varie cari- 
che, e anche di Coadiutore del Vefcovo fuo zio, e vicario, fenza dottorare. 
Tanto più, che l’Alidolì ri fi contradice, fcrivendo nel primo luogo, che 
fu Vefcovo d" Ofiuni . e morì Arciv. di Brindift : e nel fecondo , cne mori 
Vefcovo d' Ofiuni . 

(e) V. Qa M. Corradi Epifl. lib. 7. epifi. 187. 
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ni, di cui era fiato fatto coadiutore fin da’ io. novembre 1545 {a). 
Pofcia fi trasferì al Concilio di Trento , ove giunfe a’ 3. di tebbr. 
1562 (b) \ e nell’ anno (eguente dedicò a’ Cardinali Morone, Ofio, 
Simonetta , e Navagero , Legati Apoftolici a quel Concilio un 
opera, cui intitolò: De Conflitutionibtn Apoflohcis , B. Clemen- 
te Romano auttore , libri otto nane primum e tenebri s eruti ec. 
Jo. Cor. Bovio Ept/c. Ojlunemi interprete . Ejufdem Scholia in 
loca , qua dubitationem aliquam babere videntur & c. Venet. 
Jord. Zilettus 1 s<^ 3 * * n 4 * (*")• Vi prpmife una lunga prefazione , 
in cui fi sforzò di provarne fra le altre cofe la genuinità , nella 
qual cofa non dimoftrò molto giudizio, e difeemimenro. 

Ritornato dal Concilio, fu traslatato alla Chiefa Arcivefcovile 
di Brinditi ai zi. giugno 15Ó4. ove tofto mife mano a riformare 
la rilafciata difciplina del Clero. Gli atti della vifita da lui fatta 
nel 1Ò55. di tutta la diocefi fi confervano nell’ archivio di quella 
Cattedrale; ficcome nell’archivio Vefcovile di Nardò confervafi 
un altro volume intitolato , Conftitutiones & Atta Jo. Caroli 
Bovii ' Brundusini Archiepifcopi (d) . Ravvivò le buone lettere, 

J uafi fpente , e inftituì diverte fcuole , fervendofi particolarmente 
eli’ opera del celebre Q.. M. Corrado ; e più altri vantaggi avreb- 
be recati alla Tua patria , fe quella colle replicate ingratitudini 
non l’ aveffe quali cofiretto ad abbandonarla , ed a ritirarli in Oria, 
chiefa allora unita a quella di Brindili (e) e a prò di cui , che 
Teppe onorarlo, versò tutte le fue beneficenze . Ivi pure volle 
aver la fepoltura , elfendo morto fui principio di Settembre del 
1^70. in Olluni ov’era andato a riveder di paleggio l’antica Tua 
C ìefa (/). pi _ 


(a) Prima fu anche Arcidiacono della Cattedrale di Monopoli, ove fondò 
Della Chiefa Parrocchiale di S. Maria Amalfitana la Cappella della Vota- 
zione. V. Nardelli nella Monopoli ec. p. 148. e Gitane* S tar, delia MaiLlet- 
la Madia Cap. z. p. 17. e 40. 

(b) Il Pallavicini ne fa menzione con lode nella Star, del Corte, dì Tren- 
to lib. 17. Cap. 7. ad 11. e lib. 18. Cap. 1. z„ 6. 8. 9. 14. lib. 21. cap. 11. 
e 12. 

(c) E poi Pariftis Jae. Dttpuy 1664. in 8. , e ivi at>. Nivellum fra le Ope- 
re di S. Clemente p. 435. e nelle Collezioni de’ Concili del Surio , e al- 
trove . 

(d) Come alftcura 1 ’ Ab. Pietro Polidoro nella vita di Cefart Bovio Ve- 

feovo di Nardi \ , e fratello del noflro Gio. Carlo , al num. 3. in fine , la 

quale fi ha MS. in quella Biblioteca Vefcovile Se. z. Ut. C. 

(fi) E la qual poi fe ne dillaccò , e non ne fu quello 1 ’ ultimo de’ mo- 

tivi . 

(0 Gli fu melfa un* onorevoliffinaa inferitone , riferita da molti . Ma ci 

duo- 


Digitized by Googh 


/ 


B O R O M O. 


254 

Finalmente i d’ avvertire , che fenz’ alcun fondamento fi èfcrit- 
— to da molti, ch’egii avelie tradotto dal greco in latino le opere 

di S. Gregorio Nifleno. La qual cola farà nata per avventura dal 
fa perii ch’egli ne traduce l’orazione in lode del martire S. Teo- 
doro Protettore di Brindili , dalla quale furon prefe le lezioni per 
1 ’ Uffizio colf ottava del detto Santo , imprefie poi in Roma nel 
ij 8$. nella Stamper. Camerale, e che ancora fi leggono nella 
medefima Chiefa (a) . 

CCXXXIV. BOROMO [sfgoflino ) nacque in Bari a’ 2. Luglio 1610. 
di Domenico, e di Bianca Maria Giovo, entrambe famiglie ge- 
novefi ( 4 ). Entrò fra Teatini a’ 25. Maggio 1Ó23. (c), e ne pro- 
fetò l’ inftituto agli 11. Luglio 1Ó27. e ne fu eletto Generale nel 
i< 5 j 8 . Ebbe fama di buono e zelante predicatore, e nel 166 pre- 
dicò la quarelima in Monaco , dove molro s’ impiegò per lo Ha- 
bilimento di quella nuova Cala Teatina . Egli vivea ancora nel 
1666. (d), ma il Toppi nel 1078. ne parla comed’ uoin gii mor- 
to. Ha alle flampe: 1. Il Pantheon animato , cioè Orazione pa- 
negirica in lode di S. Carlo Borromeo . Milano il Monza 1640. 
2. Orazione funebre in morte di Angelo Cefo Vefcovo di Rimi- 
ni , e Nunzio appreso la Rep. di Venezia. Rimini 1647. 3. Let- 
tera circolare a' PP. Teatini in data di Roma 15. Genn. lóóz. 
in occafione della clemenza da AlelTandro VII. S. P. dimoftrata 
verfo la loro Congregazione, a motivo del Combattimento Spiri- 
tuale del P. Scupoli . Si legge fiammata a c. CXI- della Differta - 
tio Ht fi. Apoi. Crit. de aureo libro , cui titulus : Combattimen- 
to Spirituale. Verona ] de. Vallar fiat 1747. in iz.Cos\ il Vezzofi. 

BOZ- 

duole , eh’ effendo flato a’ g : orni noflri rimolTo il fepolcro del Bovio dal pro- 
prio luogo , per eilerli rifaubricara quella Cattedrale , non fiali ancora penla- 
to di rimetterlo. 

(a) E debbo anche quella notizia a’ CHiarifs. Sigg. de Leo. 

(b) Giudiniani Scrittori Liguri p. io. Oidoini Athen. Ligufl. p. < 5 i. Top- 
pi Bibl. Nap. Vezzoli Scrii t. Teatini. Coietto Domenico Boromo padre di 

( Agojìino farà quegli fenz’ altro., di cui 1 ’ Oidoini ivi p. 155. dice, che «fi- 

nir ver fu etrufeo edito Neapoli I ( 520 . lauda A monti B cattili $ Soc. ] efu , 
atifioris vita S. Nicolai AJyrrx tpifeopi : e quegli , a cui il P. Ah. D. An- 
gelo Grillo fa de’ringrazia menti con una lettera (lampara colle altre lue T.2. 
p. 259. Il Mazzucchelli gli ha dato perciò luogo fra’fuoi Striti. d'Italia : io 
non credo , che lo meriti . 

(c) Il motivo addotto dal Mazzucchelli negli Scritt. d' Ital. per cambiar 
quell anno nel 16. b veramente inetto . Qiiaì maraviglia , che un giovanet- 
to entri in una Religione di ro. anni ed anche prima , e poi alpetti a far- 
ne la profeffiope nel tempo prefcrirto dalle leggi ? 

(d) Come s’ impara dal Giufliniani ivi p. 11. 
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CCXXXV. BOZZAVOTRA (Gio. Antonio) Napolitano, eterei tò 
la medicina , e f infegnò per 20. anni nella patria univerfità . 
Paolo Tucca gl’ indirizzò il Cuo libro De ritrattone febrium. Mo- 
rì a 12. Gennaio 1557. e fu fepolto nella Chiefa di S. Agofìino, 
ove i figli mifero al fuo tumolo un’onorifica infcrizione, riporta- 
ta da quali tutti i noftri Scrittori (a). ScriflTe: 1. Qtxfitum de ca- 
li io nativo. Neap. M Cancer 1542. in 4. 2. De venx feHione 
in uteru/n gerenti ! , adverfus negante! hujufmodi auxilium prò 
cautione abortii! . Romx ap. Falerium Doricum £F Ludovicum 
Fratres Brixianos 1 S 4 S- m 4 - ?• Apologia di feti ione vcnx in 
gravida multerò prò cautione abortu ! , ut illa fubinde mala di- 
cendi occafìo malevoli s nulla reliqua effe pojjit . Ivi in 4. per 
gli (tedi e nello fteflo anno. 4. Trattata! quindecim (b) mctho - 
di medendi ex Galeno - Neap. Jo. Paulus Suganappus 1549. in 8. 

CCX XXVI. BOZZI ( Carlo ) patrizio Leccefe , diede alla luce: l pri- 
mi Martiri di Lecce , Giu/lo , O ronfio , e Fortunato , Hidoria . 
Lecce Pietro Micheli 1671., in 8. e di nuovo ivi da G. B. Ba- 
debelli prcffo il Mazzei 1714. , in 4. 

CCXXXVH. BOZZUTO ( Lodovico ) da Saviano vicino a Nola , 
fu teologo , lettore, e predicatore de’ Minori Ofiervanti, e pub* 
blicò : 1. Debito del cri/li ano divi/o in tre parti . Nap. Ce/. Lu- 
dolo 1649. in 1 2. a. Scuola de' veri amanti eretta , e divi/a in 
3. parti. Ivi Fr. Savio ió$i. in 12. • 

BR ANCACCIO ( Annibale Fabio , Fabrizio , Tommajo&c.) 'V. 
l’ultima annotaz. all’ articolo fcguente . 

CCXXXVIII. BRANCACCIO ( Frane. Maria ) nacque di Muzio, 
e di Zenobia Coftanzo verfo la fine del 1590. in Bari , mentr’era 
fuo padre governatore di quella provincia . Studiò nel collegio de’ 
Gefuiti di Napoli le lettere umane , e la filofofia : pofeia la gio- 
rifprudenza fotto Frane. Ant. Bonajuto, e Gio. Lorenzo Roggie- 
ro (r), ed avendone confeguito di 17. anni il dottorato, fulle* or- 
me di fuo fratello Carlo (a'J prete la via del Foro . Ma predo 1 ’ 


(a) Pietro de Stefano, l’Engenio', il Chioccimeli! , il Toppi, il Tafuri, 
I’ Origlia ec. 

(b) Così il Chioccareili , ma il Mnzucchelli ha quatuordecim . L’ A. li 
dedicò a Niccolò Maria Caracciolo Vefcovo di Catania . 

l.c) Il Ma 72 ucch. negli Scritt. tf lini, li dice pubblici profejfori in detta 
Città : ma del Bonajuto io non trovo, che lo folle Itato . 

(d) Di un Carlo Brancaccio v’è la feguen-e memoria fra’ M SS. di S. An- 
gelo a Nido: Notamcntum corum , qua futrunt Iella & ponderata in S.Con- 
Jìlio in tauja magnifici Caroli Brancatii cum Serenifs. Anna Poloncrum Re- 
gina . 
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abbandonò, e fattoti uomo di Chiefa ftudiò la teologia fotto i 
PP. Marcantonio Palombo, Giulio Cefare Recupito, e Francefco 
Amico Gefuiti , e di a< 5 . anni r e prefe la laurea dottorale . Con* 
dottofi a Roma, fu da Gregorio XV. fatto Referendario d’ amen- 
due le Segnature (*), poi da Urbano Vili, mandato Governato- 
re di Fabriano, e defbnaro Vefcovo di S. Marco (A), indi Ipe- 
dito a reggere Todi e T erni , nel qual ultimo governo trovando- 
fi , fu fatto Vefcovo di Capaccio a’ 9. Agoflo 1617. e poi Cardi- 
nale a’ 28. Novembre id;*. Venne quindi eletto Vefcovo di Vi- 
terbo a’ 20. Settembre id;8. ,e in feguito di Sabina agli n. Ot- 
tobre 1666. , di Ftafcati a’ 30. Gennajo 1668 . , e di Porto c San- 
ta Ruffina a' 17. Marzo i6jt. fc). Fu aggregato a dieci congre- 
gazioni (J), intervenne a cinque conclavi, e fu principe dell’Ac- 
cademia Rafiliana [e] . Morì in Roma a’ 9. di Gennaio 167$. con- 
tando più di 84. anni di età, e fu fepolto nella Chiefa del Gesù 
con onorevole ifcrizione : ma il fuo cuore fu trasferito in Napo- 
li nella Chiefa di S. Angelo a Nido, ove da’ Governadori di elfa, 
e dall’efecutor teflamentario l’Abate Silfo Cocco Palmerii gli fu 
melTa un altra ifcrizione f fj . Nel teftamento difpofe , come già 
fe n’ era dichiarato con molti [#]', che la fua fcefta, c numero- 
fa Biblioteca foffe trafportata in Napoli , e fituata in un luogo 
della Chiefa ed Ofpedale di S. Angelo a Nido £ h ] per ufo pub- 
blico , dopo per altro , che ne avelie goduto , vita durante , l’ Ar- 
ci ve- 
la) Ughclli Iial. Sacra T.7. eoi. 479. e Ciacconio Vita Pontiff. & Cardd. 
T.4. col. 590. 

Tb) Ciacconio ivi , e 1 ’OIiloini Athen. Roman, p. 2}J. 

(c) Ughelli ivi T. 1. col. 15*. 189. 24 6. e 142?. 

(d) Fra le quali a quella fo-mata da Clemente IX. nel 1888. per la cor- 
rezione e pubblicazione della Biblia Araba , che ufcì alla luce in Roma nel 
1671. V. Giorn. di I et ter. del 1 ( 572 . in Roma pel TinaJJi. p. 7. 

(e) Bandini Vita J B. Donii lib. 4. p. 82. not. 2. 

(f) Da cui tutto ciò $’ impara , ed a cui mi pare , che fi dee predar fede 
intorno all’ epoca delia fua morte , ed agti anni , eh’ ei vide , fenza imba- 
razzarli di ciò , che ne abbiano detto gli firanieri , come ha fatto il Maz- 
zucchelli . E perciò fu quello documento ho corretta anche 1 ’ epoca del fuo 
nafcimrnro , che il Mazzucchelli ha fidato a’ 15. febbraio 1502. 

(fi! Toppi BUI. Nap. p. }7<S. e la predizione a! Catal. Biblioth. S. An- 
geli od Nidum , Una sì ploriofa difpofizione fu ignota al Mazzucchel- 
li , il quale confervava lina medaglia battuta in fuo onore , nel dirit- 
to della quale fi legqe Frane ifeus Maria Brancatius S. R. E. Cardina- 
li? •' e nel rovefeio , Ntc ipfa in morte relinqnam , alludendo forfè agli Au- 
di da lui protetti . 

(h) Coteflo pio luogo 4 flato eretto , e dotato dalla famiglia Brancaccio . 
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civcfcovo Stefano Brancaccio fuo Nipote , Vefcovo allora di Vi- 
terbo , cd Lidi Cardinale . E cosi pofcia fu efeguito , e fe ne fece 
la prima apertura a’ 16. di Giugno lógi. fotto ia cura deli’ Ab. 
Sifìo Cocco Palmerii , che ne fu il primo Bibliotecario (a) . Di- 
ciamo delle fue opere . 

t. De chocolatis poti* Diatribe . Roma Zvchar. Ajchamitck 1^4. ili 
8. e fecondo il Mazzucchelli ivi di nuovo 1665. e 1 666. in 4. So- 
ftiene , che una tazza di cioccolata calda non rompa il digiuno 
della Chiefa ; ed a parer mio le fue ragioni fono affai déboli . 

2. De optione feti Epifcopatuum S. R, E. Cardinalium . Viterbii 
ex typogr. Brunenti a in 4. cd ivi P. Martinelli in f. (b ) . L’argo- 
mento è chiaro; ma intorno la refidenza , e la pluralità de’ Ve- 

* feovati in una fola perfona , non difeorre co’ principi della più 
fana teologìa. E fi ioggiunge una lettera del Canonico Domeni- 
co Magri Maltefe (c ) , fcritta all’Autore intorno al Vefcovado 
Sabinenfe . 

3. De Sacro Viatico in extremo vi tee peri culo certa» ti bus exbi ben- 
do Opimo. Ivi nella fteflà in 4- Avendo voluto il Re Cattoli- 
co Filippo IV. vicino a morire prendere il Viatico due volte in 
due giorni continui, nacque la controvcrfia , fe ciò potea farli, 
parendo vietato net Rituale Romano. Il N. A.è per Taflìrmativa . 

4. Diffcrtationes : cioè : De privilegiis quibus gaudent Cardinale t 

in propriis Capelli s : De optione fex Epifcopatuum S. R. E. Car- 
dinalium : De pa&ionibus Cardinalium , qu<t vocantur Concia - 
vis Capi tuia : De S. Viatico in extremo vitee periculo cert antibus 
exhi bendo : De potu chocolatis , an chocolates aqua dtlutus , prout 
hoditmo ufu forbetur ecclejiaflicum franger jejunium : De re - 
gutis SS. Patrum .• De benedizione Diaconali : De Altarium 
eonfecratione . Roma Nic. Ang. T inaffi i&jz. in f. e in 4. Di 
tre di cotelìe dilfertazioni già lì è detto, comechè fieno qui ri- 
fìampate con alcune giunte . Delle altre s’ intende fàcilmente 
l’ argomento da’ loro titoli [d). " \ 

5. Si 

..... * x ' « 

(a) La ftoria, e il progredì) di cotelìa Biblioteca lì ha nella cir. prefazione al 
Caralogo della medefima ; ma vi manca il meglio , cioè la notizia dell’anno, 
in coi (i apri , il quale però è regnato in un’ ilcrizione , che li legge nel fa- 
ione adorno de’ ritratti della famiglia ,ed è riferita dal P. Filamondo nel Ge- 
me Bellico/o ec. Par. a. p. $96. 

(b) Il Mazzncchelli vi aggiunge le date del 1 666. e i< 5 < 58 . che io non ci 
ho vedute . 

(c) Di cui vi è Tempre qualche cofa negli Opufcoli del nofiro Eminentif- 
Cmo , per li quali gli avrà forfè prelìata anche 1 ’ opera fua il Magri . 

(d) Se ne ha 1 * cltracto nel Gitrn. di Lm. del iòni, pel Tintili ,ia Roma. 
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5. Si hanno pure alle ftampe varj Sinodi da lui celebrati , come: 
Synodus Dioecefana Civit. Caput aquen. celebrata an. ìóig. Romoe 
Jac. Ma/cardi 1Ó30. in 4. Synodus Viterbienfis an. làjg. ti ter- 
bi i Marianus Dtotalevus 1 ójg. in 4. Syn. IL aiterò. 1645. Ivi 
1(545. Syn. III. Viterb . 1649. Ivi 1650. Syn. IV. Viterb. Ivi idsj. 
Syn. V. & VI. Viterb. Ivi 1660. Synod. Tu/culana. Ivi P. Mar- 
tinelli \66g. in 4. (a). 

6. Epiftolx 1. Alexandro VII. 2. Chriftbtx Svecor. Regina: ritro- 
vano nell ' Hift. Pontijf. & Cardi. Ciacconii . T. 4. p. .591. e 
nella Purpura do(la dell’ Eggs . T. 4. p. Sjd. Una ad Agoftino 
Favoriti e a car. XI. del T. 2. delle opere di Latino ^mio(i) 
ed un’altra è frolle Lettere Memorabili raccolte dal Giu/liniani. 
Napoli Ant- Bulifon. 1675. in 12. pag. 70. Quattro elìcono nel 
T. 1. delle lettere di divertì fcritte al P. Ab. Uarione Rancati, 
che fi ferba a penna nella libreria de’ PP. Ciftercienfi di S. Am- 
brogio Maggiore di Milano (c). 

7. Nell’ Irai. Sacra dell’ Ughclli T. 1. col. 142?. fi afferma , che 
compofe alquante poefie , e 1’ Oldoini al cit. luogo aggiunge, che 
furono pubblicate in xdibus Barberinis 4 ma non fe ne ha altro 
rifcontro. So, che a car. 218. delle Rime Spirituali d’ Arcange- 
lo Spina fi legge un fonetto di Fraticefco Maria Brancaccio : e 
che fui principio del Sec. XVII. fiorì un Trancefco Brancaccio 
napolitano , che fi dilettò di volgar poefia , e che ha un ma- 
drigale a car. 14. delle Rime di Sebaftiano Quirini (d) . Ma 
non faprei , fc coftoro follerò la fteffa perfona del noftro Car- 
dinale (e). 

* CCXXXIX. 


p. j8j. Dopo alcune di effe lì leggono de’difcorfi di altri autori fulle mede- 
lime materie . . • 

(a) Nella libreria di S. Angelo a Nido fi con ferva no alcuni MSS. delN.A. 

• fra effì Afta Vifitaticnis Tufcul. Diaerfis an. 1661. __ 

• (b) La cui pubblicazione fattane da Domenico Magri pur.fi dee al noltro 
Cardinale. V. Ciern. de' lenir, del td<8. Roma pel TinaJJi p. 20. 

(c) Almeno fi ferbava a’ tempi del Mazzucchelli . - . , 

(d) In Nap. G. B. Senile l6c6. in 12. V. Lettere di Marcarti emo Qmi- 

rìni pp. 29. 51. <54. e ti 5. . 

(e) Il Ma22ucchelli fa men7Ìone di un Anni late Brancaccio, amore di al- 
cune Rime . Nap. Ott. Beltramo 1621. in 8. Ma io non to trovo preffo al- 
cuno de’ nofiri Scrittori . nè prefio il Crefc'mbeni , e’I Quadrio ;_e perciò Iho 
trafeurato. Nemmeno ho {baiato di far un articolo di patrizio Brenraecio 
napoletano , ciureconfulto , auree di alcune allegazioni legali , (lampare die- 
tro alla Decìf.XVJ. delle Pecifionet di E ttore Capecelatrò . Nè di Franche 
giurecoofuJto , che fiorì nel fec. XVI. di cui un’ allegazione prò IH • March, 
lliceti fi trova tra le Allegationes diver/or. JC tortici .... (Htn annoi- I h. 
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CCXXXIX. BRANCACCIO ( Giulio Cefare ) Cavalier Napoli- 
tano, nacque dopo i primi anni del Secolo XVI. Si diede alme- 
ftier della guerra , che conobbe aliai bene , non men per la pra- 
tica di 45. e più anni, che pel profondo e lungo ftudio , che fe- 
ce fu’ libri de’ migliori madia di ella , e particolarmente fu’ Co- 
ntentar) di Cefare, come vedremo. Credo però, eh’ ci flato folle 
di umore alquanto bizzarro , ed incollante , per aver cambiato 
fpeflò di padrone . Onde fu V ultimo finì , come dovea , che of- 
frendo il fuo fervigio a tutti , non - folle flato da alcuno accol- 
to, e ricevuto. 

In una fua lettera efifiente ms. nell’ Ambrogiana di Milano (/t) 
narra idoneamente d’ederli trovato in 23. battaglie reali , in 
fei rincontri limili a’ fatti d’armi, a circa dieci Terre tra prefe, 
efpugnate, e battute, e a forfè cento battute , e non prefe, in- 
cominciando dalla guerra di Tumfi del 1535. e arrivando per fi- 
no all’altra pur di Tunifi del 1572. (6) . Sembra dunque, che 
comincile a militare fotto le inlegne di Carlo V. fuo Sovrano. 
Ma da una fua lettera a Gio: Antonio Serone in data di Napo- 
li a’ 4. d’ agodo 1548. fi raccoglie, ch’egli era pallaio , e forfè 
era tuttavia al fervigio del Duca Ottavio Farnefe . Giacché gli 
dice , che intenderebbe da una fua lettera feruta a Cefare Villa- 
no una caufa , eh’ egli avea di dolerli della fortuna più che de’ 
Padroni ; e che f amore , che fempre gli avea portato il Duca 
Ottavio l’ avea ridotto in termine , che quando gli toglicfle la 
vita , non avrebbe potuto dolerfene (r) . E certo però , eh’ ei fer- 
vi pofeia il Duca di Ferrara , e che nemmeno vi durò molto i 
onde poi defiderando di tornare a fervirlo , nc pregò il celebre 
• Cav. 

Amili Neap. idji. pag. ioo. Né finalmente di Tomtnafo, che fu Vefcovo 
e poi Cardinale fui principio del XV. lecolo , di cui 1’ Eggs Sappi. Purp. 
Dot lx T. 4. p. 170. afferma , che fcripjit hrtru/ca lingua varii generis & te- 
gumenti fermata , inter MSS. famihx ajfervata , utntrtm magie quam pie- 
tatem olentia . Giacché non trovo , che altri ne faccia menzione , e co tedi 
poemi fra’ citt. MSS. Caramente non elidono . Per la Cella ragione trafeu- 
ro piti altri Scrittori di coietto nobil calato, de’ quali non lì ha, che una let- 
tera , un Tonetto , e cole limili. 

(a) Al Cod. Q. 1 15. in f. la quale comincia : P tre hi mi pare , chi V. S. 
ClariJJima avrebbe molto a caro di fapere quante guerre io ho vi/ìo ec. e fi- 
nilce, & faccia conofcert con gli effetti la vìr.à fua per tutto il Mondi» . V. 
Mazzucch. Scritt. d' hai. ' 

(b) Quello numero di battaglie , e di attedi , a’ quali narra di ettcr inter- 
venuto , è differente da quello, ch’egli pure ci dì della fua Nuova difiiplì ■ 
rta , & vera arte militare pag. 17. 

(c) Lettere fatele raccolte dal Turchi 1 c. a 
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Cav. Guarini , il quale gli rifpofe , che avea (limato di non pre- 
fentar ne anche la fupplica di lui , perchè avendo prima (piato 
l’ animo di S. A- l’ avea trovato molto lontano dal compiacer- 
lo {a) . Si fa da lui fteifo , che nel 1 572. moftrò in Napoli a 
D. Gio. d’ Aulìria , ed al Duca di ScÌTà un nuovo rnodg da 
far le trincee peT avvicinarli ad una piazza, che fi vuol battere. 
Pure da quel , che ivi fcrive immediatamente innanzi , fi racco- 
glie , che il Re Cattolico non facea gran cafo di lui , e poco 
curavafi di averlo ne’fuoi eferciti (b ) . Onde fi ridufTe nel 1582. 
già vecchio ad offerire a modo di ciarlatano l’ opera fua per mez- 
zo delle (lampe a’ Principi d’ Italia , de’ quali niffuno , per quan- 
to fappia , accettolla . Il fuo libro ha queflo titolo . 

1. Il Brancatio della vera di/ciplina , Ò* arte militare /opra i 
Comentarj di Giulio Ce fare , da lui ridotti in compendio per 
commodità de' Soldati . Venctia Vittorio Baldini 1582. in fi e 
di nuovo ivi prc/fo Aldo 1585. in f. e quella è l’edizione, che 
io tengo prefente, la quale è un’efatta rilìampa della prima, a 
riferva del titolo più diffufo, eh' è il feguente : Della nuova di- 
fi ciplina 0 " vera arte militare del .Brancatio libri Vili, ne' qua- 
li , oltre la piena informatione di tal arte , con brevi regole , per 
comodità de foldati , fecondo i precetti di Cefare , chiaramente 
fi dimoftra con quanta facilità 0 poca fpefa pojfa ogni Princi- 
pe difender fi combattendo in campagna con le fole Jue forze da 

. qual- 

l , ' . ’ f 

(a) V. lettere del Guerini . Venez. G. B. Ciotti 1594. Mg. 17 5. I Difcorfi 
pubblicati dal Conte Annibaie Romei Ferrarefe fotto Alfonfo II. da Ette , 
fi fuppongono tenuti da vari eruditi di quella Corte , e fra elC da G. C. 
Brancaccio. 

( 4 ) Ecco le fue parole nella cit. Nuova difcipl. & vera arte militare pag. 
139. Ma perchè ognuno potrebbe dir qucfto Senza faper , come rii far fi deb- 
ba ; diri) molto centra mia voglia quel , che non direi fin che io flejfo noi po- 
nevi in opera , comandando un giorno conforme al grado mio in qualche tm- 
prefa . Fercih che , tutto che io veda, che mentre la Maeflh del Re Cattolico 
non conferite , che io peffa trovarmi netti fuoi eferciti a far alcun fervitio , 
non meno a lei , che alla Cri/liana Repubblica , altri t andrà fervendo delle 
mie fatiche ( ficcome 1 l vifio efferfene fervilo in qualche fomiglianza ) nelle 
trincee a farft d' alcun tempo in quà ( non già del rutto bene ) « quel modo , 
che io mofirai alla f. m. del Sig. D. Giovanni , & al Sig. Duca di Se/fa 
f anno 72. in Napoli ; ficcome anco trattato ho più volte con altri Signori , 
e Principi d 1 Italia , prima , e poi ; i quali a tempo me ne faranno buona 
fede ( bt fognando ); mi pare nondimeno efped'ente di non tenerlo più fecreto , 
ma palefarlo , affinchè tutto il Mondo fappia , che P inventicne è mia foia , 
ritrovati con fudore e /lento incredibile , dopo 40. anni di praticar le guer- 
re continuamente , e 15. di affidua teorica verfo il fine dt'40. fopr aderti ec. 
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5 ’ualfi voglia potentiffimo efferato. Con la maniera facile et aj • 
altre , Ò" vincere con le proprie militie tutte le nationi . Vene- 
ti a preffo Aldo 1585. in f. Egli l’ indirizza con una lunga pre- 
fazione ai Principi et Italia , a quali propriamente offre la fua 
rara feoverta , cioè la maniera facile dt aff olire , O" vincere con 
le proprie militie tutte le nationi ." Egli s’obbliga di andar in 
perioda preffo di quel Principe , a chi piacerà di voler fapere 
tal mifterio veramente incredibile , com { è a difcipli tiare un ef- 
ferato che fio tremendo fempre , ( 9 * invitto : fenza eh' io vo- 
glia ( foggiunge ) altro premio , fe non la gloria , ( 9 * honore , 
che debitamente riportar deve i inventore d' opra sì grande , 
& rara . Non fi dee negare , che quella maniera di efpriraerfi , 
e di lodarli , fente più del ciarlatano , che del Cavaliere , e del 
letterato . Dopo la prefazione lìeguono gli Avertimenti di guer- 
ra del Brancatio di Ruggier di Loria (a) f opra i Comentarj di 
Giulio Cefare ec. cioè (opra i fette libri delle guerre di Francia, 
e fu l’ottavo, ch’ei dice di Aulo Hircio , overo Oppio. Dopo il 
proemio fuccede un brevi/fimo trattato delle legioni ; & arme 
de' Romani al tempo di Giulio Cefare : indi l’argomento del li- 
bro , poi l’ c (fratto del medefimo in varj pezzi , ed a ciafchcdun 
pezzo fegue un avvertimento (é). 

x. Nel- 

' .1 . • • 

(a) Non fo capire cofa abbia che farci cotefto aggiorno di Rugfier di Lo- 
ria , giacché , per guanto io fappia nidun ramo della famiglia Brancaccio 
fi è mai innevato con quella del fuddetto famofo Ammiraglio de’Re Arago- 
nefì di Sicilia nel Tee. XIII. Ciò fempre più mi fa credere, eh’ egli avelie 
molto del ciarlatano . Ma ancor che avelie voluto cosi imporre al pubblico ; 
potea fceglierfi l’aggiunto non di un General di mare, ma di terra, com’ei 
pretendea di edere, e potea fceglierlo fenza ofeir dalla fua illudre famiglia. 

(b) Molti Scrittori , come il P. Filamondo Genio Bellicofo di Nap. T. Z. 
p. 408. e 415. il Toppi Bibl. Napf :il Mazzucchelli Scritt. d' Italia, il Sig. 
Pecis Campagne s de J. Cefar dant ter Gauler. Mila n 1760. in 4. nella in- 
troduzione T. 1. p. 4J. ed altri, attribuifeono l’Opera fuddetra non a Giulio 
Cefare Branctetio , di cui parliamo , ma a Lelio Brancaccio , di cui direm 
fra poco . Ma fi vuol riflettere , che il Brancaccio autor di quello libro dice 
in più luoghi di edo , che avea la lunga efperienza di 45. anni di guerra , 
come fra gli altri alla pag. 1 j< 5 . Or egli ne fcrivea la prefazione (eli é poi 
in ogni libro 1’ ultima a fcriverfi) nel 1579. giacché alla pag. 6 . dice : finché 
venendo otrantoquatrro anni fono in Italia Carlo Vili. Re di Francia ec. il 
qual venne fui fine del 1494. Dunque cominciò a fperimentar la guerra cir- 
ca il 1535. la qual epoca é appunto la (leda della prima guerra di Tunilì. 
Dovea perù contar allora almen 20. anni di età , onde par certo , che non 
fìa nato dopo il 1515. Padiamo adedo a Lelio Brancaccio. Codui diede alla 
luce i fuoi Carichi militari nel idio. e perciò fe fode lo dedo Brancaccio 
autor del libro fuddetto , lì avrebbe a dire , che nel lòto, contava almeno 
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2. Nella Libreria Ambrofiana al Cod. R. 105. in fogl. fi conferva- 
no MSS. le feguenti operette di lui. J. Ragionamento dintorno 
alle Fortezze. II. Lettera /opra le Fomficaziont di Bergamo . 
III. Difcorfo della milizia fatto in Venezia alti 20. di Gennaio 
del 1572. (a). IV. Il Farthcnio , Ragionamento /apra la guerra 
che fi potrebbe far al Turco' per vincerlo ed efterminarlo affatro * 
Nel margine di efiò fi legge : L'anno 1585. Regnante Stilo V. 
Pontefice Majjìmo . J - ' 

CCXL. BRANCACCIO ( Lelio ) patrizio napolitano , è auto- 
re dell’ opera feguente , dal cui frontifpizio fi rilevano le fue 
qualità : / carichi militari di Fra Lelio Brancaccio cavalier 
Hiercfolomitano del Configho Collaterale per S. NI. Cattolici nel 
Regno di Napoli , e fuo Maeflro di Campo e Configlier di guer- 
ra negli Stati di Fiandra . Anverfa JoachimoTngnefio i< 5 io in 
4. con figure (b). L’indirizzò con una faggia dedicatoria', fegna- 

• ta 

a""' <*i età , e con ferva va si vegeta la mente da pubblicar quell’ Opera 
de Carichi militari : la qual cofa non è facile a crederli . Ma v’ è di più 
leho non folo non fa alcuna menzione degli Avvertimenti f» Cammeo’ at) 
ai Celare , nè di altro libro da le comporto ; ma difeorda in molte cofe dall’ 
auw degli Avvertimenti , come I10 rilevato , avendomi prefa la pena. di leg- 
ger I uno e l’altro. Così quelli nel lib. 1. Avveri, j. loda i Romani, che 
li prelem, ivano al nemico divi/i in tre ordini, il fecondo de’ quali non com- 
batteva , che per foccorrere il primo , e cosi il terzo : e del prefente modo 
di combattere, dice, eh è cofa veramente ridicola , e mìferanda infume. Ma 
Imo al cap. 8. ciò non ortante coniglia la fronte dell’ efercito in battaglia 
molto ertela , onde porta tutto l’ efercito combattere. Quegli lì ride fempre 
della picea , cerne di un’arme inutile , nella prefax. pag. 6. e nel lib. J. 
Avveri. 1. . Ma letio l’approva molto , come ne Capi 1. e 5. Cortui ai 
Cap. 8. condanna l’ufo de’ guartatori in gran numero nelle armate, e fi ap- 
poggia full efempio de Romani. Quegli lo crede indifpenfabile lib. 1. Av- 
f trt e hb. 3. Avveri. 2. anzi vuole, ch<? il ior numero giunga almeno al- 
la quinta parte dell armata . Ciò parmi bartante a far conofcerè , che 1* autor 
di quello libro non porta eflerlo .dell’ altro . Finalmente mi varrò della terti- 
mpmanza di un graviflimo Scrittore contemporaneo, qual’ i Scipione Am- 
mirato . Qiefli negli eccellenti fuoi Difcorf fopra C. Tacito . Fiorenza F. 

. turni. 1594.^111 4. tre volte fa 'menzione del Brjncauio autor deeli dvver- 
itmenn fu Coment . di Cefare , cioè nel Mk nife. 7. p. 290. nel lib. io. 

'i 1 P" * ne l pb.il. Difc. 2. p. 582. mai però ne dice il nome : ma 
"? U * T*y* ,g delle cofe pi» notabili alla voce Brancaccio fi legge : Braacac- 
fivo Cl ^' S‘ r>Vt f° pra C f’ 11 ,ual ar S onlento mi fanfara affatto deci- 

fa) Quello difcorfo, che contiene la Storia di Francia deeli Ugonotti dal 

V-rV- a ‘ e i a «nche fra’ MSS. del Barone di Stofch nani. io. V. Calai. 
MSS. Btbl. Stofch. P.2. p. 4. 

(b) Ed in Venezia Lvang. Deuthin* 1626. in 8. c di nuovo ivi nel 1641. 

erten- 
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ta f Aivuerfa il JÌJ.diCugUo 1610. all’Arciduca Alberto 
owrnador A Paefi Baffi folto di cui avea lungamente milita- 
to. E. dice nel proemio , che , trovandoli d’ aver raccolte in ifcrit- 
to alcune offervaziom , che in varj gradi, tempi, ed occafioni 

«rirM ’ iVC u- fa' 1 gh Cra parfo d * ridurle tutte a lor propri 

U den’offion' I^'M f FC ’• Ca P Ìtoll ‘’ nel de’ quali trac 
* ; a d j n da Ì° p " vato : ,ndi Seguendo per ordine di 

d J a dl8 j 1 ii’V‘ Ìel -' obblìgo ’ e All’autorità di 
ciafcuno officiale, e capo dell’ etterato fin al fopremo Capitano, 

ITT?'™ dlfc °rre. E nell’ ultimo capitolo tocca alcune cS/e! 
E come bU ° n •°^ nc AlF efercito appartengono. 

? libro r fcrittocon giudizio , e con difereta erudizione, 

il libro e (taro Tempre tenuto per uno de’ migliori in quello ge- 

Reo ’d^ Genova Cbbc T tazi0ne di bravo Generale W. onde la 
liro’ ^ j aveT, dolo ottenuto in imprefiito dal Re Catto- 

Somno iSS r de H e J ue a ™ • Richiamato dal Tuo 

a A n ^ Generale nel Roffiglione , e mori in Perpignano 

CaftiSAI; f ° Brancacc, ° Duca ài Caftelnuovo , e Conte di 
tìgft A f "SS5 u - n tumol ° di marmo nclla chiefa geo- 
pi a P.mipinf H 0 f - Nld ° m Na P° ,i ncl 1^3*., ove fi vede Fcol- 
CCXU SStANCArr lo U " a lu " 8a latina, 

entrò Drfow N fof Lor ' nzo . Marta ) Patrizio napolitano,' 
Carmd, tan, Scalzi e fi chiamò Lorenzi 

Mar, a dal SS. Sacramento (*), e pubblicò le opere , che riferi- 
re- 

negli °S^critt 'dh? **^ a T uc,na dj Mari» T. i. pag. i. II Mazzuechell» 
n Ma ? ‘ - V ' a8 ?"? Dge on ediIion e ^ Milano 1620. che mi i igno- 
Wnnnl' P M 0r0 ’ e ciò c , hf P» imporra , anche al bravo Biblio- 
sua corf A libra fi ha , radacida ,n Un- 

j n ^ Hdefonjò Scavino. En Maiina c por Juan Jay» 1671. 

a ras ul' di Capitoni ilUJlri di Lorenzo Graffo fi legge anche il fuo 
Par f' rap „n E * * T "\ fcr \ v 5 ’* , P - Filamondo nel Genio Bellico f, ec. 
fuccedetf e 8 „« 4 ! T, 1C » che thhe a Marchefato di Montefilvano /a cui 
m finanó J r!k chfbbf "edi i Signori di Dura .Car- 

T« '; • Rc JF **"“• eul 5 m ' P*r parte di madre-. 

Mio b Ca ™) p qU f am ° re * R Marzia!? da S. Giot Battila nella BU 
di cui ' £^h% C J ,t TS Car ’ 274 - Credo per altroché fia quello fleflò , 
Hifl. generai. par,an ° P,etr ° d * S :* nir ” “ 



SuIzi\*’ l : , :;r.‘ U ;" , r m °,’ Teologo,? mancatore ; erte laicati irr. 
e velino 1 abito legione obfervantix ; nella vigilia di S. Terefa ef- 

fca- 
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remo folto a’num. i. e z.Pofcia’veftì l’abito de’ Carmelitani del- 
la più mite oflervanza in S. Maria della Vita di Napoli, ove fa 
Maeftro di teologia , e Reggente , Teologo della Curia Arcive- 
fcovile ed efaminator Sinodale , e morì nel Convento della Con- 
cordia della Beffa città a’ 13. d’ Ottobre del ids*. («) . Lafciò le 
opere feguenti. ' . 1 , • *■ ' 

». In Philojophiam naturaiem Ariftotelts Qusfltoncs . Roma Ale*. 

Tonnetti idaj- T. a. in 4. . 

a. In Art fiottiti Logica»! quaeftiones ex Angelici Dottori s D. Tao- 
ma fent enfia dcctfa . Ivi Haredes Al. Z annetti 1615. in 4. 

3. Efercix j fpirituali , e meditazioni per la natività della SS.V. 
Maria. Napoli Fr. Savio 1Ó40. in la. 

4. Le opere della B. Maria Maddalena de Pazzi Carmelitana rac- 
colte : con due prediche in lode del!’ ifiejfa Beata ( una delle 

quali è del N. A. ). Ivi lo fteffo 1*543. in 4 - 

5. Il Toppi afferma , che pubblicò pure la Novena di S. Anna 

con varie meditazioni , ma non ne riferifee l’edizione: e che 

lafcio MSS. 1. un volume intitolato fafciculus mirrhte . a. un al- 
tro / opra la Pacione . 3. un Quarefimale , e varj : Panegirici . Ma 
io credo , che i due primi non erano diverfi , e l’ argomento dal- 
la feguente opera poftuma del N. A. 

S. Il jafeetto di mirra , cioè Trattato della PaJJione di G. C. di- 
vi/o in due parti ec. Vi è aggiunto il Regifiro del Noviziato 
de’ Carmelitani Ojfervanti di S. Maria della Vita , e pratiche 
degli efercizj fpirituali de’ novizi . Napoli Niccoli A bri 1708» 
in ia. L’editore ne fu un tal P. Andrea maeftro de’ novizj . 
CCXLII. BRANCALASSO ( Francefco ) da Turfi in Bafilicata , en- 
trò nell’ordine de’ Minimi a’ 16. Maggio idi a., ftudiò particolar- 
mente la poefia , per cui ebbe Tempre grande inclinazione . Leg- 
geva i poeti greci , e latini , e fapeva a mente buona parte de’ 

nu- 
le rido fano e franco, il giorno vegnente fi» trovato nel proprio letto colf* 
da morte improvita ; e che appunto (lampi) in Ari/lottlis Logicava Tom. I. e 
in Philofophiam naturaiem del medefimc Tom. 2. _ 

(a) Colimo de V iliiers Bibliotb. Carmtl. T. 1 . coll. 227. è 228. Pariano 
di lui varj Scrittori, e fra gipaltri il Matracci BUI. Mariana P. 2. p. 17. e 
il Toppi Bill. Nap. p. 191. il quale però 1 ’ ha divifo iti due articoli, come 
fe federo diverfi , Lorenzo Maria Brancaccio , e Lorenzo M. da I SS. Sacra- 
menti) . Il Mazzucchelli negli Scria. d'hal. donde ho tolto quali intero quei! 
articolo , narra , che diffule notizie intorno «1 P. Brancaccio aveva apparec- 
chiate il P. Serafino Maria Potenza, ficcome quelli gli fcrifle con lettera re- 
gnata di Roma dalla Trafpontina a’ 14. di Febbraio del 175^. congiunte con 
altre Memorie particolari fpettanti all’ Ordine de’ Carmelitani , eh* 6' 1 comu- 
nicò gentilmente. 
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migliori Tofcani. Fiori nel Convento di Gallipoli , ove morì il 
i- Agolìo 1636. Fu afcritto a varie accademie, e fra le altre a 
quella di Lecce , e recitò varie compofìzioni , che il hanno fpar- 
famente quà e là ftampatc. Pubblicò il feguente poema eroico 
in ottava rima, diftintoin 15. canti: Betulia liberata .Nap.Dom. 
Maccarano 1651. in ìz. 

CCXLIII. BRANCALASSO ( Giulio Antonio) da Turfì in Bafili- 
cata , prete fecolare , fu difcepolo di Filippo Stella nella Città 
di Tricarico, diede alla luce: Pbilofophia Regia , Meditila Poli- 
ticorum , Compendium artis catholtce -Regna» dì , ex Bibliis Sa- 
cris , Natura principiti ^ Chriftianis , O' Gentium hi fioriti de- 
promta. T. Primo: Labirinto de Corte con los die z predicamen- 
tos de Cortefanos . T. z. In fine vi è aggiunto Compendium ar- 
tis Rhetorica . Neapoli J. B. Gare; agni , & Lucretìus Nucci 1609. 
in 4..E1 dedicò quell' opera a Carlo Eromanuele Duca di Savoia (a). 
CCXLIV. BRANCALEONE ( Gio: Frattcefco J napolitano, e me- 
dico di profefiìonc , fiori nel fccolo XVI. Andò in Roma perde- 
fiderio di ronofeer Papa Paolo III. la cui dottrina e fantità avea 
intefo aliai commendare : ed a lui indirizzò il feguente' dialogo, 
che- fece ivi (lampare ; Quam falubrta Baltica fiat cum ad farti- 
tatem tucndam , cum ad morbos curandai , Dialogai adverfus 
neoterteoi medico! . Roma Ant. Bladus de Afula 1535. in 4. ( b ). 
Fu intanto chiamato alla cura dell ’ Arcivefcovo Martino da Por- 7 
togallo. Nipote del Re, e fuo Oratore in quella Capitale (c) . 
Redimito alla patria pubblicò : Orano prò prcedto a fe donato , 
ad Regios Confiliarios in 4. fenza nota d’anno e di fiampato- 
re (d) : e in italiano un Difcorjo del P immortalità dell' anima. 
Napoli Matth. Cancro 1542. in 4. [e) . Amò le buone lettere , 

• > <• - e fu 

(a) Spera Di Noi. Prof. Gramm. p. 345. Toppi Bill. Nap. Mazzucchelli 
Striti, a hai. Quelli ne rifèrifee un’ altra opera : Dialogai de cafone 
morte J.ChriJti. Neap. 1ÓC9. in 4. Ma come nilluno , di lui in fuori, ne fa 
menzione , e intorno ali’ altra fi è ingannato nel diiiingueria in tre opere di- 
verfe , non ho creduta di frinirlo . 

(b) Indi P ari flit Chr IVatbtliut 15315. in 8. e nel Trattai. Varior. de Bai- 
ne! t . Pentì, ap. I untai 1553. in C pae. 240. 

(c) Come narra lo fiefiò Autore in principio del Dialogo. 

(d) Chioccarelli de Script. Regni p. 330. e 331. 

(e) Lo dedicò a D. Pietro di Toledo Marchete di Villafranca . Ei prefe 

1 occafione di Icriver quello difeorfo dalla Itupenda vifione , che afferma d’(a-. 
ver avuta ; dell Anima d’ un fuo grande Amico , nel momento lìello , che 
quegli mori ; effendofi entrambi già data da qualche tempo parola , che chi 
di loro vernile prima a morire, doveffe afficurar l’altro dell’ immortalità del- 
ie anime. 

Tom.IL L 1 
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e fu univerfalmente Rimato \ onde il celebre AgoRino Nifo Io 
pregò di riveder la fua opera De re aulica con lettera del 1534* 
che fi legge colla rifpoRa del Brancaleone innanzi l’ edizione di 
quell’opera del fuddetto anno. In fronte alle poefie latine di G. 
B. Arcucci Rampate . Neapoli ap. Jo. Bnyum i$6è. in 8. fi ha 
un’altra lettera di lui a Sigismondo AuguRo Re di Pollonia in 
lode dell’ Arcucci (a) : e in eflà il Brancaleone fi dice utriufque 
Scadenti* , Sirenorum nempe , & Eubulorum Prafcs {b ) , La 
qual cofa dimofira la molta oppinione , che aveafi deila dottrina 
di lui . Girolamo Rufcelli afferma di aver veduto nelle mani del 
Reggente D. Geronimo Fonfeca un belliflimo dilcorfo del N. A. 
fopra l’oracolo, Conofci te fieffo . E poi lo mette come poeta 
fra quei, che lodarono la Marchcfa del Vafio (c), 

CCXLV. BRANCASIO ( Clemente ) da Carovigni , CaRello del- 
la provincia di Lecce , dell’ ordine de’ Minori Riformati , diede 
alle Rampe : 1 .De Deo trino (7 uno . Neapoli fègid. Longus 
1638. 1(540. T. 2. in f. 1. De Angeli ! . Ivi lo Reffo iò 4<5. in tj. 
Vita & atta Urbani Vili. P. M. Roma 1645. (d) 4. Commentarla 
litteralìa & moralia in evangelium S. Matthai . Lugd. 1656. 5. 
Vita CT attiones Fr. Hteron. de Narnio Generala Vicarii Capuc- 
cinorum. 6. Annales Capuccinorum ab an. idi», ufq. ad an. 
1(534. Luqd. 1676. 

CCXLVI. BRANCATI ( Lorenzo ) di Marcello, e di Dorate» Se- 
rubbi , entrambi di povere famiglie , nacque in Lauria , luogo 
della Bafilicata, a’ io. Aprile idi». Fu poRo nel id»o. folto la 
difciplina di Aquilante Vitali, e nel id 17. ricevette l’abito Che- 
ricale da Antonio Santorio Vefcovo di PolicaRro , ma nel idjo. 
vefll l’abito di S. Francefco (e) fra PP. Conventuali di Noia a’ 
a. di Luglio, c a’ 7. di Luglio del 1631. ne profcfsò l’iRituto 

in 

(a) Il quale indirizza » quel Re due libri delle fue Ode. 

(b) Coielìe due Accademie fiorivan molto a que tempi m Napoli ; comec- 
ché della prima foltanto abbian fatta menzione il Gimma , il Giannoae , il 

Tafuri, e ’1 Quadrio. . 

(c) letture (opre un Sonetto del Mercbe/e delle Terze elle Signore Mar- 

thefe del V0JÌ0 . Vene z. G io: Grifo 1551- in 4. pp. 13. e 63. L' Engemo ri- 
porta una ifcrizione funerale da lui comporta ad irtanza di Porzia Pignatelli 
nel 1552. Nap.Secra p. 4 ° 4 - ' . , , .... .. , 

(d) Querto libro co’ feguenti mi don noti dal Mazzucchelli , il quale nem- 
meno li avrà veduti , perchè non ne regi lira i titoli colla lolita efattezza ne 
fuoi Scritt. tf Ilei.' 

(e) Giacché credette, che per interceflione di querto Santo guarilTe da mor- 
tale infermità , a cui era fciggiaciuto nel 1724. Ma perchè cangiar il nome 
appunto di Gio : Francefco ricevuto nel battelìtno , in quello di Lorenzo l 
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in Lecce. Fece i primi ftudj in Bari , e poi gli altri in Roma 
lòtto il P. Stefano di Luca , ed ivi fu laureato nel Collegio di 
S. Bonaventura. Cominciò ad infegnar le fcienze ne’ Conventi d* 
Averia, e di Napoli, ma eflfendo venuto alla vifita il P. Gene- 
rale Latina ; Teorie con lui da Vicefegrctario tutta la Sicilia . Lef- 
fe poi teologia in Firenze, in Ferrara, ed in Bologna, ove an- 
che predicando rifeofle molta lode. Eletto Segretario ed aflìften- 
te col titolo di Provinoule di Scozia, venne fpedito dal Tuo Ge- 
nerale col cantiere di CommilTario a Venezia , ove calmò una 
grave fedizione tra que’ Frati fufeitata , Fu fatto Guardiano de* 
SS. Apoltoli in Roma , gli convenne dopo un anno di ritirarli 
ad Albano. Quivi applico!!! a feri vere i fuoi Cementar), cui 
pofeia compiè in Roma , ove fu fatto Lettore della Sapienza 
nel 1^51. (a). Aleflandro VII. che l’ebbe in molta (lima , crea- 
to che fu Pontefice nel 1^55. lo fece Conditore e Qualificatore 
del S. Officio, della Congregazione de SS. Riti, Efaminator Si- 
nodale, e de’ Vefcovi , e Prefetto del Collegio de Propaganda 
collo fiipcndio di- 50. feudi d’ oro, e ricusò di concederlo a Fla- „ 
vio Chigi fuo nipote, che lo volea per fuo teologo nella Lega- 
zione di Francia , premendogli troppo di trattenerlo in Roma. 
Clemente IX. lo volle nella Congregazione delle Indulgenze e 
delle SS. Reliquie, e già l’avea fegnato fra’ Cardinali , eh ei pen- 
fava di creare : ma avendo il Brancati efprelTo al Papa , che non 
l’avrebbe fatto egli Cardinale, fi verificò la fua predizione, men- 
tre in Tuo luogo ad (danza del nipote , e del Duca di Savoja', 
promollè il celebre P. Gio: Bona ( b ) . Clemente X. lo aggregò 
alla Congregazione della vifita dello flato de’ Regolari , e Toelef- 
fe primo cuflode della Vaticana , e Rettor della Congregazione 
de’ Cali nella Sapienza. Finalmente Innocenzio XI. creo Ilo Car- 
dinale il j. di Settembre itfSi. Fu aferitto a tutte le principali 1 
Congregazioni , e fu Bibliotecario della Vaticana (c) . Morì dopo 
aver fatto tefìamento l’ ultimo di novembre del 1Ò93. compianto 
da’ buoni , perchè fu uomo pio e virtuofo , parco e modefto in ' 
tutte le fue cole; onde rifiutò regali , e dignità da’ Principi , nè / 
Teppe trionfar degli emoli che colla fola virtù : ma fu largo c ', 
gcnerofo co’ poveri, e co' letterati (d ) . Ecco le fue opere: 

I. Com- 

fa) E fegtiirb ad efTerlo fin al i< 58 r. giungendo ad aver lo lìipeadio di 
'aoo. e più leudi di oro. V. Carafa de Profeffor. Gymn. Rom. iib. 2. p. 475. 
e lib. 1. p. 148. 

(b) V. il T. 3. della Meoagiana da car. 110. a 113. 

(c) CL. Germanor. Ep’fl. ad Magliabecb. T. t. p. 47. 

(d) Abbiamo due vite di lui all* fiatnpe : la prima in latino del P.BartoIom- 

L 1 2 xnco 
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i. Commentarla in lib. IV. Sententiarum Jo. Durn Scoti. Romec 
T. 4. in fogl.T. 1. HH. Manelphii 185 T. ». A. Bernabò tójó. 
T. q. K Mafcardus 160 1. T. 4. Hfi. Corbellati 1655. 

1. Commentarla in libr. 3. Sententiar. Scoti . Ivi T. 4. i/j / T. 
1. HH. Corbellati \66i. T. a. typ. Congr. de Propag. 1873, 
T. 3. HH. Corbelletti 1676. T. 4. Io ftelfo i 83 x. («). 

3. Epitome Canonum omnium , $«/ Concitiis Generalibus ae 
Provinciali bus* in Decreto Grati ani , in Dccraahbus , in Epi - 
y?o//f ( 5 * Conjlitutionibus Rom. Pontijf. ufque ai PP Alcxandri 
VII. annum guartum continentur . Romx Mafcardi 1859. e 1889. 
in f. Venetiis Ben. Milocbius 1873. e Colon. Agrippina 1884. 
e 1885. in foglio. 

4. Opufcula olio de oratione chrifliatia , ejufque fpecicbus . Roma 
HH. Corbelletti 1685. in 8. (b) . 

5. Opufcula tria de Dio quoad opera pradefìinationis , reprobatiti- 
nit O" gratta attuali; . Ivi per gli Udii 1887. in 8. In quanto 
alla foftanza vi s’ infegna la lana dottrina di S. Agoftino (r) . 

6. Orationcs , o fia precatione r, e fon quattro: 1. ad SS. Trinità- 
tem . a. ad D. N. J. Chrifìum. 3. ad B. Virginem . 4. Gratu- 
latoria ad omnes cale fi. Civium ordina . E’ Campata ognuna 
da fe , ma tutte Ivi per gli Beffi 1888. 1889. in iz. 

7. Index Alpbabeticui rerum , CT locar um omnium , memorabilium 

ad 

- ■_ « . > * ... 

meo Comando, Roma typ.HH. Corbelletti 1808. in 4. ov’ ì inferita l’Ora* 
zion funebre latina, che recitò in fua lode il Ch. P. Serry : e la feconda in 
volgare di Gabbricllo Baba in Roma il Bernabò «899. in 4. Vi è pure Fran- 
ti f ci Fogniti Orario in funere I.aurentii Brancoli &c. Patavii 1 895. in 4. Al- 
cune notizie di lui fi hanno innanzi alle fue Di/putat. de Dctretit Ecclefta 
nel T. XV." Bibl. Ptntific. del Roccaberti p. 4. c nella Bibliofof. de' Con- 
velli. del P. Franchini p. *87. nel T. V. delle Fila Cardinal, di Gio: Palaz- 
zi , nella Porpora doRa dell' Eggs T. q. p. 520. nelle l'ita Pontijf. Ct Car- 
dio. del Guarnacci T. r.' col. 17?. nella Bibl. Unix. Francifc. del P. Gio: da 

S. Antonio p. 271. nella Bibl. Nap. del Toppi , nella Bibl. Sacra del Le Long 

T. t. p. 450. e nell’ AuRar. Bibl. SanRa Sixti Sentnf. del Milante p. 54J. 
e negli Scritt. d' Ital. del Mazzucchelli , il cui articolo ho quali interamen- 
te traferitto . 

(a) Da quelli Comentar; il Roccaberti e (Ira (Te tre Difputationes , cioè I. De 
decreti t Ecclefta: II. De objeRo materiali fidei in quaflionibus faRi : III .Da 
proponente res fidei ; e le inferi nella Bibl. Pontif. T. XV. p. 1. &c. ' 

(b) E poi con dedicatoria di Bartolommeo Comando al Card. Brancata 
medefimo , Venet. J . B. Tramontimi s 1887. in 4. e poi Roma , Venetiis , & 
Btixia ap. Jo.M. Ricciardum 1697. in 4. 

(c) Giorn. de' Letter. di Parma del 1887. P.1Z3. Si rillamparono Rothomagì 
Fr. Vaultier 1705. in 8. 
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ed Zinnale* Card. Barami. Opus pofìhumum < r . a J'o. de Li- 
ma , & Mello Lufitano . , * in lucem editum . Ivi Bernabò 
169 4. ‘ in 4. ‘ 

8. l'ita & Opera J. ChrtUì menu SS. Evangeliflarum /cripta , 
vel contcxtus Evangelici!* una quattior Evangeli flar uni calamo 
facramf. Chnfti de/cribent hiJloriam\opus pojìhumum . Ivi 1^95. 
in 1 2. (a) 

Lafciò pure MSS. oltre varie opere imperfette le feguenti : 1. De 
jurifditt. S. Pfficii T. III. Vota pertinentia ad S. Officium 
T. Vili. 3. T /teologia /cholajlicce T. IV. 4. Concordante Evan- 
geli or uni. 5. De examine eptfeoporum . 

BRANCIA . A due di cotefto cognome , Roberto , e Tomma/o , 
napolitani, ha fatto l’onore il Mazzuechelli di regi Hfrarli fra' 
fuoi Scritt. d' Italia ; perchè fu la fede del Tafuri il primo che 
fu Arcivefcovo prima di Salerno , e poi d’ Amalfi , compo/e alcu- 
ne Coflituzioni Sinodali , delle quali non fi ha altra notizia: il 
fecondo perchè lafciò , come dice il Toppi alcuni MSS. de prec- 
de/ìinatione Santtorum , elTendo fiato lettor di Teologia in più 
Conventi dell’ordine Domenicano, di cui fu alunno. Io non ho 
creduto di fame articoli diftinti - 

BRANDOLINI ( Raffaello , Tomma/o, e un altro Tomma/o ]. II 
Toppi gli ha rutti tre regiftrati nella fua BiU. Nap. Ma il primo 
fu Fiorentino. Del fecondo non dice altro , che pubblicò un di/cor- 
/o per fervizio dt S. M. a de/en/one della Giuri/dizione di 
quel Tribunale [A] Nap. 1641. c del terzo che fu Domenicano, 
e Vefcovo di M inuri. 

BRAVA ( Diomede ) Patrizio di Trani. E’ uno de’ var} nomi fin- 
ti dal Ch. P. Ab. Grandi nel pubblicare certe fue opere. Di que- 
llo fi valfe nel dar alla luce la fua Di/quifìtio critica de inter- 
folatione Gratiani nel 1730. 

CCXLV 1 I. BRAUCCI ( Trance/co ) della Terra di Caivano , dia- 
celi 

(a) Il cir. P. Gio: da S. Antonio regi (ira un’altra opera pofinma del N-A. 
cui dice pubblicata dal P. Comando , e ne cita per garante il Coronelli B it. 
Univerf. T. VI. Ma come non ne fegna 1 ’ edizione , e il Coronelli non è 
molto efatto, ed anche meno lo i il P.Giovanni , perciò non ho creduto di 
predargli fede . Infatti egli gli ha attribuite con ertore si le Diftertazioni del 
Card. Fr. Maria Brancaccio, come i tre Volumi De Dea trino Cf uno de 
Angelir del P. Brancafto , di cui fi e detto dianzi. Nemmenq ho creduto di 
dargli la gloria di aver coltivata la poefia volgare , come hanno fatto il Cre- 
feimbeni , e '1 Quadrio , per un mefehino Madrigale , che fi ha di lui negli 
Elogi Zlccad. del Gimma T. I. p. 96. 

(b) Cioè delia G. C. della Vicaria, di cut era Avvocato Fi leale. ! 
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cefi di Averfa , nel cui feminario fece i fuoi fludj . Fu inOgnp 
profeffore di belle lettere , e fingolarmente deile lingue greca, 
ed ebrea . Eflendogli fiata affidata la Parocchia di S. Pietro della 
fua patria diede fuori una fcritrura col titolo : Apologetica! prò 
majoritate Paretela S. Petri T erra C aivani , ed anche un libro 
dedicato al Cardinal Ionico Caracciolo Vefcovo d' Averfa , cui in- 
titolò: Scbediafma de Sacri! Proccfiionibus . Neap. 1727. in 4. 
Morì nel 17 39! 

BREG AZZANO . V. Berganzano. 

CCXLV11I. BRENCOLA ( Pietro ) di Foggia, Canònico Regola- 
re Lateranenfe , dopo di edere flato Priore nel moniflero di Vi- 
co di Puglia, non volle altre cariche d'onore. Fu uomo di vi- 
ta sì efemplare , che effóndo morto d’anni 76. a’ 29. Gennajo 
1749. fu feppellito in luogo feparato nella Chiefa di S. Pietro ad 
Aram di Napoli, dove nella Sagreftia fi vede il Ritratto di lui. 
La fua opera principale s’intitola : Macellane £ refolutiones prò 
Confeffariis . Neap. 1733. in 4. Le altre fono miftiche, come: 
La (brada della perfezione cri diana , e reti fio fa . Ivi 17 $1. e 
poi migliorata Venezia Lor. Bafeqgio 1739. in 12. ove pure per 
lo fleflò fd riflampata revi/la ed accre fiuta doli ' ilìejfo Autore 
in 2. tomi in 1 2. l'altra operetta di lui : Indirizzo dell anima per 
la via piu facile ec. ufcita già alla luce in Napoli , 

CCXLIX- BR1CH1 £ Pietro J nativo di & Mauro cartello de’ 
Principi di Bifìgnano , ville gran tempo in Venezia,. e fu grande 
amico del celebre Giambatifta Egnazio, nella cui morte compo- 
fc, e recitò un’orazione latina nel 155}. la quale nell' anno 1 Bef- 
fo fu rtampata in Venezia , fenza nome di flampatore in 4. Si 
ha ancora di lui un Poemetto in verfi eroici latini, in lode di 
Cofimo de’ Medici, intitolato, Cofmiados\ qh è ftampato nel T. 
2. Carm. illujlr. Poetar. Jtalor. Fiorenti £ 1719. in 8. pag. 4 <5j. 
e fegg. 

CCL. BRIENZA [ Serafino ] napolitano dell’ ordine de’ Predi- 
catori , ed alunno di quello mio Convento di S. Domenico Mag- 
giore di Napoli, a cui fu aferitto , mentre già flava facen- 
ti Noviziato nel Convento di. S. Brigida di Pofilipo , a’ 31. di 
Ottobre 1703. Ebbe una riputazione fuperiore al fuo merito , e’1 
libro feguente, che fi terminò di Rampare, e pubblico!!! dop® 
la fua morte [a ] , n’ è un ficuro tertimonio . E’ intitolato : S.Tom- 
mafo [piritual direttore , ovvero Trattato della rinegazione di 
noi . Parte I. Napoli Gio. di Simone 1752. Parte z. 1753- in 4* 
Nella prefazione al difereto leggitore avea promelfa un’altra ope- 
ra 

(*) Egli morì 1 conte colla da’noflri libri , a’ 30. di Giugno 1752. 
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ra per lo regolamento degli Efnrci/fi , e delle creature pazienti , 

{ [iacchè molto erafi efercitato negli elorcifmi . Fu maellro in tco- 
ogia , e veriato nelle dottrine della fcuola , ma non ebbe gufto 
di buona letteratura . 

CCLI. BRIGANTI [ Annibale ] da Chieti [a ] , efercitò la medici- 
na con qualche riputazione, e morì nella patria, ove fu feppel- . 
)ito nella Cbiefa di S. Andrea con quella infcrizione : Annibai 
Brigans , genere Theatinus , arte medie ut , vita caelebs. Diede 
alla luce. > _ 

1. Avvili ed avvertimenti intorno alla prefervazione , e ritrazio- 
ne de morbilli [ cioè morviglioni ] e delle : vajuote Nap. G. 
Cacchio 1577. in 4. 

a. Avvifi ed avvertimenti intorno al governo di prefervarfi di 
pejlilenza. Ivi lo fi dio 1577. in 4. 

3. Dell' i/loria de’ /empiici, aro ma ti , & altre co/e portate dalf 
Indie Orientali per u/o della medicina libri II. di D. Gamia 
dell ’ Orto medico Por toghe/e , con annotazioni di Carlo Clu/to ; 
con altri libri due di quelli dell' Indie Occidentali di Niccolò 
Monardes medico di Siviglia , tradotti in Italiano da A. Bri- 
ganti ec. Venez. Fr. Ziletti 1582. in 8. [è] , e di nuovo ivi 
Gio : Salis 1616. in 8. e quella è la miglior edizione, in cui fi 
trova il fuo volgarizzamento del Trattato della neve , e del be- 
ve r 

(a) La qual Cini fu la metropoli de’ Popoli Marrucìni , com’ i noto ; e 
perciò nel frontifpizio di qualche fuo libro il N. A. fi dice Marrucino da 
Chieti . Onde malamente il Mazzucchelli ne?, li Scritt. if Itti, ne ha comin- 
ciato 1 * articolo cosi : Briganti ( Annibaie Maruccino ) di Chieti : quali Mat- 
tutino folle nome , o cognome di lui . 

(b) Così fi riferifee il titolo di quello libro dal Fontanini Biblìot.deltEloq. 
hai. T. i. p. e anche dal Mazzuccbelli Scritt. dirai, fe non che quelli 
inette tre, e non due i libri del Monardes . L’Haym nella Bibl.Ital. anche 
li legna tre nel titolo , ma fi vede , che vi è corfo errore , poiché foggiun- 
ge : / due libri del Monardes furono tradotti da Anni b. Briganti. L’Haym 
regillra pure un’ anteriore edizione di Venezia 157 6. in 4. che trovo ancora 
predo Niccolò Antonio Bibl. tìifpana negli! articoli di Garzia de Orta , e di 
N. Monardes . Ma io ne dubito, come dell’altra riferita dal Mazzucchelli , 
• dall’ Haym pur di Venezia 1584. in 8. Ma è ficura quella del 1589. in 8. 
con figure anche di Venezia , che io trovo legnata alla p. 282. num. 1254. 
del Catalogar li kr erutti , gues ohm collcgir Vir lllnftriffimus T. B. Maga 
Com. ap. Jc. CaiUard in 8. 1777. Soggiunge il Ma2zucchelli , e poi di nuo- 
vo ivi per gli eredi di Girolamo Scotto idoj. in 8. come fe folle una fempli- 
ee ridampa , ma vi i di più il volgarizzamento del Trattato della neve ec. 
del Monardes , e par che non vi fieno i due libri del medefimo de' Semplici 
deir Indie Occidentali. Almeno il Toppi , che nella Bibl. Nap. regillra I’ in- 
tero tjjolo di quella fola edizione, da me non veduta , non ne là motto. 
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ver firefco del Maliarde*-, il quale già era da lui flato pubblica* 
io in Venezia 1597-. in 8. |V) . 

4. Epiftole medicinali . Ne lafciò feflantafei MSS. , delle quali il 

Toppi [i] volea proccurare la ftampa , che non è /lata mai 
fatta. i> ì fi ; 

5. Sonetti . Due fe ne hanno ftampati nel Tempio di Donna Gio- 
vanna d' dragona cc. Vene*. P. Pietra/ anta 1554. in 8. pag. 
358. e 359. 

Nell’W rt. di Donato Ant. Altomare promifi,che in queflo del 
Briganti avrei efaminata 1 ’ accufa di Plagiario , che quelli gli 
dà nella fuddetta Storia de' Semplici Aromari al Cap. II. p. 5 S- [<■]* 
Quivi narra il Briganti , come volendo fapere il Governo [ per 
tion fio che finiflro avvenuto ] cofa folle la manna , che fi ulà- 
va dagli Speziali , parve a Marino Spinelli Protomedico del Re- 
gno cd a molti (uoi fcguaci di rifpondere , che non tutta era buo- 
na, ma quella loltanto, che diceafi di foglia , c veniva dall’aria. 
Onde l’ ufo dell’ altra , detta di corpo , fu con regia prammatica 
vietato . Or egli eflendofi dopo molte e diligenti offervazioni ac- 
certato, thè la manna fcatjirifce fenfat amente dalF orno , e dal 
/raffino, e che una Jota manna era quella, che coloro volevano 
effier due , d ili eie un lungo difeorfo latino per far cancellare quel- 
la legge, come appoggiata ad un falfo principio. E foggi unge : 
perche non mi parve bene di confidar in me fidamente , mi ri- 
fiolji a comunicar quefto mio concetto al Dottor Altomare , al 
quale nell'ifleffio anno 1561. del mafie di Marzo mandai di qui da 
Chieti in 'Napoli detto mio difeorfo , e un altro ne mandai al 
Signor Luigi Anguillara in Ferrara fiemplici/la molto famofio , 
e mio grandi ffiimo amico , perchè approvato dal lor fono giudi- 
zio , avefs io con piU Jicurezza potuto il mio intento fieguire . 
Non credendo , nè pen fiondo , che /' Altomare , altrimenti uomo 
di grandi ffiimo valore , e di profonda dottrina, voi effe così libe- 1 
rnmente dar fuori alle /lampe , fot za pure “Un minimo fogno di 
gratitudine , anello che io con filenti avevo ficritto, e con tanti 
J udori avea fiaticaro . . ' — 

Ecco la querela del Briganti , fu cui unicamente fi appoggia 1 

. ìi a 

(a) Gii il Mazzucchelli ha rilevato, che nell’ leder libr. Bibl. Barberina 
malamente fi alcove cotefio volgarizzamento a Niccolo Brigante , il quale fi 
chiamò Annibale, e Niccoli fu il nome non del traduttore Brigarne, ma dell 
amore Monardes . 

(b) Bibl. Nap. p. ai. ove ne dì l’elenco cogli argomenti di ciafcheduna. 

(c) Pretto il Toppi Ite., eie. Piaccio Theatr. Anonym. & Pfeudonym . T.J. 
num. idjo. p. 645. Giardini de teda meikodo eitandi authoret p. 1 72. 
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il grave delitto di plagio imputato all’ Altomare . Ma (ara ba- 
llante a crederlo vero la fola accula della parte ? Ed un’ accula 
data io. anni dopo il fatto , e dopo la morte dell’ accufato (a) ? 
E’ da crederti , che tanto afpettafle colui a far palefe il furto fat- 
togli di cola, che gli coflava, coni’ ei dice, tanti J lenti e fu- 
dori ? Si aggiunga , eh’ ebbe pure occafione da farlo varj anni in- 
nanzi: giacché nel 1577. pubblicò due altre opere, e in effe nul- 
la di ciò fi querela . Ma perchè non lagnartene fubito ? 11 credi- 
to, e ’l timore del rifentimcnto dell’ Altomare non dovea tratte- 
nerlo , si perchè quelli mori poco dopo , si perchè potea opporre 
al credito dell’ Altomare quello dell’ Anguillara , il quale potea 
decider fubito la controverfia colla fua teflimonianza : la quale 
quanto farebbe Hata decifiva prima del 1570. verfo il qual anno 
1’ Anguillara mori, tanto inutile riefee nel 1581. potendogli di- 
re : mortuos telici adhtbes . Finalmente effendo 1 ’ Altomare , 
pomo di grandijftmo valore, e di profonda dottrina , come il 
Briganti fleffo confeffa , e che già godea di una fomma , e be- 
ne riabilita riputazione , non è probabile, che avelie voluta mac- 
chiarla con un’ azione sì infame , di cui avrebbe potuto effer con- 
vinto, facilmente . E fa pendo bene, che avea de’ nemici potenti 
e non pochi , i quali fe prima aveanlo coflretto ad abbandonar 
la patria, non aveano naturalmente fofferto di buon animo il fuo 
ritorno , non fi farebbe certamente efpofto a dar loro nelle mani 
un’ arme sì potente, con cui avrebbero cagionato a lui grave dan- 
no , e giuftificata pienamente la loro pallata condotta . Perciò non 
fo indurmi ad ammettere per vera 1 ’ accula datagli dal Briganti , 
come altri ha fatto . Avrà forfè coflui comunicata all’ Altomare 
qualche offervazion triviale colla fperanza di un pubblico e fo- 
lenne ringraziamento: e fdegnato di non averlo ottenuto, pensò 
dopo io. anni di attribuirli la gloria dell’ intero trattato . Ma la 
poflerità illuminata ed imparziale non dee sì di leggieri dar orec- 
chio a limili querele di animi mefehini per lo più , i quali vor- 
rebbero giungere altempio dell’ immortalità , montando fullc fpal- 
le degli uomini grandi . 

CCLII. BRIGANTI ( Giujeppe ) da Gallipoli diede alla luce in Na- 
poli nel 1Ó8S. un poemetto intitolato rietina liberata . 

CCL 1 II. BRIGANTI [é] ( Tommafo ) nipote dell’ anzidetto , nac- 
que 

(a) V Altomare , oome fi è detto nell’ articolo di lui , morì verfo la fine 

del 1562. e 1 Briganti diede alla luce il fuo libro , in cui 1 ’ accufa , nel 
1381. « 

(b) Detto malamente Briganzi dal Maziuccbclli negli Striti, dirai. 

Tom.IL M m 
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S ue da Domenico, e da Agnefa Capano a’ zi. Dicembre id88. in 
lallipoli , ove mori a’ *8. Dicembre 17Ó1. Fu abile Giureconful- 
to , ed Avvocato, e diede alla luce un’opera utile, e di molto 
ufo con quello titolo: Pratica criminale delle Corti regie e baro- 
nali del regno di Napoli ad ufo de'fuoi figliuoli . Nap. Vinc. 
Mazzola 1755. in f. (a). Avea comporto parimente la Pratica 
fivile ; ma sì quella , come un trattato fugli acqui (li delle 
Chiefe fon rimarti inediti , e fi confervano dal dotto ed erudito 
fuo figliuolo Filippo Briganti, il quale \ive in Gallipoli fua pa- 
tria con pari e forfè maggior riputazione non meno per la gen- 
tilezza del coflume , che per le belle opere , che ha date alla lu- 
ce (b). 

CCLIV. BRIGANTINO ( Barite , o Piante) Pugliefe , e forfè di 
Monopoli, fiorì circa il 1340. e fcrifle verifimilmente una Crona- 
ca della Città di Monopoli, giacche Io trovo fpertò citato nella 
Minopoli , 0 fia Monopoli manifeflata del Signor Abate Alef- 
landro Nardelli , Canonico della lidia Città : nè fo , che altri ne 
abbia fatta menzione. 

CCLV. BRIGIDA ( Giulio ) forfe noftro, perchè l’unico compo- 
nimento di lui fu rtampato in Napoli dopo la fua morte , ed è 
quello : Il Martirio di S. Giorgio , opera Tragicomica . Nap. a 
fpefe di M. L. Muzio 1718. in li. 

CCLVI. BRILLA [ Vincenzio ] Giureconfulto , e Avvocato napo- 
litano ha dato alle (lampe : 1. Nomothecium pnrthenopaum ,five 
jurit napolitani promptuarium . Neap. Fr. Mollus 1Ó79. in f. . 
a. Trailatus de difi'erentiis inter jus commune , CF municipa- 
le . Neapoli in f. [r ] . 

BRINDISI [ Bernardo da ] V. Selvaggio [ Bernardo ] . Di altri 
Scrittori , così cognominati dalla patria, ne parleremo ne’ nomi 

loro 

(0 Ansilo Votola cominciò a rtampar quello libro’. Ma come nel tempo (ìeflò 
ne pubblicò clagdertinamenre un altro di autor fofpetto, ebbe de’euai: e reflò 
fofpefa la ftampa'dell’opera del Briganti , fintantoché il Mazzola non fa tern inaile. 

(b) E fon quelle: Saggio fu l'Arte Oratoria del foro , con un Appendice 
della gucftione giudiziari a , e rifpefla a II' Apologifia della tortura in fi. fem’ 
alcuna data ma ofcl in Napoli 1777. t= Efamt analitico del fijìema legale. 
Nap. Stamperia Raimondiana MTJp. in 4. SI nell’uria, che nell’altra l’auto- 
re non volle metter il fuo nome , ma fu bartantemente riconolciuto , e ne 
riportò la giuda lede in vari Giornali . 

fc) Regiitro quella feconda Opera fui tertimonio del Mazzuccbelli Seritt. 
Sitai, il quale eira il Fbnrana Biblioth. legai. Par. 1. col. 144. Per altro ei 
cita pure in quell’ articolo il Toppi Bibl.Nap. p. 400. ma né ivi, né altro- 
ve il Toppi se là menzione. 
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loro rcfpettivi i come in Buonaventura , Jacopo ec. 

BRIS/iyO [ Il Conte di]. Il Mazzucchelli negli Scrirt. Sitai, ne 
fa il feguente articolo : „ Chiunque quelli foflc , vien mcntova- 
„ to nel T. 2. del Voyage Hi/lor. d' Italie Rampato all’Aja pref- 
„ fo M. Q. de Merville nel 1729. e nella Bibl. le ali q. acar.114. 
„ e fegg. del Tom. Vili. , in cui parlandoli de’ Napolitani, fi nar- 
„ ra che il detto Conte effendofi rovinato coi Tuoi difordini fi fe- 
„ ce capo de’ banditi per alcun tempo ; ma efl'endo pattato a Ve- 
„ nezia , e avendo quivi fpofata una ricca vedova , ritornò a fare 
,, una bella figura a Napoli fotto il nome del Marchefe di Civi- 
„ tella . In detta Città di Napoli pensò di formare una nuova fet- 
„ ta aliai perniciofa alla religion cattolica , ma eflendo fiato tra- 
„ dito da un fuo libretto Rampato nel 1719. col titolo : Micro - 
„ feopo della Religione , che accidentalmente caduto da una fioe- 
„ Ara fu trovato da* un Religiofo , e denunziato all’ Liquazione, 
„ egli fu fatto arrefiare , e venne condannato al fuoco , la qual 
pena fofienne intrepidamente fenza dare un minimo fegno di pé»- 
„ timento. 

Stimo inutile di rilevar con molte parole gli attardi di cote* 
fio racconto , inventato forfè, per accrefcere il numero de’ preteli 
martiri dell’ empietà . S’ ignora da noi tutti non meno il fatto , 
che l’efiftenza di un tal Conte , il quale chiunque fi fotte , avreb- 
be dovuto efler molto conofciuto e pel titolo , e pc’ difordini 
fuoi . E come poi avrebbe potuto ritornare in Napoli a figura- 
re ì Ma prefe il nome di Marchefe di Civitella . Tanto peg- 
gio , perche quello è un feudo riconofciuto da noi , e fi fa a 
qual famiglia appartenga : nè ciò badava per nafconderlo agli 
occhi del Governo . Di più: come potea egli efler denunziato 
all’ Inquifizione , fe quella non efifte in Napoli ? nè cfifleva? 
Eifogna efler molto ignorante , ed impudente per ifcriver fi Ratte 
menzogne , , 

CCLVII. BR1ZIO [Fabrizio] della terra di Rocca di botte in 
Abruzzo ultra [«],■ nacque nel 1591. ed entrò nell’ eflinta Com- 
pagnia di Gesù nel 1610. Dopo di aver infognato le belle Let- 
tere , lefle Filofofia per tre anni , per cinque la Matematica , c 

f (erotto la Teologia Scolaftica in Genova, e per tredici la Mora- 
c . Si efercitò pure con frutto nelle Prediche , e nelle Confef- 

fio- ‘ 

(a) Come li ha nell’ elogio , che gli fu fatto dopo morte , e che coofer- 
va va fi nell’ archivio generale della Compagnia , donde 1’ ebbe il Corfignani , 
il quale pubblicollo nel fuo libro Dt Vtrts illujlr. Mar/trum p.m. V. Bibl, 
Siriptor, Sot. J. mm Stintilo p, 200. . 
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fiorii, e mori nel Collegio di Sezza , Cartello della Campagna di 
Roma a’ 6. di Ottobre 1656. Le fue opere fono : r. Vita di 
5 . Pietro Marfo eremita. Viterbo G B. Piantamura lóz 1. nc vi 
pofe il fuo nome . z. Synopfis Scripturx Sacre Umverfe ex 
proba tis andari bus excerpta. Genti* Fr. Barberius 164$. in iz. 
CCLVlll. BRI TONIO, o BRITTONIO ( Girolamo ) da Svigna- 
no luogo del Principato cifra , poeta latino, e volgare fiorì dai 
1519. fin pretto al 1570. {a). Scrìve Alettandrn Ziholi [£] che 
„ dalla fu.i patria partitoli per provare nelle Città grandi con quel- 
„ le virtù , che aveva imparate , d’ innalzar fe poteva, la fua fortuna, 
„ venne a Napoli, dove con onorato trattenimento (lette un pezzo 
„ appreflo Giulio Caracciolo, e dopo lui con Francefco Ferrante Mar- 
„ chefc di Pefcara , il quale feguitò anche negli eferciti , c in tut- 
„ te le fue imprefe, apparecchiato non meno al combattere , che 
„ allo fcrivere , ed all’ adulare : onde fu con titolo di Buffone taf- 
M fato dal Giraldi , e dal Sanga , come quello , eh’ era defiderofo 
» delle menfe laute de’ principi , e di non tralafciare alcun officio 
„ per acquiftarfi la grazia di loro, e per darfi buon tempo ; che fi 
„ trovò col Marchele alla giornata di Pavia , quando il Re Fran- 
„ cefco di Francia fu dagl’ Imperiali fitto prigione , nella qual oc- 
„ cafìone falciato d’ armi (opra un gran cavallo , e col pennacchio 
n in tetta andò prontamente nelle prime file delle battaglie col 
„ Marchefe medefimo, il quale foddisfatto della fua animofità, per 
„ levarlo di perìcolo lo mandò con molti altri dell’efercito a cuffodire 
„ le bagaglie , e dopo la vittoria gli diede cura di raccogliere le 
n fcritture , ed altre robe del Re , che da’ foldati erano (late diffì- 
» paté . Morto pofeia il Pefcara pochi anni dopo , peregrinando per 
„ 1 ’ Italia con trifta ventura fi mori finalmente in Roma pieno d* 
„ anni e di povertà, avendo vanamente confumati nc’ piaceri della 
„ gola , e della carne quelli danari , che in molti anni nella corte 
„ di Davalo, e in altre occafìoni in Roma , ed in Napoli s’ave- 
„ va acquiffati „ . Ecco le fue opere. 

1. La gelofta del Sole . Napoli Sigismondo Mair 1519. in 4. [c] . 

. .. • Quc- 

(a) Il Mazzucehelli negli Striti, d'itti, dice , che il Brittni» fiorì dal 

J5?c. fin oltre il 1550. ma egli pur conofcea l'edizione del fun Canzonie- 
re del 1519. Ho poi portata la fua vita fin pretto al 1J70. perchè l’Accetto 
nel Te/oro della lingua Volg. pubblicato nel 1572. ne fa menzione, come di 
perdona mancara di frefeo* <■ •' ■- " ’’ 

(b) Jflor. delle vite de' Poeti Ital. p. zj 6. del tetto a penna pretto il tir. 

Mazzucchelli. , « . 

(c) E poi in Venezia Marchio Stffa 1531. in 8, . - 
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Queft’ opsra , eh’ ei dedicò alla celebre Marchefa di Pefcara Vit- 
toria Colonna, contiene fonetti, canzoni, fettine , doppie e non 
doppie, e madrigali . 

а. Dialogo pa florale, marittimo y e ninfale compoflo in rime nella 

creazione di Papa Paolo Ili Roma A. Biado d' Afola 1535. 
in 4. [<»] . ... . . 

3. Del Bri ionio i Cantici , e i Ragionamenti , e quelli del Ponte- 
fice in favore della Santijjima Romana Cbic/a . Venez. Bald. 
Cofiantini isso- in 8. dedicati al Card. Vicecancelliere Aleil an- 
drò Farnefe [6J . 

4. Vari e Rime di lui lì hanno nelle Raccolte di quei tempi : come un 
madrigale , cinque fonetti , c tre canzoni ( c ) nelle Rime di diverfi 
raccolte da *Andrea Arrivabene. Venez. al fegno del Pozzo 1550. 
in 8. lib. 3; p. i< 5 z. Una canzone nel Tempio a D. Gin : di' Ara- 
gona ec. Venez. Plinio Pietra/ anta 1554- in 8. Un /ottetto in 
morte della Mancina è nelle Rime di diverfi raccolte dall’Ata- 
nagi in Venez. Lud. Avanzo 1 5^3. in 8. Itb. a. car. 93. e 45. 
fonetti nelle Rime di djverfi raccolte dal Dolce. Venez. Gioli- 
to 1561. e 15^5. in 8. T. a. car. 485. Anche il Crefcimbeni nc 
ha pubblicato uno per faggio nella Star, della Volg. Poef. Voi. 
2. p. 366. [d]. \ 

5- Olysbona (e) regi* Lufi tanta civitatis carmen ad Paulum Ili 
R. P. Rome 1 54 6. in 4. fenza nome di ftampatore . 

б. Sermo de difee/fu Alettandri Farnefii Cardinali s , & OSavii 
Duci s fratrum con tra Lutheranos euntium in 4. fette’ altra da- 
ta . L’ Autore dedicò cotefto fermane , eh’ è in verfi a diufeppe 
Cantelmo Duca di Popoli. 

7 -. De 

(a) Piacque all’ autore , che lo dedicb a D.Francefco di Toledo, di chia- 
marlo cosi , perche 1 gl'interlocutori fono pallori, pesatori, e ninfe: e fu rap- 
prefentato nella Mole Adriana alla prefenza del Pontefice . 

(b) I Ragionamenti fono undici , e in ottava rima, e in elfi or l’autore, 
ed ora il Papa favellano di varie materie per lo più morali , e teologiche. 

(c) Una delle quali fi è rilìampata nella Scelta del Gobbi . T. I. p. 344. 
ove pure è rillampato un Sonetto di lui. 

(d) Il Crefcimbeni ivi Voi. 5. p. 128. num. 91. avverte, che fra le Rime 
de Brefciani pubblicate dal Rufcelli fi legge una Canzone, che incomincia.* 
Al dolce mormorar d' un chiaro fonte , ivi attribuita a Baldalfarre Cazzago 
Brefciano , quantunque precedentemente /offe flampata tra quelle di G. Bri- 
ionio , febbene con qualche divertirà di iillabe in tre verfi delle firofe . Ni 
cib fa maraviglia a chi ha alcuna pratica delle. Raccolte di poefie. 

(e) Così nel Chioccarelli de illufìr. Scriptor. p. zìi. donde ne ho prefa 
la notizia. Ma io non fo , fe l’errore, fia del Britouio, del Ctùoccarelli , 0 
di chi ba pubblicato , 0 fìampato il Chioccateli!. 
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7. De quatuor larvis marmorei s repenti ante limine palati] Do- 
mini Nicolai Cardinali i Rodulphi ; Roma ex off. Val. Dorici , 
& Ludov. fratrum Brixianorum fenz’ anno. Anche quell’ opu- 
fcolo è in verfi , e da lui dedicato al Card, medefimo . 

8. Sinnii Hitron. Bri tonti Siciniani Edotta , cui titulus e fi : Del- 
phi a , quam Dolipus Pajlor ama/. Vene/, fenza nome di ftam- 
palore 1550. in 8. 


IL FINE, 


AVVERTIMENTO. 

__ t 

Sin qui fi l trova/o f originale ; e tutto quello che manca (che 
per altro non dovea effer molto ) 0 non mai fu fiali’ anfore 
compofio , 0 fi è dopo la fua morte Jmarrito . 
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Biblia (Francefco) 

ivi 

116 

ivi 

Belvedere (Bartolommeo) 

?7 

— . — Gio: Antonio) 

ivi 

— Fulvio) 

ivi 

Bìennato (Aurelio) 

Ivi 

Bene del (Totnmafo) 

ivi 

Bilotta (Bartolommeo) 

M 

Benedetti (Felice) 

99 

— — Gio: Battila) 

■ n« 

— Giufeppe) 

»vi 

■ ■ Ciò; Cammlllo) 

ÌTÌ 
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: «- — — Ottavio) 
— — Scipione) 
— Vincenzio) 

Binago (Girolamo) 


129 Paolo) 

i?o — Raffaello) 

ivi Bonetta (Giufeppe) 

i?« Bongiovanni (Francefco) 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 
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IVI 

Birafpì (Aleflandro) 

ivi 

Bonifacio . 

JVf 

Bifaccio (Francefco) 


Bonifacio IV. Papa. 

IVI 

Bifcardi (Alberto) 

ivi 

Bonifacio V. Papa . 

i <,6 

■ — - Celare) 

ivi 

Bonifacio IX. Papa . 

> 5 1 

Serafino) 

ivi 

Bonifacio . 

158 

Bifcofì (Conato Antonio) 


Bonifacio ( Dragonetto , 0 Dragona- 

Bidgnano da (Asoftino) 

ivi 

no) 

I Ó 2 

Bifogno (Antonio) 

M 6 

— Giovanni , 0 Ciò: Bernardi- 

— — Celare) 

ivi 

no ) 

I< 5 ? 

Bifogno di (Gennaro) 

n 7 

Bonis de (Cario) 

. 170 

Bifogno de’ Gatti di (Giufeppe) 

ivi 

— Gio: Banda) 

ivi 

Bianco (Fabrizio) 

ivi 

Scipione) 

ivi 

Blafco (Carlo) 

ivi 

Bonito . 

171 

— — Niccolò Antonio) 

ns 

Bonito (Marcello) 

1 7 Ó 

Biado (Francetco Saverio) 

242 

Bono (Marcello) 

178 

Biado di (Agnello Aleffio) 

n? 

B°raglia (Gennaro) 

ivi 

— — Alfonfo) 

141 

Boreìli (Gio: Alfonfo) 

ivi 

— - Pietro) 

142 

Borga (Niccolò) 


Biado de (Ottavio) 

ivi 

Borgia (Francefco) 


Blefo , di Capri, 

ivi 

— Girolamo) 

ivi 

Boccacci de’ (Virginio) 

ivi 

— - Girolamo) 

2 4 ? 

Boccanello (Giovanni) 

ivi 

Borrelio (Carminilo) 

ivi 

Boccio (Severino) 

ivi 

— Cario) 

245 

Boezio di (Antonio) 

> 4 ? 

Bortoni (Giovanni) 

24 6 

Bologna (Giufeppe) 

>44 

Botti (U:o: Badila) 

248 

Bolognano di (Balilio) 
Bolvito (Antonio) 

_ — — Francefco) 

ivi 

ivi 

ivi 

Bottigiiero (Cariantonio) 
Bortis de (Bonaventura) 

Jacopo Agnello) 

ivi 

ivi 

ivi 

Bombini (Antonio) 

146 

■ — • Nccòfd) 

249 

... , Bernardino) 

ivi 

Bottoni (Paolo) ~ 

ivi 

p a o| 0 ) 

148 

Bove (Fabio) 

ivi 

Bona (Agata) 

Lucia) 

Bonaventuri (Niccolò Vincenzio) 

152 

15? 

ivi 

— Giufeppe) 

— Giufeppe) 

— Vincpnzio) 

ivi 

ivi 

250 

Bonavoglia (Ippolito) 

ivi 

Bovicelli (Giuliano) 

ivi 

Boncore (Francefco) 

ivi 

Bovio, 0 Bovi (Giambatirta) 

ivi 

— - Tommafo) 

ivi 

— “ Gio: Cario) 

2<j2 

Bonelli (Andrea) 

ivi 

Boromo (Agoliino) 

25+ 

Bartolommeo) 

ivi 

Bozzavotra (Gio: Antonio) 

2<!t 

Francefco) 

454 

Bozzi (Carlo) 

ivi 


Bozii 


Bozzato (Lodovico) 

ivi 

Brattee! (Francefco) 

iv> 

Brancaccio (Francefco Maria) 

ivi 

Brencola (Pietro) 

170 

Giulio Celare) 

*59 

Brichi (Pietro) 

ivi 

— Lelio) 

2Ò2 

Brìenza (Serafino) 

ivi 

— Lorenzo Maria) 


Brinanti (Annibale) 

271 

Brancalaflo (Francefco) 

1(54 

— Giufeppe) 

27 i 

Giulio Antonio) 

*ft 

— Tommafo) 

ivi 

Brancaleone (Gio: Francefco) 

ivi 

Brigantino (Bante, 0 Biante) 

274 

Brancaiìo (Clemente) 

z 66 

Brieida (Giulio) 

ivi 

Brancati (Lorenzo) 

ivi 

Brilla (Vincenzio) 

ivi 

Brancia (Roberto, e Tommafo) i 6 g 

Brilavo di (Il Contea 

*75 

Brandolmi (Raffaello , Tommafo , e 
un altro Tommafo) ivi 

Brava (Diomede) ivi 

Brino (Fabrizio) 

Britonio , 0 Brittonio ( 

mo) 

IVI 

Girola- 

276 
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